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TOMMASO ALFANO

p
ALLETTORB

Ccoti i” que/Z11 ”uo-va Edizione

le Ri'me‘, e le Proſe di M. Gio

-vzmm' della Caſa , di molto accre

' fciute, e' da infiniti errori ſPZFgatä,

A‘ con l’Aggiunta delle Poeſie Latine

del medeſimo Autore , non ancor/z

‘ ſim-”Paté nelle altre ,Edizioni . Spe

felice .

~--—-c;..

ro *voglia gradirri que/Z” mia qua

luhque diligenza, ed aſpetta fra gior
ni l’flrczzdia del Sannazzzro ,'ſicon

J’Aggiunta della Terza Parte delle

Rime della ſìcſſa Edizione . Vivi

., lQ ; .
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M. GIO: DELLA CASA,
I Scritta da Filippo Buhffon.

IOVANNI della CASA Gentiluomo

di Firenze , fu uno de’ piu letterati,

e piu eſperti politici de ſuoi tempi .

’Eſſendo egli ancor giovane, studiò in Pa

dova; dove e per la vivacità del ſuo inge

gno , e per l’amore , che mostrava alle buo

ne lettere , ſu molto cato al Bembo ,il qua

_le trovavaſi ormai vecchio. Quivi , tra per

_la continua pratica di un tanto uomo, e per

la fervente applicazione agli studj , appro

"fittatofi grandemente, sì nella proſa , come

.nella Poeſia Latina , e Toſcana , fi fece c0

noſcere in brieve tempo oltremodo ragguar;

devole. Il perchè ſperandoſi di lui ogni buo

na riuſcita : fu deſiderato al ſervigio di piu

Cardinali, e fu impiegato in gravi affari:

ne’ quali avendo ſempre mostrato conſiglio,

ed accortezza ſuperiore all’impreſe ; meritò

l’onore della Prelatura nella Corte Roma

na : dove non pur corriſpoſe alla buona cre

denza , che di lui fi aveva; ma la ſuperò di

gran lunga: dimodochè per la morte dell’

~ Arciveſcovo Franceſco della Rovere nipo

' › te



'te di Giulio II. ſu da Paolo [1La dì 7.Aprì.

le del 1544. innalzato all’Arciveſcoval So..

lio di Benevento . Nella qual Metropoli

l’anno appreſſo, cioè nel I 545. fece celebra

re un Concilio Provinciale da Tommaſo

Conturberio ſuo Vicario Generale, Arci.

:diacono della medeſima Chieſa , che poi fu

~ñVeſcovo di Penna , ed Adria , e Vicelegato

di Bologna . In quello grado col mezzo del

la ſua maraviglioſa dottrina accompagnata

da una ſomma candidezza di costumi, e da.

molte altre belliſſime parti, che in lui al

bergavano, apport‘ò gloria immortale a se.

{lello , e grandiffima ſoddisfazione a quella

Città . Laonde moſſo Paolo IV. dalla fama

delle ſue virtù , lo volle appreſſo di se in

Roma; donde dopo averlo creato Cherico

di Camera , l’inviò Nunzio Appostolico in

Venezia nell’anno 1548. Nella qual Città,

come colui, il quale , oltre al farſi conoſce.

re fornito di ſomma prudenza ne’ maneggi

Politici’, tenea nel trattare un’avvenenza,

e ſoavità di costumi oltremodo gradevole ;

ſl acquistò l’amore, e la venerazione di ciañ'

ſcuno . Per la qual coſa egli volendo corri.

ſpendere con gratitudine a tanta benevolen.

za , ſcriſſe le lodidi quella Città in una ora.

zione volgare, che leggeſi nella raccolta del

Conte Dati. Ebbe ancora l’onore di ſervi.

re il medeſimo Pontefice da Segretario nel

trattato , che ebbe col .Re di Francia intorno

al



ì al muover la guerra al Re di spagna, e nelle

lettere ſcritte su questo particolare, dimo

strò prudenza maraviglioſa .i Il medeſimo

Paolo IV. a richiesta de’ ſuoi nip0ti l’avea

diſegnato Cardinale , la qual dignità gli fu

tolta per le calunnie de’ ſuoi contrari , che

gli oppoſero alcune compoſizioni poco one

ste, da lui facce in gioventù: dalla quale ac

cuſa ei ſi difeſe con una elegantifiima cle

gia , che ſi legge fra le poeſie latine de’Poeti

illustri Italiani diviſe in due torni . L’opero

dalui composte ſono le ſeguenti: cioè , in

idioma Latino un Trattato degli Uffici ;

.quale fu poſcia , come_ſi crede , da lui mede

ſimo tradotto in Toſcano : molte concioni

di Tucidide traſportate dal Greco: le Poe

ſie: le Vice del Contarini, e del Bembo, de’

quali fu molto amico : alcune Lettere , ed

Una elegantifiima Differtazione contra l’a

postata Vergerio di recente stampata . In

lingua Toſcana abbiamo il Canzoniero, il.

Galateo , alcune Orazioni , le Rime Berne

ſche, _e le Lettere; le quali molte volte, e in

moltiſſimi luoghi ſono state stampate . La

maggior parte di questc ei fece negli ultimi

anni dell’età ſua ne’ monti di Padova , dove _

fi era ritirato per toglierfi. dalle cure, ed .

ambizioni della Corte , e per menare quieti

i ſuoi giorni, conforme narra Pietro Vitto

rio nella lettera , che fa a’ Lettori dell’ope

re Latine del Caſa , di cui mi giova di. riſe

rire



l

l

l

rire alcune parole : Quamvít majorem ipjb.

rum partem firipfirrit poflremi: 'vita,- ſure an

ni!, cum [è in Euganeo: monte: abdidiflët . Le

rime però ſopra tutto ſono belliſſime , e da

gl’intendenti molto fiimate : perchè , oltre

all’elezi0ne delle parole ſonanti , e gravi,

ch’egli v’inſerì; e con tanto giudizio, che

formano con quel loro artificioſo contate

namento un numeroſo ſuono , all’eſpreſſio

ne de’ ſuoi 'concetti fortemente adattato;

ed oltra l’avere arrricchiti i ſuoi Poemi di‘

gravi e maraviglioſe ſentenze , nè gia dite

nebroſe difficoltà ingombrate , le quali non

poſſono ſenza fatica , e diſpiacere giugnere

alla mente; ed oltre alla novità delle figu

re , e mille altri lumi , ed artifici , ch’io mal

tenterei d’ annoverare ; non iscompagnò

egli punto dalla magnificenza delqu dire

l’eſprefiìone degli affetti ; anima, e ſ irito

della Poeſia : dimodochè a riguardo di que

sta parte ſ1 poſſono in un certo modo i ſuoi

componimenti raſſomigliare ad alcu'ne an

tiche statue ; intorno alle quali così nobile,

e ſottile artificio fia stato dal dotto artefice

uſato , che noi per entro quello ,non so eo

‘ me, comprendiamo,e conſideriamo, i polli,

_ cdi ſentimenti, quantunque intagliati nOni i vi fiano . Ma eſſendo l’obbligo mio fare un

. . brevxflîmo racconto della ſua Vita, non de

vo distendermi in ſimili particolarità; maſ

- &mama-nce, che ſono stace di gia bastevol

mente

——L.
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mente avviſare dall’accorgimento dè’ nostrì

dotti Comentatori . Avendo egli alla perfi~

ne con tanti belliffimi parti del ſuo ingegno

ornate le buone lettere, alli 14. diNovem

bre dell’anno 1556. ſotto il Pontificato di

Paolo IV. paſsò all’altra vita in Roma , do

po aver tenuto l’Arciveſcovato di Bene

vento anni 11. meſi 7. e giorni 7. e_ il ſuo

cadavere ebbe nella Chieſa di S. Andrea.

della Valle non men onesta ,7 che convene~

vole ſepoltura , ſovra la quale ſi legge il fc-y

guente Epitaffio :

- JOANNI CASÎE,`

cuws SINGULAREM IN OMNl vm'ruruu

AC DISCIPLINARUM GENERE EXCELLENTXAM'

IMMORTALLBUS lLLUSTREM MONUMEan

EMULA NEQUXCQUAM Posnaat'rAs

ADMÎRE'Î UR ,

HORATIUS ORICELLARIUS

AVUNCULO OPTIME MERITO

- - Posun'.

.lì

mñj
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Oirh’ ogni eſjhertfl , ogni ſpedita mana,

Qualunque moſſe mai più pronto jlile,

Pigra in ſeguir 'voi fora, Alma gentile,

Pia-:gio del Mondo e mio ſommo efiwrano ,'

Nè patria lingua, ad intelletto umano

Fei-mar ſua loda a *voi par, ne ſimile; _

Troppo ampia ſpazio il mio dir tardo mmle

Dietro al wflro 'valor 'verrà lom'ano.

.E più mi fora onor 7,,- lgerlo altrove;

Se non c/;e ’l rie/ir mio tutto sfavilla,

.Angel novo del Ciel quà giu mirando.

0/1 q ſe rum di wi, figlie di Giove,

Pur ſo! (le/farmi l rima ſuon di ſquilla;

Date al mio j il @dis ſeguir volando.

- . H.

L"rcemre penſier nel cuor mi ſiede,

O de‘ dolci miei falli amara. pena ;

Cb’io temo non gli ſpirti in` ogni rem:. -

Ali [legga, e la mia vita mela, e depreele.

Come per dubbio callè nom muove il piede ,

Can falſo duce, e ’quegli a morte il mena ,*

Tal in, l’ora el)’ Amor libera e piena

Sovra i miei ſpiniëîzſignorifl 'vi diede.

Il mio di -voi penſier Fido, e ſoave, ~
Sperando, vcieca , ov’ti mi ſcorſe , andai:

Or mi ritrovo da ripoſo Iunge .‘

C/Î’a me, Per 'voi, dislml filtro, e grave,

L’ anima tra-”iam opprime, e punge;

Sì, ch’io ne pera, Ã nel ſig/lenga 0mm' .

n



2.’ _ ‘R I’ M E

ì in.

A Fflígger chi per voi la *vita piagne ,

Che *vien mancando , e ’lfine ha da vicino , ~

E’ naturalfierezza , 0 mio deflino ,

Che sì da voi pietà parta e[compagne 2

Certoperch’ io miflrugga , e di duo] bagne

Gli occhi doglia/i .. e ’l 'viſo msto e chino ,

.E qua/ì infermo e fianco peregríno , ~

Mana/?iper dura ‘via d’ aſpre ;montagne .

Nulla da 'vaifin quì mi 'viene alta .

Nè pur per entro il -uoflro acerbo orgoglio

Mmfaticofo :alle ha ’ljien/ier mio : ’

'Aſpro cojlume in bella donna e rio ,

Diſdegno armarfi , -e romper l’ altrui 'vita .

Amezzo il cui-fi) , come duro [caglio .

i ì IV.

E ’n bre-vc tempo unide il tuo tormento ,

Sì cam’ ioprovo 5. e non Però _conſenta ,

Nè :aper altra 'ma muovere l Pafli ,

AMar , per lo tuo calle a morte *vafli ,

'Anzi , perche ’l deſio 'vole e trapalfi

_Più veloceſal ſuo mal cheflmle a ‘vento ,

S 0 del uo tai-dar mi lagno e pento ,

Sîîggnendo pur oltre i penſier lafli : _

Talche- , s’ io non m’ inganno , un picciol *varco

E’ lunga il fin de la mia mm amara .

E nel tuo regno il piè pofi pur diflnzi .

Poco da viver più credo m’ avanzi ,

Nè dz‘ donarlo a te tuttoſon parco :

'1 al rojiume , Signor , ma s’ imPara . Cl

- x
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V. \

U)

Li ocehiſèreni , e ’l dolce [guardo «me/lo ,

Ov’ amor lefue gioje inſieme adzma ,

Verme converſi in 'uzsta amara , e bruna ,

Fanno ’l miofiato tenebroſo e meflo :

Clic qualor torno al mio conforta , e preflo

Son , laſſo , di nutrir l’ alma digluna ,

Trovo obi mi contra/Zu , e ’l ‘varm imbruna

Con troppoacerbe ſpine ,‘ and’ io m‘ arrefio .

Così deluſo il corpiù ‘volte , e punto

Da l’ a/Ìn‘o orgoglio , piagnc: e già non ave

‘ Schermo miglior che lacrime e ſoſpiri :

Soflegno ala mid-vita afflizta e grave ,

Scampo al mio duolo , e ſegno a i miei ale/in' ,

Chi t’ ba sì taflo da merce diſgiunto?

VI.

El duro aflſialfo , oveferore :franca

-Guerrer, così com’ io , perduto ai e155: ,

A voi mi rendei 'vinto ,‘ e non m’ incr ’[76

Privo di libertà Pur viver’ anto .

Or ml’ è nato giallo-*a ’l mio fianco ,

Che menſredda di lui morte ſarebbe ,

E men aſpra ,* cb’ un di pace non cl 5:

L’ alma con eſſo , nè ripoflv un quanto .

Ove-il fimno :alor tregua m’ adduce

Le notti , e pur’ a’ ſuoi martir m’ invola ,

Quefli. del petto lafs'o , ultimo parte .'

Poi come inſul martin l’ alba riluee ,

Io non ſo con qualpiume , o di che parte ,

Maſempre nel mioÃorprima jim’ 'vola .

z Io

 



R I M E

VII.

O mi vive/z d’amara gioja, e bene

Dannofo aſſai , ma deficſo e caro;

Nè fnpea già, che ’l mio Signore a‘varo

A’buon ſeguaci ſuoi ſede non tene.

Or l’ flngeliche note, e le ferme

Luci , the col bel lume ardente e chiaro

Lieto più ebealtri in fefla mi menare

SZ* lungo ſpazio ſm tormenti e pene;

E ’i dolce riſo, 01)" era il mio refagio,

Quando l’ alma fentia più grave dagli”,

RePente ad altri Amor dona e zii/‘intriſa,`

Luſſo! e ſugng dovria di quefla ſpoglia

.La ſpirto , oppreſſi) da la pena intenſiz;

Ma, per maggior mio mal , procara'indagio.

VIII.

Um, the di timer ti nutri e ereſci,

E "ù temendo maggior forza acquisti ,*

E mentre con la fiamma il gielo meſoi,.

Tutto ’_l Regno d’flmor turbe' , e conmstí ;
v.Poiche ’n bre-v’ ora entr’ al mi’dolre bai mzsti

Tutti gli amavi tuoi, del mio cor eſci;

Torna a Cccito, a“lagrimofi e mfli

Campi d’ Inferno; ivi a te fleſſa inn-'eſci

I-vi ſenza ripoſo i giorni mena.

Senza ſonno le notti; ivi ti dueii

Non men di dubbia, che di certa pena.

Vattene: a che più fera che non ſuoli,

Se ’l tuo 'oenen m’ è corſo in ogni ‘vena,

',Con nua-ve larve a me ritorni e 'voli .

' Dan

 



DEL_CASA.

1X.

.Anno ( nè di tentarlo ho io baldanza)

Fuggir mi fora il 'dente raggio,

.Bene/J’ io n’ avvampi, o donna, e non vantaggio;

Sì cara, e di tal pregio è mia ſperanza .

.E ſe talor contra l’ antica ufimza

Mi .fermo, e ſeguir -uoi forza non aggio ,

- .F0 come ehi pofando in ſuo viaggio,

Vigor rucguifla, e in ritardur S’aoanza .

Per poter Poi, quando si rio tal *volta

Con tai due ſproni il mio Signor mipunge,

Correr *veloce , e con oe” falda lena ;

Quanto la 'vo/ira luce alma m’è tolta,
Tanto ’l diletto mio m’è poflo lunge ,-v

Pere/J’ iopreeorro Amor , eli’ a voi mi mena .

X.

Olfe ſon le quadrella , una" .Amor punge;

Dolce braccio le :lv-venta ,* e dolce , e pieno

Di piacer, di ſalute, è ’l ſuo 'ueneno;

E dolce il giogo, ond’eilega,econgiunge.

Quant’ io donna da lui -vifli non lunge,

,Quanto ortai ſuo dolce foga in ſeno;

Tanto 15 ’l ‘vi-ver mio lieto e ſerena',

E fia, finchè la "vita al ſua fin giunge;

Come doglia fin qquu meco e pianto,

Se non quando diletto Amor mi por/e.

` E fiil fu dolce amando il 'vi-ver mio;

Così fia ſempre, e loda avranno e 'vanto ,

Cile feri‘verafli al mio ſepolcro forſe:

Quein ſervo d’ .4mm- 'viſſe e moria.

A 3 Sag—
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XI.

` Agge , ſoa ' an eliche arole;

S* Dolce rigmorlîfe orgoglio e pio ,

Chiara fronte , e begli ace/yi ardenti , and’ ia

Ne le tenebre mio ſpecchio ebbi e ſole .

,E ru , ere/[lio oro fin , la doveſuole

Speſſo al laccio radar colto il cor mio ;

E voi candide man , che l’inizio rio

Mi deste , cui ſanar l’ alma non vole ;

Voi d’ .Amor gloria ſiete unica , e ’nſieîne

Cibo efil/legno mio 5 col quale lio/corſo

Seeara aſſai tutta l’ età più frefca .
Nè fia gia mai ; quando ’l cor laflſiofreme

Nelſno digiun , eh’ i’ mi procuri alir’ eſca;

Nèflame , altra cbe *voi , eerehiſacrorjo .

XII.

I L tuo mn'didofil fo/lo [e amare ` .

Per me , SORANZO mio , Parc/;e tram-ara;

E , tranrandolo , in lutto mi lajſaro; _

Clte noia quam’ io miro , e d‘uol Mappa” ..

Benſai , che al ‘vi-ver mio , cui brevi e rare

Preferijfe ore ſerene il cielo avaro,

Non ebbi altro che te lume , o riparo :

Or non è chi ’lſoflenga , o ehi ’l riſchiare .

Bellafera e gentil mi Panſa il ſeno 5

_E poifuggio da me ratta lontano ,

Vago laflando il cor delſuo ‘ueneno .

.E mentre ella per me s’ attende invano;

Laſſo , ti parti tu , non ancor pieno

Iprimiſpazj pur del corſo umano .

V Fuor
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XIII.

Uor di man di Tir-anno , a gin/io Regno;

SORANZO mio ,fuggito inpaee orſei;

Deb come ’volentier teco 'vorrei ,

Fuggenda anch’ io Signor crudele e ’ndegno e

Duro mifia , fin quì col tuofoflegno

Uſato diportar gli affanni miei,

Or ‘ui-ver oréo i gra'vi giorni rei .

Cbeſol m’ avanza omaipiantoe diſdegna;

Tal/èmi amico bene invidia nova :

E s’ io ne pian/i, morte ebbi doppi-eſſo ;

, Tu ’l fai , cui lo mio cor chiuſo nonfue :
Ed or m’ hai tu di doppio affanno oppreflſi0

`Partendo ; che l’ un duol l’ altro rino—m ,

Nè lmflo i ’ſolo a fifli'irli amóidm’ .

XIV.

.lngiai con ra” mio dual contrada eparte ,`
Cam’ egrojgu‘ol , che infua magia” nonſana :

Ma già , perch’ io miporta , erma e lontana

Rim cercando , .Amor da me non parte .

Ma comeſia del mio corpo ombra , oparte,

Da me nemica un www 5’ allontana :

o Nè perch’ iofugge , e mi dilungbi , è fima

La doglia mia , ”è pur merz grave in parte .

Signorfuggitopia turbato’ aggiunge :

E cbi dal giogofuofirvofecuro

Prima partie , di ferro ebbe ’l cor cima .

Veracememe : quein ancafu duro,

.- Che *uiſſe un di da lafua donna lunga ,

‘ E di sì grave duol non cadde vinto.

A 4 Quel
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-XV.

Uella ,che del mio mal cura non prende ,

Come colpa non ſia de’fuoi begli occhi,

Qaant’ io Ianguiſeo z o come altronde ſcacchi

L’ acuto flral , che la mia 'vita offende,

Non gradiſce il mio core, c 7101 mi rende;

Pero/2’ ei ſempre di lagrime iracheni :

Nè 'vuol , cb’ i’ pera-r e perche già mi tochi

Morte col braccio ancor non mi difende.

Ed io fon Preſo, ed è ’l carcere aperto:

E giunga a mia ſalute, e* fugge) indietro,

E gioja ’n forſe brama, e duolo ho certa.

la ſpada di diamante un fragil *verra

Schermo mi face: e di mio ſiam incerto,

Nè morte, Amor, da te, nè 'vita imparo o

\ XVI.

TEmpo 5m fora‘ omni, flblta mio rare,v T

’ Da mitigar que/Zi ſoſpiri ardenti ," f

E ’ntontr’a tal nemico , e s) pungenti n

firme da procurar ſcherma migliore. '

Già vago non fon io del mio dolore; -

Ma non commoſſer, mai contrarj ‘venti

Onda di mar, come le‘noflre menti › a‘

Con le tempejie fuefirgontuiba Amore.

Dunque dovevi tu fioirtoî‘sì fera,

Ver cui_ nulla ti 'val 'vela, e governo.

Ricever nel mio pria tranquillo fiato.

Allor nell’età freſca uma” .penſiero`

Senz’ amor fia , che ſenza nubi il verno

Sicuro andrà contra Orione armato. I

i o
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"PM
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'XVII,

O c/Je l’ età folea viver nel fango,

Oggi, mutato il eor da quel , cl” i’foglio,

D’ ogni immondopenſier mipurga e ſpoglio ,

E ’l mio lungo fallir correggo e piango. ,

Di ſeguir falſo duce'mi rimango; 4

te mi dono, ad ogni altro mi taglio.

Nè rotta nave mai parti da ſcoglio

Sì pentita del Mar, com’ io rimango.

E poi ch’a mortal riſe/Jia è gita invano,

E ſenza frutto i cari giorni /Îa [peſi

Que/Zu miu vita , in porto omai l’ accolgo .

ejga'mi per pietà tua ſanta mano , .

Padre del Ciel ,’ c/Îe poich’u te mi volga,

Tanto t’ adorerò , inant’ io t’ offeſi.

XVIII.

'Io cieco, e grave fallo indegno

Fin quì commi/i , or ch’ io mi[pia/no ,e [ento
. Che tanto ho di ragion varcato: il _ſegno i

In procurando pur danno_ e tormento;

Pier-'gone‘ tri/_Z0 , e gli Occlji a fermo ſegno ‘ `

Rivolgo, ed opro il ſeno a miglior vento? ì

Di me mi doglia; e’ncontro Amor miſdegno;

Per cui ’l mio lume in tutto èquafifpento.

Ofera voglia, che nero'di, e poſci,

E fuggi il"tor, quafi 'aflamato verme,

Cli’nmara creſci, e-piir dolce cominci;

Di cl‘e falſo piacer eiroondi, efafci

_Le tue menzogne! E ’l nojlro vero inerme

Come ſovente, laflAo, inganni , e vinci .’ ì

5 Spe
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xxx.

_ Perando , Amor ,da te ſalute in ‘vana ,

Molti anni trifli , e poche ore ſerene

Viſſe difalſa gioja , e nuda fpeni ;

Contrario nutrimento al cor nonfimo .

Per rieo'vrarmi , efuor de la tua mano

Viver lieto il mio tempo , efuor dipene ‘,

Or che tanta dal Ciel luce mi vene ,

Quand io poſſo , da tefuggo lontano :

fo come augellin , campata il 'vaſco ,

Chefugge ratto ai pia naſcofli rami,

E sbigotttſce del Paato ”ſco .

. Ben ſento io te , che ’ndietro mi richiami .'

Ma quel Signor , eb’ i’ lodo e reverifco ,

Omai vuol cbe luiſolo , e meflefl‘o ami .

XXI

B Enfin/le voiper 1’ anni e ’lfoco elette ,`

Luci leggiadre , ond’ anzi tempo i’ mora ,'

SZ toflo il corpiaga/le , e ’n sì bre-u’ ora

Fur le ’virtmi mie d’ arder coflrette,

Terreneflelle , al ciel care e dilette ,

C/:e de lo fplcndor ſuo v‘ orna ed onora :

Breve ſpazio per voi viver mifora

In pianto e_’nfer’uitzì fett’ anni e ſette ,

~Sol per vagbezza del bel nome chiaro ,

‘ Ch’ io vo cantando , laſſo , in dolceſuono ;

Ed ei pur nel mio cor rimbomba amaro .

Ma cbeungae loflato e‘- , dov’ iofono :,

Doglia , o jervaggio , o morte ; aſſai m’ è ſaro

Da sì begli nic/;i , ;o preziofii dono . G

..à

  

.:il
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\ XXI.

Ià nel mio dual non pote .Amor guetarmi ;

Perche dolcezza altronde‘in me deflille

Che da’ hcgli occhi , ond’ efcon lefaville ,

Chefile hanno vigor cenerefarmi .

Da lorfuipria trafitto ; e con que/ie armi‘ ,

Chiuda le piaghe mie'colci , ch’ aprille ;

O l’ inaſpri , e m’ uccida ; e pia tranquille

Mio corfiz , o ’l turhi , opur d' orgoglio s" armi .

Però che da leiſola ogni miofato ,

Quaſi da chiaro del Ciel lume ,pende :

Per altra have ei quadrella ottufe e tarde .

Anzi , quanto m’ è ’l raggiofuo negato ,

Tanto ’l mioflame lei , che ’l torce e jlende,

' Prego raccorci , ofermi ilfuſo e tarde .

. .XXII.

I

E’ quale ingegno 2" ’n voi coito eferoce ;

. COSMO , nè ſcorta in nohil arte il velo ,

Nè retto con virtù tranquillo impero ,

Nè loda , ne“ *valorſommo e verace ;

Nè altro mai, chiunque più nepiace ,

Empi'eo sì di dolcezza human penſero ,' ‘

Com’ al regno d’ Amor turbato efera

Di bella donna amata or pietà ,-orpace .

i?) con tutto ’l mio :or 'vo cercand‘ io

a lei , ch’ e" fovr’ ogni altra amata e hella ;

a fin qui , laflo me , guerrera , e cruda .

Nu l' altro è di ch’ io Penſi : ella m’ aprio

on dolci piaghe acerhe ilfianco ; ed ella

.ll/'im ,' che m' uccida , 012m- le ſani , e chiasda .

' › ~ 6-7

,NW-J
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XXIII;

Otto ’I gran faſcio dc' miei primi danni ,

’ .á'mor , di cui piangendo ancor ſon reco,

E’ perſe ’l core appreſſo ; e non 'v’ ban loco
Lacrime e fofpir novi , oſreflhiaflſianni:

_E m pur mi richiami, e ricondanni

.A I’ aſpre Iutte del tuo crudo gioco,

Là -o’io ricaggia ,' e par ch'a peccapoco

Di miofleſſo voler mi sforzi , e ’nganni .

z’s’ io [ammetto a novo incarco l’ alma

Debile , e vinta , e Poi l’ affligge: il Fondo ,'

Ckefia miaſcuſa? o cbi n’ aura ietade?

Pa* cor} fianco, e ſotto doppia fa ma

Di ſeguir te , per le tue dure flrad'e,

.M’invoglia il ela-ſir mio ned’ io l’ aſcon-.io.

l XXIV.

Eſſun lieto giammai, ;ii-’n ſua ventura

Pago, nè' pien, com’ io, difpeme 'riſſe

I por/Ji dì, ch’a la mia vita oſcura ‘

Puri e ſereni il Ciel Parco preſti-[Ue.

M1 Io/io in chiara fronte oltra miſura

.Lungo ed acerbo jim-zio Amore ſcriſſe;

_E poſcia, in quo/la felce bella, e dura

Le leggi del tuo corſo avrai, mi dzfle.

.E queſta man d’ avorio terfiz, chiama,

E quefle braccia, e que/ic bionde chiome,

Pian per innanzi a te ferza, c tormento .

0nd’ io parte di a’qu flruſieger mi ſento/,

E parte leggo in due bein ver/;i , come

Non dee mai ”fr-ſar quo/t" alma ſiano-i.

Sc
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’xxv.

E

SOlea per boſchi il d) fontana, 0 ſpero

Cercar cantando , e le mie dolci pene x

Teſſendo in rime, e le notti ſerene

Veggbior, quand’ernn Febo ed .Amor meco:

Nè, temea di poggiar, BERNARDO , teca

Nel ſacro monte , ov’ oggi uom rado viene: "\

Ma qua/i onda di mar, cui nulla ofli‘ene,
L’ uſo del vulgo rraflſic anca me ſeco ,

E ’n pianto mi ripoſe, e ’n vita acerba .

Ove nonfonti , ove non lauro, od ombra , ' '

Ma falſo d"onor fegno in pregio è Peſio_

Or con la mente, non d’ invidia fgcmbra,

Te giunto miro a giogo erto e ripa/lo ,

Ove non ſegnò pria vejligio l’ erba.

'z XXVI;

Entre fra valli paludofe ed ime

Ritengo” me larve turbare , e moflri ,

Ciro tra le gemme, laſſo , e l’aura , egli oJ’lri

Capi-on vene”, cbe il cor mi rada, e lime;

Ov' orma di virtù rado s’ imprime,
Per fentier nuovi a nullo ancor dimostri , i `

Qual cbi ſeco d’ onor contenta e gioflri ,

Ten vai tu ſciolto a le ſpedire cime:

Onde m’ aflal vergogna, e dual , qualora

Membrando vò , come a non degna rete

Col valgo caddi , e converrà , eb’ io mora .

Felice te‘, che ſpento bui la tua ſete:

Î/Ieco non Febo, ma dolor dimora ,

, Cui fila può lavar l’onda di Lcte.

` Gio—
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XXVII.

G Ioja e mercede , e non ira e tormento ,

Principiofon de le mie riſſe nove :

E con pietate ./Imor guerra mi move ;

Che com’ è piu tranquillo , i’ pia ’l pavento .

Ilîa sì ſperanza in me ragione haſpento ,

E sì tolte mifin l’ armi , 0nd’ io prove

D/fe a far ; ch’ io brama in me rinove

L‘ acerbo imperio fuo , non pur conſenta .

Man/aero odio/pero 1 e prigion pia

Da Signor crudo e fero , a cui pur dianzi

Con tal deſio cercai ribella farmi .

Ùpen/ierfolle .’ E te VENEZIAmia

Ne ’ncolpa , cb’ a nemico afpro dinanzi

E d’ ardire c diſchermo mi diſizr mi .

.XXVIII.

Erto ben ſon quei due begli occhi degni ,

Onde non_ſchifi ’l cor piaga profonda 5

E quella treccia inanellata e bionda ,

Ove al laccio cader l’ alma nonſdegni .

Altri due lu/iri , e più , nel mio cor regni ;

E mi conduca a la prigionjeconda

Amor , che i pafli mieifempre circonda ,

Co’ più pericolo/iſuoi ritegni .

Poi che sì dolce è ’l colpo z and’ io lan uiſco j

Sì leggiadra la rete, ond‘ _i’ ſon re]? ,

Sì ’l nova career mio diporto e ſëſla ,

Benedetta colei , che m' ave offeſo ,

E ’l mare, ‘e l’ onda , in cuinacque il mio riſo ’

Secnro , e la tranquilla mia tempejla .

Scc
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Occorri , Amor’ , al mio novo periglio;

Che ’n ripoſh e ’n piacer travaglio e guai ,

E ’nſomma corte/ia , morte trovai ,

Nè vogliano al mio [campo armi , o con :glio : ’

~D’ un lietoſguardo , e d’ un ſereno ciglio,

Cuipar nel regno tua luce non-hai ,

.A te mi doglia , eh’ ivi entro tijiai ,

E d’ un bel 'viſo candido e vermiglio . ‘

;E de’ leggiadri membri anca mi lagno ,

Eguali a quei ,' che contra/lare ignudi

Vider leſelvefortunate d’ Ida .

Da que/li con pietace a'cerbi e crudi `

Nemici ( poi ch’ ancor non mi [compagno

Dale tue ſchiere , )_tu ,chepuoi , m’ affida .

XXX.

E chiome d’ or , ch’ Amorfolea moflrarmi ,

Per maraviglia , fiammeggiarſovente

D’ intorno al foco miopuro e cocente ,

E ben avra” vigor cenerefarmi ,

Son tranche , ahi laſſo .- ofera Mano , ed armi

Crude ,* ed 0 lievi mie catene e lente .

_Deh come il Signor miofizffre e ’l conſente y

Delfuo lacciuol più fortealtri il diſarmi P

Qual chi-ufl) in ortoſuol purpureo fiore ,

Cui l’ aura dolce , e ’l Sol ripido , e ’l rio

Corrente nutre , aprir tra l’ erba freſca z

Tale , e più vago ancora , il crin vid‘ io ,

Che ſolo eſſer dovea laccio al mio care 7

Non già ch’ io , rotto lui , del career eſca . L

- e
———_I—
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XXXL . y

LE bionde chiome , ov’ anco intrica , e prende

.Amor quejl’ alma a lui fidata ancella ,

Ferro recide,‘ e ſempre ver me fella,

E ſcarſa man quel sì dolce oro oflcnde :

M di tanto fplendor priva, m’ incende

Con men cocente , o men chiarafacella

L’ alma mia luce, e fa fi come ſlella,

Che con l’ ardente crmfiammeggia , e ſplende;

Nè , quello eflinta , men riluce poi; '

Nè men co’proprj rai, nuda , le notti

Per la ſereno ciel arde, esfavilla .

Non e" franco il mio cor, laſſo interrotti

I ſaldi , ed'infiammati lacci ſuoi;

Nè de l’incendio mio ſpenta è favilla .

I .

Rſi , e non pur ’la verde flagion‘fre/Za

Di que/Z’ anno mio breve , Amor ti diedi;

M1 del maturo tempo anca gran parte .

Libertà chicggio , e tu m` aſſali , e ſiedi ,

Com’ uom , ` ch’ anzi ’l fuo di del carter eſca :

Nè Prego valmi , oſuga , o forza, od arte.

Deh qual farà Per me ſecura parte P

Qualfolta ſelva in alpe , e ſcoglio in onda

Chiuſo fia che m’ aſconda?

E da quelle armi , ch’ io pavento, e tremo ,

‘De la mia vita aflídi al men l’ eflremo?

Ben debbo io paventar quelle crude armi,

Cle mille volte il cor m’ hanno recifo ,

Nè contra lor fin quì trovato hoſchermo

.Altro , che tofio , pallido , e conquifo ,

Con roca voce umil vinto chiamarmi .

Hor che la chioma ho varia , e ’lfianco infermo ,

Cercando vo ſelvaggio loco ed ermo ,O 1 _

" v x0
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Ov’ io ricovri , fuor de la tua mano;

Cbe ’l piu feguirti è vano ; . e, -

Nè , ’fra la turba tuapronta e leggiera ,

Zoppo curſore omai vittoria ſpera.

.Il/Ia, lnſſo me, per le deſerte arene,

Per questo paludoſo inflabil campo,

Hanno i Miniflri tuoi trovato il calle;

Ch’ i’ riconofio di tua face il lampo,

I ’l ſuon de l’arco, cb’ a piagar mi vene;

- Nè l’onda valrni , o ’l giel di quaſi:: valle ,

› 7è ’lîfegno è duro , nè l’ areier maifalle .

` fifa perche età eangiando, ogni valore

v Così ſmarrito ha ’l core,

‘Com’ erba ſua virtù per tempo perde;

Secca è la fpeme , e ’l defir ſolo è verde:

Rigido già di bella donna `aſpetto

Pregar tremando , e lagrimando volli :

E talor ritrovai ruvida banda. .

Voglie e penſier eoprir sì dolci e molli, o

Che la tema e ’l dolor val/i in diletto, - "J `

Or ciJi ſvn , che mie ragion difendo,

O i miei ſoſpiri intempeflivi intenda P

Roca è la voce , e quell'ardire e ſpento ;

Ed afgbiacciarſi ſento,

pigro farſi 'ogni mio fenfii interno; " i

Com’ angueſuole infredda pioggia il verno .

Rendimiil ”igor mio, che gl’ anni avnri

Toflo m’ ban tolto , e quella anticaforza ,

Che mifea pronto ,' eque/li capei tingi

Del color prima; che di fuor la ſcorza,

Come vinto è quel d’ entro, non dichiari ,

Ed atto a guerra far mi forma e fingi,‘

E poi tra le tue ſcbiere mi fojpingi,

Ch’ io nol ricujb , e ’l non poter m’ è duolo :

i Or nel tuofortejluolo ,

_ _ Cbe
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Cbeface più gaerrier debile e veglia P

Liberofarmi il tuofora , e ’l mio meglio .

le nubi ,‘ e ’l gielo , e gueflelneviſole

De la mia vita , .Amor , da me non hai ,

E quejia alfoco tuo contraria bruma .

Nè grave eſſer ti dee cbefrale omai

Lungi da te con l’ alifciolte i’ vole ,

Però che augello ancor d’ infermapiuma

.A quella tua , che in un pafce e conſuma ,

.Eſcafui refo .‘ e ben dee viverfranco

Antico ervoflanco x

Suo tempo eflremo , almen là dove/id

Corteſe e manfuetaſignoria .

Maperche Amor configlio non apPrezza ,

Seguipur mia vaghezza

Breve Canzone ; ed a Madonna avant:

Porta ifizfin’rí di can‘uto Amante .

  

Ben
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’I

XXXII.

B El'n ‘Leggo io , TIZIANO , informe nove

’idolo mio , chei begli occhi apre e gira

In voflro vive carte , e parla e [piro

Veracementc , e idolci membri move ;

.E piacemi , che ’l :or doppio ritrovo

Ilſuo conforto , ove talorfofpira ;

E mentre che 1’ un volto e l‘ altro mira ,

Brama il vero trovar , ”eſa ben dove .

Ma io come potrò l’ interna parte

Formar giamai di quejia altera imago ,

Ofcuro Fabbro a si chiar’ apra eletto P

Tu Febo poi ch’ Amor me n' rende vago)

Reggi il mioflil , che tanto alla fubbjetlo

Fiaſomma gloria a la tua nobil arte .

XXXIII.

S On quefle , .Amor , le vaghe treccia bionde ,

Tra freſche roſe e puro latte [parte ,

Ch’ 1’ prender brama , e far vendetta in parte

De le piaghe , ch’ i’ porto aſpre e profonde P

E’ queflo quel bel ciglio , in cui s’ afconde

Chi le mie voglie , com’ ei vuol , com arte?

Son quefii gli occhi , onde ’l tuoflral t parte P

Nè con talforza ufcir potrebbe alti-onde .

Deh chi ’l bel volto in brievi carte ha chiuſi) .’

Cui lo mioflil ritrarre indarno prova :

Nè in ciò meſol , ma l’ arte inſieme accuſo .

' Stiamo a veder la meraviglia nova , '

Che ’n Adria il mar produce l’ antico ufo

- Dipartorir tele/ii Dee rinova . L; I

x a -
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XXXIV.

L’ .Altero nido , ov’ io sì lieto albergo

Fuor d’ ira , e di dijcordia acerba , e riti ,

Che la mia dolce terra , alma , natia ,

E ROMA dachnjierſiarto, e-difpcrgo,‘

\ MLntr’ io colore a le mie carte aſpergo ’

Gaduoo, e temo ejlinta in breve fia:

.E con lo ſli] , ch’ ai buon tempi fioria,

Poco da terra mi ſolleva, ed ergo ,

cho di voi fi gloria; ed è ben degna ,*

Poi che :ì chiare , ed onorate palme

La voce voflra a le ſue lodi accrebbe;

Salsa per cui tanto d’ .Apollo calme,

Sacro Cigno fiiblime, che farebbe

Oggi al’gamente d’ogni pregio indegno;

XXXV

.A bella Greca , onde ’l Pajlor Idea

In chiaro foco, e memorabil arſe;

Per cui l’ Europa armofli, e guerra ſeo,

E l’ altro imperio antico a terra ſparſe;

E le bellezze incenerite, ed arſe

Di quella , che fua morte in don chiedeo

.E ibegli occhi , e le chiome al’ auraſparſe

Di lei , che stanca in riva di Penèo

Nov0 arboſcello a i verdi boſcbi accrebbe ;

E qual’ altra , fra quante il Mondo onora ,

In maggior pregio di bellezza crebbe,

Da voi, giudice lui, vinta farebbe,

Che le tre dive ( o ſe beato allora! )

Tra ſuoi bei colli ignude a mirar ebbcò

r

w.

7..-,4‘
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XXXVI.

R piagni in negra vefle, orba e dolente

VENEZ[/1 , poi che tolto ha morte avara

Dal bel teſoro, onde ricca eri e chiara,

S) PÌ'CZiQſóZ gemma e sì lucente.

Nè la tua grande, illuflre, inclita gente,

Che ſola Italia tutta orna e riſchiara,

Era alma a Dio diletta , a Febo cara,

D’ onor’ amica , e ’n bene oprar’ ardente .

" Q” [la, Angel novo fatta , al Ciel fen vola,

.:T-,uz—'-~

Suo proprio albergo ,* e ’mpoverita e ſcema

Del ſuo preggio ſovran la terra la/fa .

Bene ba , QUIRINO , ond’ ella plori e gema

La Patria 'vo/ira or tenebra/a e ſola ,

E del nobilſuo BEMBO ignuda , e caſſa .

XXXVII.

_ .Ago augelletto da le verdi piume,

Che peregrino il parlar noſlro apprendi 5

Lenote attentamente aſcolta , e ’ntendi ,,

Che Madonna dettarti ha per coſtume:

_E parte dal ſoave e caldo lume

De’ ſuoi begli occhi l‘ ali tue difendi ,

Che ’l foco lor, ſe com’ io fei , t’ accendi,

Non ombra o pioggia , o nonfontana , 0 fiume ,

Nè verno allentar può d’ alpejiri monti:

Ed ella, ghiaccio avendo i penſier ſuoi ,

Pur de l’ incendio altrui par che goda.

Ma tu ola lei leggiadri accenti e pronti,

Difcepol novo , impara ; e dirai poi ,

QUIRINA, in gentil cor pretate è loda .

Quel

ASM-lv‘
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.XXXVIIL ‘

Uel vago prigioniero peregrino ,

Che al fuon di vo/lra angelica parola , -

Sua lontananza e ſuo carcer conflzla ,

E ’n ciò men del miofero have de/lino :

Permeſſo tutto , e ’l bel monte vicino

Vince" potra , non pur Calliope [ola ;

Da sì dolce maeſlra , e ’n tale ſcala

Parlar’ ode ed impara alto e divino .

Ben lo prego io , ch’ attentamente apprenda

Con guai note pietà ſi ſvegli , e come

Vera eloquenza un cor gelato accenda :

5'i dirà poi , che tra s) bionde chiome

E ’n sì begli occhi Amor giù mai non ſcenda ,

Que/io è notte e veneno al voſlro nome .

"z-(XXIX.

COme vago augelletto fuggirfole , e

Poi che flîorto ha 'l lacciuol tra i verdi rami;

Così tefugge il cor , ne prender vole

Eſca sì doleefra sì pungenti ami ,

Come augellin , ch’ aſuo cibo ſen vole ,

Cori par , ch’ egli a me ritornar brami :

Sì ’l colpo , and’ io ’lferii , diletta , e dole ,

E [olperc/oe ’l mio mal gio/’a ſi chiami .

[Wa la nemica mia Perche non piaga

Lo flral tua dolce P e benfora co/iei

Di sìforte arco , edi chi ’l ten-:le , onore .

Pen/ierfel'oaggi , adamfmtino core ,

Non adeſca piacer , ne" punge piaga ,

Nè ‘L‘IſCO imrica 0 rete occhi sì rei .

Ben
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“XL.

En mi ſeorgea quel di crudele flella,

E di dolorministra, e di martiri

*Quando fur prima volti i miei ſoſpiri

,A prega-r’ alma sì ſelvaggia e fella .

O tempeſioſa, o torbida procella ,

r Che ’n mar -sì crudo la mia 'vita giri:

Donna amar, ch' amor' odia, e i ſuoi deliri; `

Che sdegno e feritate onore appella .

Qual dura quercia in ſelva antica, ad elce

`Frondoſa in alto monte, ad amar fora‘,

O l’onda, che Cariddi aſſorbe e meſce ,*

Tal provo io lei 5 che più s’impetra ogn’ ora,

Quanto i0 più piango; come alpe/ira filce,

Che Per vento e per pioggia aſp-ema creſce.
I

XLI.

là non potrete voi per fuggir lunge,

Ne" per eelawi in monte aſpro e ſelvaggio,

Tor-mi de’bei ‘vo/iri occbi il dolce raggio,

_ Che da me lontananza no’l difgiunge . ~

Nel mio cor, donna , luce altra non 'giunge,

Che ’l 'vo/ira ſguardo ,* eſole altro non aggio:

E s’ egli è pur lontan, lungo viaggio

E’brie-ve corfi) , o‘ue Amor sferza e punge.

Po--tato da deſirier, che freno non have,

Pur ciaſcun giorno ancor, sì com’io ſoglia,

Se *ve der mi [ape/le, avoi ne 'vegno ,'

E con la ſua 'Luſia lacrimſit e grave,

Fo me/Zi i boſchi e pii del mio cordoglio.

Solo in rai di Piera non [cargo io ſegno:

l‘
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XLII.‘

V Ivo mio ſcoglio , e ſelce alpeflre , e dura ,

Le cui cbiarefaville il cor m’ hanno arſò;

Freddo marmo , d' amor , di pietà ſcarfi)

Vago quanto piu può formar Natura .

Aſpra colonna , il cui bel ſaſſo indura

L’ onda del pianto da que/Zi occhi ſparſa ;

Ove repente ora è fuggito , e ſparſo

Tuo lume altero , e chi me ’l toglie , efura Z

O verdi poggi , o ſelve ombroſe e folte ,

Le vagbe luci de‘ begli occhi rei ,`

Che il duolſoavèfanno , e ’lpianger lieto .

.A voi conceſſe , laſſo , a me ſon tolte ,

E Puro fele or Faſce i penſier miei.

E ’l cor dogliofo in nulla parte ho gaeta:

XLIII.

Uclla , che lieta del mortal mio duolo ,

Nei monti , eper lefelve oſcure e-ſole

Faggenda gir come nemico ſuole

Mc, che lei come donna onora e colo ,

A] penſier mia , che que/lo obbietta haſolo ,

E ch’ indi vive, e cibo altro non vole,

Celar non può de’ fuoi begli occhi il Sole

Nè per fuggir, nè per levar/i a volo,

Ben punte» ella ſparire a me dinanzi, ›

Come augellin , che ’l duro arciero ha [corto,

. ſi ñ Ratto 'ver gli alti boſihi a volar-prende ;

TAL.; l’alidel penſier chi fia ,. ch’ avanzi?

’ Cui lungo calle ed aſpro è pianoe corto z

C Lc) caldo defia l’ affretta ejlende .

Amor,
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AMor , iopiango : e benfu rio delfino ,

Che cruda tigre ad amar diommi , e ſcoglio

_Sordo , cui nè ſoſpir, nè pianto move:

E come afflitto , e fianco peregrino ,

Che chiuſo aſera il dolce albergo trave ;

.Pur coſlei prego ,* e pur con lei mi doglii e]

.Nè perchè ſempre indarno il mio cordoglio

./11 vento ſi diſherga ,

Sì come nebbiafuol , che in alto .r’erga ,

Men dolermi con lei ,~ nèpianger voglio t

.E così tinge , e verga

Ben mille carte omai l’ aſpra mio duolo :

Però .che ’l cor que/i’ un conforto hafiolo ,

Nè trova incontra gli afpri ſuoi martiri

Schermo miglior , che lacrime eſoſpiri ,

:Qual chiuſo albergo inſolitario bofla

Pien di ſoſpettofuolpregar talora

Carrier , di notte traviata e laſſo ;

Tal‘ io per entro il tuo dubbio/b efofeo

E duro calle , Amor , corro , e trapaflb

Fin là ve ’l dolce mio ripofiiflara .

Ivi pregandofo lunga dimora e

Nèperch’ io pianga , e gridi ,

Le ſelve empiendo d’ amoroſiſiridi ,

Laſſ0 , le porte men rinchiuſi* ancora

.Del mio ricetta vidi :

Nèper lacrime amiche , o dolor novo ,

Poſa , o ſoccorſo , o re nigeria trovo c

Cos) fe 'l mio dejlin , la [lella mia

Sarda pietate in lei , ch’ udir dovria ,

Ofortunato chiſe ’n giofotterra , ‘

E colſuo piantofeo benigna Morte ;

S} temprarſeppe i lacrima/i ver/i ,

Se non che gran deſio traſcorre ed erra ;

.A me non val ch’ iopianga , e ’l mio duol verſi ,

Quanto m’ èdato , in dolci note , efcorte .

B Ne
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Nè del martiro , che mi duol sì forte ,

In quei begli occhi rei

.Ancor vennepietade : e ben torrei ,

Senza mirar la cruda mia confinte ,

Girmen per 'via con lei,

.Fin chì’io ſcorgeſſi il ciel ſereno e ’l die .

Poi che non panno altruiparole , o mie ,

Dal bel ciglio impetrar’ atti men ſeri ,

Fa tu , Signor , almen , ch’io non lo ſperi .

Ch' iopur m’ inganno , e ’n quelle acerbe luci ,

Per cui del mio dolor giù mai non taccia ,

Dico le rime mie pietà dejia hanno,

E forfe (o defir cieco ove m’ adduci .’)

Lacriman or fivr’l mio lungo affanno:

E noja è lor quant’ io miſiruggo e :faccio:

Cox) corro a Madonna ,' e neve e ghiaccio

Le trovo il cor ,* e’nvano

.Di quel nudrirmi , ond’ iofon sì lontano;

Col penſier certo ; anzi più doglia abbraccio ;

Qual poverel non ſano,

Cui l’ aſpra ſete uccide, eber gli È tolto;

Or chiaro fonte in vivo ſaſſo accolto,

.Ed ora in fredda valle ombroſo rio

Membrando, arroge al ſuo mortal deſio.

Luſſo, e ben femmi ed aſſetato, e’nſermo

Febbre amoroſa; ed un penſier nudrilla,

Che, gioja immaginando, ebbe martiro:

Così ’m’oflende lo mio ſie/ſa ſchermo,

Non pur mi val: che s’io piango eſofpiro,

Incommciando al primo _ſuon di squilla:

_ Già non iſcema in~tanto ,ardor favilla;

.Anzi il mio dual mortale ñ

Crefcepiangendo , e più .r’ infiamma ; quale

Facella, che commoſſa arde e sfavilla.

Fero deflin fatale, e.

Quandofia mai che la miafonte viva , P

. er
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…f—.ñ.

Perch’ io pur lei nel corformi e deſcriva , ~

E per lei mi conſumi e pianga e prieghi ,

Le ſue dolci acque un giorno a me non nieghi?

.Forſe ,, [e ben romper ſuol fortuna rea

Buono ſludio talor] ne la dolce onda,

Ch’ i’ brama tanto , almenper breveſpazio

Dato mi fia ch’ un _di m’alfliffl‘i ,' e bea

Fin ch’io ne ſenta il cor, non dico fazio;

Però che nulla riva e sì Profonda,

Qualora il verno più di pioggie abbonda;

Ma 'ſol bagnato un poco.

O fortunato il dì , beato il loco,

.Ben potrei dire ,* avverſità ficonda

Mi diede Amore, e foco

.M’Aacceſe il cor di refrigerio pieno;

S’ un giorno ſol , non avvampando io meno ,

_La grave arſura’ mia, la ſete immenſa,

Larga pietà conſperge e ricompenſa.

…Che parlo P o chi m' inganna? a tanta ſete

,Le dolci onde ſalubri indarno ſpera

ll cor , vche morte ’ha preſſo , e merce lunge .

Ma tu, Signor, che non più ſalda rete

Omai distendi P e qual più addentro punge

Quadrella avventi a quejla alpeſira fera 2

Sì , ch’ ella caggiaſanguinoja , epera :

E quel ſelvaggio core

Ne le ſue piaghe finta il mio dolore;

E biaſmando ,l’ altrui cruda e guerrera

Voglia, il ſuo proprio errore,

E _la ſua crudeltà colpi e condanni:

E _fia vendetta de’ miei gravi affanni ,

,Veder ne’ ,lacci di ſalute in ſor/e

L’ acerba fera, che mi punſe e mar/e:

Ciò non mi cal ; se in canta [Îredaparte ,

Canzo”, non arò poi?

E fi), che raro i dolci premj ſuoi

B 2 Con

O
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Con giufla lance .Amor libra e compm‘tc ,*

Pur ch’ ella , che di noi

Si lungoflraziofeo , con le ſuepiaghe

La viſta un giorno di que/li occhi appaghe .°

Ma , una , a la percolfa , ond' io vaneggio ,

Vendetta indarno e medicina cbeggio .

Comefuggirperſelva ombroflt efolta

Neva cervetta ſuole , _

Se mover l’ aura tra leſrondiſente ,

O mormorarfra 1’ erbe‘onda corrente z

Così la fera mia me non aſcolta ,

Ma fugge immantenente

.Al primo ſuon talor de le parole ,

Ch’ io d’ amor movo , e ben mi pestz e dole ,

Ma non hopoi vigor , laſſo dolente,

Da ſeguir lei , .che leve

.Prende ſuo corſo perſelvaggia via :

dico meco , or breve

Certo lo ſpazio di mia vitafia .

.Ella ſenfugge , e ne’ begli occhi ſuoi

Gli [pirti miei ne Porta ‘

Nel/uo da me partir z lafi‘iando a’ venti ñ

Quant’ io l’ ho adir de’ mieipenfier dolenti,

Nè già viverpotrei ; ſe non chepoi

Ritorna , e ne’ tormenti ,

_Onde quefi’ alma in tantapena è torta ,

Qua/i giudice pio mi riconfiu-ta ;

Non che però ’l mio grave duo-l s’ allenti .

Ma [pero , e ragion fora ,

Pictà trovar in queibegli occhi rei ,:

Ond’ io le narra allora

Tutte le inſidie , e i dolcifurti miei .

Ne taccio , ove talor quefli occhi vaghi

Se n’ vanſotto un bel velo ,

S’ñavvien , che l’ auralofollevi _e mova

"O
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E come il dolce ſen mirar mi giova ;

Non che l’ ingorda vi/la ivi e’ app/:ghi;

E qual gioja il car prova ,

Dove il bel pie" ſi[copra , anca non celo .

Così gl’ inganni miei conto e rivela .‘

Nè que/lo in tanta lite anca mi giova".

Deh chi ſia mai che ſcioglie: _

Ver la Giudice mia si dolci prieghi ,‘

Ch’ almen non mi ſi taglia

Dritto ragion , fepurpietà ſi nieghi?

Donne , voi che l’ amaro , e ’l dolce tempo

Di lei già per lung’ ufii

Sa er dovete , ei benigni atti , eiferi ; ,

C iedetepoſa a i lafli mieipenſieri ,

Iquai eangiando vo di tempo in tempo :

Nè ſa s’ io tema , o [peri ,

Già mille volte in mio ragion deluſo:

S) m’ ha ’lſuo duro varior confufi) ,

E …’l dolce riſo ,' e quei begli occhi alteri

Voti talor d’ orgoglio ,

Ch' altruipramettan pace , e guerrafanno:

Nè già di lei mi doglia ,

Che ’n vita tiemmi con benigno inganna

Pietoſa tigre il Cielo ad amar diemmi ,

Donne : e ſerena e piana

Procella il corfiz mio dubbiofoface :

Onde talora il cor ripoſa e tace ;

Talar ne gli occhi e ne la fronte viemmi ,

Pien di duol e} verace ,

Cb’ ogni mia prova in acquetarloe" vana .

Allor m’ adiro , e colla mente in/ana

Membranda v0 , che men di leifugace

Donna ſentio fermarſi

.A mezza il corſo 5 e ,ſe ’l buon tempo amico

Non mente , arborefarſi ,

Miſera , oſaſſo ,* e lacrimando dico :

B 3 Or
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Or' vede/i’ io cangiato in dura ſelce, e

Come d’ alcuna è ſcritto,

Quelfreddo petto ,‘ e’l viſo , e i capei d’ oro ,

Non .vago fior tra l’ erbe o verde alloro ,

Ma quercia fatti in gelida alpe, od elce

Frondoſa: e’l mio di lora

Penfier dolce novella al core afflitto,

Contra quel che nel cielſorſe è preſcritto .

Recar poteſſe . Ahi mio nobil teſoro .

Troppo innanzi traſcorre

.La lingua , e quel , ch’ io non detto , ragiona .

Colpa d’ Amor, che porre

Le dovriafreno , ed ei la ſcioglie efprona .

Canzon , tra fpeme e doglia

Amor mia vita inforza : e ben m’ avveggio ,

Che , l’ altrui mobil voglia

Cclpando , iofleflo poi ‘vario e vaneggio .

Err ii gran tempo ,* e , del cammino incerto ,

Mifero peregrin molti anni anclxti

Con dubbio pie" , ſentier cangiandofpeflo :

Ne‘ Poſa ſeppi ritrovar giù mai ,

Per piano calle , o per alpeſlro ed orto ,*

Terra cercando e mar lungi e da preſſo ;

Tal che ’n ira , e’n diforegio ebbi mefieſſo ;

E tutti i miei penſier mi fpiacquer poi

Ch’ io non potea trovar ſcorta , o conſiglio .

Ahi cieco Monda , or veggio ifrutti tuoi

Come in tutto dal fior nascon diverſ .

Pietofa {fior-ia a dir quel `, ch’ io ſofſerſi ,

In così lungo e/iglio

Pcrcgrinando , fora ; 4

Non già ch’ ioſcorga il dolce albergo ancora ,

Ma ’1 mioſanto Signor con nuovo raggio _

La via mi neo/ira ; e mia colpa è 5‘ 10 caggiot,

Nova mi nno-zac in prima al cor vaghezza, Sì_
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S) dolce al guflo , in ſu l’ età fiorita ,

Che toflo ogni mio ſenſo ebbro ne fue .

E non ſi cerca o libertate , o vira , `

O s’ altro più di queſie-uom ſaggio prezzo ,

Con s) fatto deſio ,* com’ io le tue

Dolcezze , .Amor , cercava ,' ed or di due

Bein occhi un guardo , or d’ una bianca mano

Seguici le nevi ; eſe due treccie d’ oro

Sotto un bel velofiammeggiar lontano ; ' `

Oſe talor di giovenetta donna '

Candido piè/copri” leggiadra gonna : _ _

[ Or ne ſbſpiro e fulcro] ` ì

Corſi, com’ angel ſuole, ~ ’ \

Che d’ alto [renda , ed aſuo cibo vole ;

Taifur , la[ſo , le vie de’ penſier miei

Ne’ primi tem i , e camini-'n tartofei .

Eperfar anche i mio pentir più amaro ,

‘Speſſo , piangendo , altrui termine chieſi

De le mie care e volontarie pene ; ‘ ‘

E ’n dolci modi lacrimare appreſi :

E un corpregando di pietate ava-ro

nghiai le notti gelide eſerene t

E talorfu , ch’io ’l corſi ; e ben convene

Or penitenzia , e duol l’ anima love

De’ color atri , e del terre/ire lima ,

0nd’ ella è per mia colpa infliſa e grave :

Cheſe’l Ciel mela die candida , e leve , 4

Terrena efoſca a lui ſalir non deve .

Nè può , s’ io dritto eſiimo , ‘ - › 1

Ne le [ue prime forme ‘ ‘

Tornargià mai , che pria nonſegni l’ orme
Pietà ſuprema nel camm'ſin verace ,

E la cragga di guerra , e ponga in pace .

Quel vero amor dunque mi guidi , eſcorga ,

Che di nulla degno :i nobilfarmi ; ‘K _
Poiperſe ’l corpure aſin-gira volge ſi,

' ’ 4

)
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è l altrui può , nè,’l mio conſiglio alta-rmi ;

Si tutto quel , che luce al’ almaporge

Il de/ir cieco in tenebre rivolge ;

Come fiotendo pure alfin ſvolge

Stanca talorfera dai lacci , e fugge t

Tal’ [0 da lui , ch’ al ſuo venen mi col/2

Con la dolce eſca , ond’ eipafccndoflrugge,

Tardopartimmi , e laſſa , a lento volo :

Indi cantando il mio paſſato duolo ,

In fie l’ alma s’ accolſe,

E di ile/ir nuovo arſe ,

Ccedendo aſſai da terra alto levarji’ :

Ond’ta vidi Elicona, e i ſacri poggi

Sala', dove rado arma è ſegnata oggi,

Qualperegrin fe rimembranza il punge

t ſua. dolce magion, talor fe ’nvia ,

Ratto per filve, e per alpe/?ri monti;

Tal men giva io per la non piana via ,‘

Seguendo pur alcun, ch’io ſcorſi lunge ,

E ſur tra noi cantando illuflri e canti.

Erano i piè men del deſir mio Pronti;

0nd’ io del ſonno, e del ripofo l’ ore

Dolci ſcemando , parte aggiun/i al di:

De le mie notti , anca in quejl‘ altro errore ,

Per appreffar quell’ onorata ſchiera .

Ma poco alto falir conceſſo m’ era

Sublime' elette vie,

_ Onde ’l mio buon vicino

Lungo Permeſſo feo novo cammino

Deh come ſeguir voi miei piè fur vaghi,

Ne“ par , ch’ altrove ancor l’ alma s’ appaghi .'

Ma valſe il penjier mio folle credenza

J ſeguir poi ſalſa d’ onore in e na ,

E bramaifarmi ai buon difuorſimile 2’

Come nonfia valor , s’ altri no ’lfcgmf

Di gemme , ed’ o/lra ,- a comc‘wrîù :ſenza

_- A_ Alcun
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.Alcun fregio, per fi;- ſia manca e vile.

Quanto pian/i i o, dolce mio ſiate umile,

I tuoi ripoſi , e i tuoi ſereni giorni

Volti in notti atre e rie , poi ch’ io m’ accorſi

Che , gloria promettendo, angoſcia e ſcorni

Dà il Mondo; e vidi, quaipenfieri , ed apre

` Di letizia talor veſle e ricopre.

Ecco le vie, ch’io cor/i,

Distorte: ar vinta e ſtanco ,

Poi che varia hola chioma , infermo il fianco ,

Volga, quantunque pigro, indietroipaflì;

'Che per quei ſentier primi a morte vaſſ .

.Ptcciala fiamma aſſai lunge riluce,

Canzo” mia mafia ,* ed anca alcuna volta

.Angu/Zo ealle a nobil terra adduce.

Cheſai , ſe quel penſiero infermo e lenta ,

Ch’ io mover dentro a l’ alma afflitta ſento ,

.Ancor potrà la folta

Nebbia cacciare, and' i0

In tenebre finito ho il carfiz mio?

E per ſecura via, ſe’l ciel l’aflida,

S) come ioſpc’ro, eſſer mia luce e guida P

Omeſplende valor , per ch’uom no ’l faſci

Di gemme,e d’ aflro ,‘ e come ignuda piace ,

Enegletta virtù pura e verace,

TRIPON , morendo eſempio al Mondo laſci .- i

E col ciel ti rallegri.. e’n lui rinaſci,

Come a parte miglior tranrlato face

Lieto arboſcel talora; e’n vera pace

Ti godi ; e di ſaper certo ti poſci

Ne di me, credo , o del tuo fido e ſaggio

QUIRINO unqua però ti preſe obblio:

Ch’ ambo i ve/ligj tuoi cerchiam piangendo.

Ei dritto, e .ſcareo, e pronto in ſuo viaggio;

Iopígro ancor: 'pur col tuo ſpecchio ammenda

Gli error, che torta han fatto il viver mio.

’ ' B 5 _ PO
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XLV.

Oro il mondo giri mai t’ infuſi* , o rin/e ,

‘ TRIFON,’ nel‘ atro ſuo limo terreno :

` E poco inver gli abbiUi, onde egli è pieno,

I puri e fanti tuoi penſier ſoſpinſe.

.Ed or di lui {i ſcoſſe in tutto, e ſcinſe

Tua candida alma;e ,lievefattaa pieno,

‘- Salio , ſon certo, ov’ è più il ciel fereno,

E, quinto lice più, ver Dio ſi ſirinſe.

.Ma io raſſembro pur ſublime augello

In ima valle prefi); eque/lepiume,

Caduche omai, pur ancor viſto invoglia.

Luſſo: nè ragion può contra il cofiume .

Ma, tu del cielo abitator novello,

Prego il Signor che perpietà leſcioglia .

XLVL

Uri ’le paci ſue chi vede Mzrte

Gli altrui campi innondzr torbido, inſano;

E ehi sdru/cita navicella in vano `

~ Vede talor mover governo , e farte,

Ami , MARMITTA, il porto: iniqurz parte

‘Elegqe ben chi ’l ciel chiaro’ e ſovrano

Lalle , e gli abbiflì prende : ahi cieco umano

De/ir, che mal da terra ſi dipartc .

Quando in quello caduco manto e frale

Cui to/lo Acropo fguarcia, e m ’l ricuce

Già mai , altro che notte ebbe uom mortale?

Procuria‘rn dimyue omti cele/Ze luce;

Che poco a chiari farne Apollo vale,

I La qual sì puro in voifplende , e riluce .

' Si

.P l 'rd-,ñ- --R __
pó*- a ’ ñ .v ñ ,
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XLVH.

I’ lieta avveſi’ io l’aſma, ed’ ogni parte i

Il cor,[WAR.MITTAmioJMngui/lo e piano,

Come l’ aſpra fua doglia al corpo inſano,

Poi ch’ Adria m’ ebbe , .èmen nojoſa `inparte ,

laſſo; queſla di noi terrena parte

Fia dal tempo di/lrutta a mano a mano,

E -i cari nomi poco indi .lontano ,

Il mio col vulgo , e ’ltuo ſcelto , e ’n diſparte .

,Pur come foglia, che col vento fale,

Cader vedranſi; .0 ſoſca., o ſenza luce.

Viſio morta] , cui sì del Mondo cale ;

Come non t’ ergi al ciel? cbe fiìl Produce

Eterni frutti: ahi vile angel, .tu l’ ale

Pronto, ch’a terra pur ſi riconduce, V _

_XLV_IIL

ì’ FEroce ſpirto un tempo vebbi :e guerra-0;' a ſi

. E, per ornar la ſcorza anch’io di ſore,

Molto conte/i : or langue _il corpo, e ’_l core

Paventa; and’ io ripoſo, ’e pace `che-ro .

Coprami omai vermiglio ,vc/la, o nero

Manto, poco mi ſia gio/'a, o’ dolore ,

Ch’ ,a ſera è ’.l mio dì .corſo ; .e ben 1’ errorc

Scorgo ordel vulgo , .che mal fcerne il vero ,

la ſpogliail Mondo mira : ,or nons’ arrefla

Spejſſo nel fango ,auch di _bianche piume?

Gloria, non di virtù figlia, ,che vale?

Per lei , FRANCESCO ;ebb' io guerra mole/Ia;

Ed or placido , inerme , _entroun-belfiume

.Sacro ho mio nido, e nulla altro ,mi cale ›
óſi VAR
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VARCHI , Ippocrene il nobil Cigno alberga ,

Che ’n Adria mzfl le ſue eternepiume ; *i

.A la cuifama , al cui chiaro volume ,’ſ

Non fia che ’l tempo mai tenebre afperga . ‘;

M1 io paluflre augel , che poco e" crga , `

Su l’ ale , ſembro ,* oluce inferma, elume

Ch‘ a leve aura vacillc , e ſi conſume ;

n Nè può laura inneſlar caduca verga ‘

,D’ ignobil _ſelva . Dunque i verſi , and’ io

Dolci di me , mafalſe , udii novelle ,

Amor dettovvi , e non giudicio: e poi ` l‘

La mia cafetta umil chiuſa e d’ obblio . ~

Quanto dianzi perdeo VENEZIA, c noi

.Apollo in voi rcſlauri e rinnovelle . __

L. ’l

Sonno ; o de la queta , umida , ombra/a

Notte placido figlio ; ode mortali

Egri conforto , obblio dolce de’ mali

S) gravi , 0nd’ è la vita afpra e nojoſa .

Soccorri al core omai , che langue , e poſa

Non ave ; e quejle membraſlanche e fi'ali

Solleva ; a me te ’n vola , oſonno , e l’ ali

Tue brunefiyvra me diſlendi epofa . i

Ov’ è’lſilenzio , che ’l dìfugge , e’l lume?

`.E i lievi ſogni , che con nonfecure

Veſligia di ſeguirti an per cojlumc P

Laſſ0 , che ’n van te chiamo ,* e quelle oſcure

E gelide ombre invan luſingo . 0piume

D’ afprezza colme 5 o notti acerbo e dure .
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LI.

, End-ico e nudo piango , e de' miei danni

Me n’ v0 la ſomma , tardi omai ,contando

Tm queſieombroſe querce , ed obblianda

'Quel , che già ROMA m’ inſegnò molti anni .i
Nè di gloria , onde par tanto s’ affanni i

Umanoſludio , a me piu cale .' e quando

Fai/ace il Mondo veggio , a terra ſpando

. Ciaſcun ſua dana , acciò piu non m’ inganni .

Quella leggiadro! COLONNES`E , eſhggia ,

- E bella , e chiara , che co’ raggiſuoi

La luce de’ Latin ſpenta raccende ,

Nobil Poeta canti , e ’n guardia l’ aggia ; _

Che l’ umil cetra mia roca , che voi

Udir chiedete , già dimeſſa pende.

'b _ LII.

R pompa ed ‘ostra ,~ ed orfontana ed elce,

Cercando , a veſpra addutta hola mia luce

ſenza alcun prò ; pur come loglio , oſtico

`S'venturata , chefrutto non produce .

E bene il cor , del 'uaneggiar mio duce,

Vie piu sfavilla che percoſſa ſelce :*

S) torbida lo ſpirto riconduce _

.A chi sì puro in guardia e chiaro dielce .

Miſero .* e degno e" ben ch’ eifrema , ed arda ,*

Poi che ’n ſua prezioſa e nobil merce ,

Non -ben guidata , danno , e dual raccoglie e

Ne per borea già mai di que/le querce ,

Come tre mo io , tremar l' arridefliglie ;

Sì temo ch’ ogni ammenda amaifia tarda .

Do
\

,- ñ-x’ìfl{WuzMx…stWa*- "‘- «f W“:
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LIII.

Oglin , che vaga donna al cor n" apparte i".

Piagandol c0’ begli occhi , amareſirida ,e

.Elungo pianto, enon di Creta, ed’ Ida

Dinamo , Signor mio, vien che conſorte

..Fuggite Amo‘r: quein è ver lui più fortey

Che men s’ arrzfchia , ov’ egli a guerra sfida .

Colà ve dolce parli, o dolce rida _ \

Bella donna , ivi preſſo è pianto , e morte.

Però che gli occhi allerta, e ’l cor recide

Donna gentil, che dolce ſguardo mova:

Ahi venen novo, che piacendo ancide. i

Nulla in fue carte uom ſaggio antica, e nova l

Medicina have , che d’ Amor n’ afflide ,* ſ

Ver cui‘fi/l lontananza ed obblio giova. ‘

LIV.

‘ ² Ignor mio caro, il Mondo avaro , eſlolto

In procurar pur nobiltade ed ora,

Fatto è mendico e vile; e ’l bel teſoro

Di gentilezza unito, ha ſparfl) e ſciolto;

Già ſu* valore, e chiaro ſangue accolto

Inſieme, e corteſia ,* .or È tra loro

Diſcordia tal, ich’ io ne ſoſpiro e ploro,

‘Seco'l mirando in tanto .orrore avvolto.

.E perche in te dal ſangue non diſcorda

Virtute.; a te, CRISTOFORO, mi valga,

Che tu ſoccorra al maggior uopo mio.

E sì portami .tu Cri/lo `oltra il rio

Di caritate, colà dove il volgo

Cieco portarlo più non ſi ricorda.

, ñ COR

ñ
ci ~

› *qlk

“(M

Î., .Was



DſiE’ L C:. A ‘S A . ñ“ :39‘,

.r’Tn-7"....

S

LV.

’ ORREGGIO , che per pro mai, nè per danno

~ Diſcordar da te ſleſſo non conſenti 5

Conti-a il coſiume de le inique genti ,

Che le fortune avverſe amar non ſanno .

JWentre quel , ch’io feguia , fuggir m‘ affanno,

E fuggol , ma con paſſi corti e lenti;

Le due Latine luci chiare ardenti ,

ALESSANDRO , e RANUCCIO tuoi , che

E‘ vero che ’l cielo ami e privilegi ( fanno?

Tuo dolce mzrma , ci che SMÎRNA, e SAMO

Perde , e CORINTO, e i lor mac/?ri egregi?

.Per quella , e per que’ due , di quel , ch' io brama

Obbliar , mi ſovvien ; per tai ſuoi pregi

ROMA ,che ci mi nocque , onora , ed amo .

LVI.

’ Egli avverrà , che quel, ch’ io ſi'rivo , o del.

Con tanto ſludio, e già ſcritto il di/lorno

.Aſſai ſovente, e come io ſo, l’adorno

Penſoſh in mio ſelvaggio ermo ricetta;

Da le genti tal’ hor cantato , o letto,

Do o la morte mia viva alcun giorno;

Bene udirà del noflro mar l’ un corno
E l’ altro ,' ROTA , il gentil voflro affetto .ſſ

Che’l proprio teſoro in altri apprezza,

E quel, che tutto a voi ſolo conviene ,

Per onërarne me , divide, e ſpezza.

Mio dover già gran tempo alle Tirrene

Oaie mi chiami, ed or di voi vaqhezza

Mi ſpronz: ahi Paſi anni chi mi ritiene

l
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D`Ilà , doveper oſlro , e pompa , ed oro ,

Fra genti inermi ha perigliofa guerra ,

Fuggo io mendico , e ſolo ; e di quella eſca ,

Ch’ i' bramai tanto , ſazio , a quejle querce

Ricorro , va o omai di miglior cibo ,

Per averPoſté almen quejli ultimi anni.

Ricca gente e beata ne’ primi anni

Del Mondo , orferro fatto , che lenz’ ora

Men di noi parta in ſuo/elvaggio cibo

S1 viſſe , e ſenza [Marta armato in guerra 5

Quando tra l' elci , e le ſrondoſe querce

Ancor nonſiprendea l’ amo entro a l’ eſca .

‘O

Io , come vile augelſcende a poco eſca

Dal cielo in ima valle , i miei dolci anni

Vifli in pala/ire lima ,' or fonti , e querce

lÎ/Iifim quel , che oſlrofumrni , e vaſel d’ oro

Cos) l’ anima purga , e cangia guerra

Con pace , e con digiunſovercbio cibo .

Fallace Mondo , che d’ amaro cibo

Sì dolce menſa ingombri . Or di quella eſca

Faſe’ io dig/un , ch’ ancor mi grava , c ’n guerra

Tenne l’ alma co iſen/i ha già tanti anni ,*

Che più pregiate che le gemme , e l’ oro ,

Renderei l’ ombre ancor de le mie querce .

O rivi , ofonti , ofiumi , ofaggi ,o querce;

Onde il mondo novello ebbefuo cibo .

In quei tranquilli ſecoli de l’ oro ;

Deh come ha ilfolle poi , cangiando i’ eſca ,

Cangiato il guflo P e come ſon que/Zi anni

Da quei diver i inpovertate , e ’n guerra P

Giù
A
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Già vincitor di glorioſa guerra

Prendeafuo pregio dal’ amoroſe querce:

Ma d' ora in orpiù duri 'uolgon gli anni;

0nd’ io ritorno a quello antico cibo ,

Che pur diſere è fatto e d’ augelli efea ,

Per arricchire ancor quelprima ora .

'Già in prezio/o cibo , a ’n gonna d’ ora

Non crebbe , anzi tra querce , e 'n povera e/ca ,

Virtù , che con que/Zi anni baſdegno e guerra .

LV II.

It‘s Ieſfi , ed or cono/ca in me, fi come

Glauco nel marſipoſa uomApuro e chiaro;

E come fue ſembianze fi mzfcbiaro

Difpume, e concbe,eferfi algo fue chiome;

Però che ’n quo/lo Egeo , che 'vita In nome ,

Puro anch’ iofire/x , e ’n quefle de l’ amaro .

fl/Iondo tempe/le , ed elle mi _gravaro x

I [ca/i , e l’ alma , ahi di che indegno/‘ame,

Laſſo .- c—ſo-v‘uiemmi d’ Eſaco , che l’ ali ,

D’ amaro/o pallor fignate ancora ,

Digiuno perla cielo apre e diflende ,

_E poíſatollo indarno a ‘volar prende :

S’ il core ano/9‘ to , che per fi- lievefora

Graz:an ho di terrene cſs/2c mortali .

O dal
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LVIII.

Dolce ſelva ſhlitaria , amica

De’ miei pen/ieri sbigottiti efianchi ;

Mentre Borea ne' d) torbidi e manchi '

D’ orrido giel l’aere, e la terra implica;

’E la tua verde chioma ombrofa, antica,

Come la mia par d’ ogn’ intorno imbianchi ;

‘ Or che ’n vece di fior vermigli e bianchi,

Ha neve e ghiaccio ogni tua p-'aggia aprica . '

A que/la breve e nubtloſa luce

~ Vo ripenſando, che m’ avanza: eghiaceio.

Gliſpirti anch’ io ſento , e le membraſarſ .

M—z più di te dentro , e d’ intorno agghiaccio ,

Che piu crudo Euro a me mio verno adduce .,

Piu lunga notte , e dipiu_freddi , e ſcarſ .

i LIX.

Ueſla vita mortal , che ’n una , o ’n due

Brevi e notturne ore trapaſſa, oſcura

‘E fredda ,' involto avea fin quì la pura

Parte di me ne_ l’atre nubi fue. -

Or a mirar le grazie tante tue \

Prendo; chefrutti, e fior gielo , ed arfura,

E sì.: dolce del ciel legge e miſura,

Eterno Dio, tuo magzsterio fue. a

Anzi ’l dolce aer puro e quejla luce

Chiara , che ’l Mondo a gli occhi no/lrifcopre ,

Trac/li tu d’abbijſi oſcuri e mi/li:

E tutto quel, che ’n terra, o’n ciel riluce,

Di tenebre era chiuſo; e tu l’apriſlt ,

E ’l giorno , e ’l Sol de le tue man ſon’ apre .

. ‘i' SO”

——‘

‘\_‘-___

_
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‘ Sonetto di M. Bernardo Cappello a M. Gio:
della Caſa . “ ſi

LX.

.ASA gentil, che con sì colte rime
. Scrivete i caſli e dolci aſſetti vo/lri ; 'ſi

Ch' elle già ben di quante a’ tempi noſlri

Si leggon , vanno al cielo altere e prime :

.Acc-ò che 'l Mondo alquanto pur mi flime,

‘l’rego , ch’a me per voi ſi ſcopra , emojfri,

Com’ io poſſa acquiſlar :è puri inehioſiri ,

Strada sì piana, e mente sì fublime.

Se que/lo don non mi negate, ancora

Tentare ardito il monte mi vedrete,

Nel qual Voi Febo degnamente onora.

Febo, ele Muſe, a quai punto non ſiete

Men caro del gran Toſco, che talora ,

Mentre il cercate pareggiar, vincere.

 

Al quale M. Gio: riſponde con quello , che

incomincia:

Mentre fra valli paludofe‘ ed imc.

' e

Riſposta del detto Cappello al Sonetto, che

‘ _ incomincia:
J

`S‘olea per‘boſchi il dì fontana, o fpeco.

’ LXI.

O Chi m’ adduce al dolce natia ſpeco,

' \ Ov’ io, depoſie le mie amare pene,

E, volte l’atre mie notti in ſerene ,

Paſſa talor le Muſe albergar meco:

Si
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Sì m' apprqſſereiforſe al giogo ù mo ,

`filtro neſſun , che ’l maggior Tofio 'viene ,

Col BEMBO,aI qual nulla è che’l corſo affiene

Si ch’ egli a parapar m—npoggifl’co .

Or che lungo mi vien rea fiarte acerba

Da quelle Dive , e dal mio nido , e ’n ombra ,

Ch’ adugge il feme di mia gioja , poflo ;

Con l’ alma , non d’ Amor , ”è d’ ira fgombra ,

Te inchino , albergo a Febo alto , e ripoflo ,

Eſegno in umilpian col valgo l’ erba .

ì Sonetto del detto Cappello a M. Gia.

. della Caſa .

LXII.

.AS , ci” ’n verſi , od inſermone ſciolto , ‘

Ne l’ antico idioma , e nel moderno ,

Quei pareggiare , onde ool grido eterno

D’ alta lode a tutt’ altri il pregio è tolto z ‘

Pofiria cb’ ioſan ne ‘uo/lri_ſcritti accolto ,

.A che temer ira di tempo , aſc/;emo P

Già quincifcemo lui diforze ioſcemo ,~

E meſempre onorato eſſere afiolta .

Vivrommi dunque 'nel perpetuo ſuono

› Del -voflro colta e ben gradito/217€ ,

L’ alme vaghe d’ onor d’ invidia empimdo .

Or tante a 'voi quanti hafioretti Aprile ,

E[lella il cielo , e ’l mar’ arene, io rendo -

Grazie , Signor , di così largo dono .

' `~ So



D E L C A S A. 45

 
—-… j

Sonetto di Pietro Bembo a M. Gio.- dclla Caſa.

LXIII.

CASA, in cui le virtuti an chiaro albergo ,

Epurafede , e 'vera corteſia ;

E loſííl , cbe di Arpin sì dolce ufcia ,

Rifirge ,e i dopofiarti lafcia a tergo :

S’ io mom per lodawi , e carte verga ,

Prefuntuofo il mio Penſier non ſia 2

Cbe mentre e’ 'vie-ne a 'voiper tanta 'via , ì

Nel voflro gran ‘valor mi affina e tergo -

Eforſe ancora un’ amoroſo ingegno

Ciò leggendo dirà , piufelici alme

Di quefle il tempo lor certo non ebbe .

Due cittàſenza pari , e belle , ed alme

Le diero al mondo , e ROMAtenne , e crebbe e

Qualpuo .coppiaſperar dejhn piu degno .P

Al quale M. Gio: riſponde con quello che

incomincia .

L’ altera nido , op’ io :ì lieto albergo e

Sonetto diM.Jac.Marmicta a M.Gio:dc]la Caſa

ì LXIV.

E l’ oneflo deſio , che ’n quella-parte ,

Cb’ al mar d’ .Adria ponfl'eno , a noi lontano ,

Signor :vi :ruſſe , ilciel nonfaccia ‘vano ,

Che in voi curante grazie ha infuſeeſparte ,*

Maſenza oprar d’ umano ingegno , od arte ,

Sgombro di quell’ umor maligno , eflrana ,

Omai 'ui renda ,' e l' onorata mano

Libera la[ci a vergar dotte carte ,

Piac—
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Piacciavi, prego , dimoflrarmi quale

Sia il dritto , e belfentier , che l' uom conduce

Al poggio , ov’ ei fi fa chiaro e immortale :

Ch’ altra per me non trovo fcorta, oduce;

E ’l tempo vola , come d’ arco jlrale,

Che ne l’ eterno oblio ( 11112») mi adduce .

Al quale M.Gio: rifponde con quelli ,

che cominciano .

Curi le paci ſue chi vede Marte.

52 lieta avefl" io l‘ alma, e d’ ogni parte.

Replica del Marmitta. ñ

va, '

I O mi veggib or da terra alzato in parte ,

Ove il mio antico error mi è chiaro , e piano :

E quanto baffo, anzi pur cieco, e’nfano

Sia’l defir mio, conofco a parte a parte.

Onde l’ alma da [e lo ſcaccia, e parte;

E’ncomincia a ritrarfi a mano a mano

Su *verſo ’l cielo; ond’ io fim e) lontano;

E` da l’ errante volga irne in ali/Parte .

Cla* ella fcorgendo che sì poco ſale'

Umana gloria, a l‘ alta eterna luce

Si volge, e di null’altro omai le cale . '

Que/lo bel frutto in lei, CASA, produce

ll'vojlro alto conſiglio, e con quejle al:

Al vero e ſomma ben fi riconduce.

So—
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Sonetto di M. Benedetto Varchi a M. Gio:

della Caſa.

LXVI.

C .ASA gentil, ove altamente alberga

Ogni virtute, ogni real coflume:

CASA , onde vien che quefla etate allume ,

\ E le tenebre nostre apra e difperga.

A l’flujlro dona fiori, in rena verga,

i Suoi penſier fcrive in ben rapido fiume,

` Chi d’agguagliarfi a voi fiolto preſume',

In cui par, eh’ ogni buon [i _ſpecchi e terga. e

Quanto , all’ or che ’I gran BEMBO a noi mor io , ì

Perdere in lui le tre lingue piu belle,

Tutto ritorna, e già fioriſce in voi .

Per voi l’ altero nido vojlro e mio,

Cbe gli rendete i pregi anticbi fuoi ,

Rifonar s’ ode in fin ſopra le [le/le.

Al quale M.Gìo: della Caſa rjſponde, con

k quello , che incomincla .

E PARCHI Ippocrene il nubi]. cigno alberga .

So
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Sommo del Sig. Bam-dino Rota a M. Gio: ,

della Caſa,

LXVH.

.Arte dal ſuo natia povero tetto ,

Dapure voglie accompagnate intorno , '

Contadin rozzo ; e giagne al bel ſoggiorno ,

Da chiari Regi in gran diporto eletto :

'I‘vi tal meraviglia ave e diletto ,

In veder di rieehe apre il luogo adorno ,

Che gli orchi , e ’l piè non move ,* e noja e frame

Prende del dianziſuo caro alherghetto .

Tale avviene al penſier , ſe la haflezza

Del mendiev mioflil _laſcia , e ne viene

Del voflro a contemplar l’ alta ricchezza ,

CASA , «vera magion del primo bene ,

In cui per albergar Febo diſprezza

Lo ciel , non che Parnafo , ed Ippoerene .

 

Al quale M. Gio: riſponde con quello, che

incomincia .

. S' ein avverrà , che quel eh’ ioſcrivo, cadetto

So
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S Eguono appreſſo alcune Rime del medeſi

mo Autore, le quali ancora che da lui,

vivendo , non ſuſſero approvate per degno

párthel suo severo, e purgato giudizio; so

no però , come frutto di sì grande uomo, da

.eſſere accettate ,, ed avute care . E però non

ci è paruto di privare della lezione loro quei

candidi intelletti , che portano affezione , e

riverenza a Mons. della Caſa ,

vam.

E’ zz Alba mai , poi che]ſuoflrazio rio

Progne ritorna , o ſelve , apianger 'vofco;

Quando il cielfoſſe in .ſul mattin men fofco,

Di braccio al ‘vago [no e) bionda laſcio;

Nè ’n riva di corrente e largo rio

Cbiome ſpiegò d’ ./Ipríl tenero boſco

S) belle: come il Sol , ch’io ſol cono/ca

Sparger tra noi le fue, talor vidi io .

Ed or le tronca empio de/lino acerbo,

E ’mpoverzſee Amor del ſuo tefiJro,

E a noi sì cara 'vzsta invidia e toglie,

Deb cb’ il,mio nodo rompe , e me non ſcioglie .P

Aveſr’ io parte almen di quel dolce oro,

Per mirigar il duol cbe nel eor ſerba .

" {il I C `Stra-g
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LXIX.;

Truggi la terra tua dolce natia ,

O di 'vera 'virtù ſpo liata ſchiera ,

E ’n foggiogar te fle a onore ſpera:

Si come ſer-vita” in pregio. ſia .

,E di sì manfueta e gentil pria,

_Barbara fatta ſovra ogn' altra, e fera ,

Cura che ’l Latin nome abbaſſt, e pera ‘; ~

E ’n teſoro cercar virtute oblia .

E’n conero a chi ?affida armata fendi

Co’l tuo nemico il mar , quando la turba

De gli animofi figli Eolo diſſerra .

Segui chi piu ragion torce e conturba:

Or il tuo ſangue a prezzo , or l’ altrui 'vendi

Crudele . Or non è que/lo a Dio far guerra ?

LXX.

Orſa però ;Le rejſoirar ne lire

Dojw tam’ anni : or queflo ed or quell’angue

Così ne punge; o pur del noflro ſangue

Non è 'vermiglia ancora ogni pendiee .

Terra, piu eh’ altra pria ricca e felice,

Fate’? per dura mano ignuda ejangue :

.De/2 Perchè in vai 'virtute e 'valor' langue ,

E rin-verde avarizia ogni radice?

Ch‘ancor potrebbeyafciuno’l ſangue ſparſo ,

E ſereni i begli Occhi or di dual colmi H

Frenar le genti Italia all’ antico ufi) . `

Ned’io l’ Ibero , o piu Ceſare accuſo,

Ch’ il lor‘ aſpro 'viein ,* ma piango ,eduolmi

Rom *vedere il mio bel nido, ed arfo.

Deb

Ml
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LXXI.

Eh a'ueſì' io così fpedito flile,

Come ho pronto, Madonna, ogni deſio;

Che ’l 'uo/fra dolce affetto one/Z0 e pio

Conto fora per me, com’è gentile.

E ſi devria, poi che d’amare e vile

Dolce rendete, e caro il viver mio,

V0i ſola; ma che piu, 1411?», pofs’ io

S’eagir tant’alto è il mio dir pigro umile?

Per me Prego/le voi l’ Angel mio fanto:

Cbe fe grave peccato ho in me concetto ,

Raggio di ſim pietà mi ſvegli e lujlre.

Ed ella il feo , ne piu beni no effetto

Vide uom gia mai, ne" [lato bave in ſet-cm”

.Al-cun', quant‘ io vi debbo anima illuflre. .

LXXI].

S E ben pungendo ogni or vipere ardenti,

E venenofe firpi *al cor mi ſlam” .

E flopra da’ bei lumi il chiaro inganno

Con quefli miei a la ſua luce intenti;

Non fie però gia mai, cb’ io mi fgomenti

Di foffrir quele incarco , e que/Z0 affanno:

Cbe foave martir, utile il danno,

Gli occhi fia” ſempr? di languir contenti.

Luſſo, che di tal laccio .Amor mi strinſe,

Cb’w fnodarlo convien, the. fi difcioglia

L0flame , con cui il ciel que/Z’ alma avvinfe.

E benchè un timor rio jempre m’indoglia,

(Un- timor , che la fpeme un tempo vinſe)

Con-vien , clp’ io ſegua-Al’ oflinata voglia .

C `z .Al
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LXXIII. '

Itri, oimè , del mio Sol ſi fa ſereno:

De] mio Sole ,o and’ io vivo , altrifi gode

La luce, e’l vero; io ſol tenebre, e frode

N’ ho ſempre , ed arfo il core ,- e molle il ſeno ,

E di tema, e di duol mion veleno

La debil vita mia diflringe , e rode ,

Nè ſpero , ond’ ella ſi riſaldi , e mode,

Oſperanza , 0 pietate , o morte almeno .

Iniquo Amor , dunque un leal tuo ſer-uo

./L-dendo , amando , fia di morir degno ,

E i freddi altrui fofpir faran graditi?

Ma ſe’ per mio deflino empio e protervo:

Quel ch’è degli altri miſero _ſq/Zegna, '

Perch’ almen di ſperanza non m' airi?

LXXIV.

DOpa ;Django error, dopo le tante

Sì gravi offeſe , and’ ogn’ or hai ſofferto

L’ antico fallo, e l’ empio demerto ,

Con la pietà de le tue luci ſante;

Mira Padre celo/le omai con quante

Lagrime a te devoto mi converto;

E ſpira al viver mio bre-Ue ed incerto ,

Grazia , cb’ al buon cammin volga le piante .

Moflra gli affanni , il ſangue , ei ſudorſparſi

' [ Or 'volgare gli anni ] e l’afprO tuo dolore

./1’ mieipenſieri , ad altro oggetto avvezzi,

Raflredda , Signor mio, quel foca 0nd’ aiſi

Col mondo , e confumai la vita , e l’ ore ,

Tu che contrito cor gia mai non fprezzi.

Pos

i

- ….4
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1xxv.

Oſſa ripor l’ adunca falce omai,

Lanegra inſegna . e de le ſpoglie altera

Trionfar di piu eterna, e di piu vera

Gloria , cbe s’acquiflajfe in terra mai.

Cagion non fu gia mai di tanti guai

Cefare in re ion barbara, e fera ,'

- Com’ iofim/fara al mondo innanzi [era ,

Ofcurando del fil!) bel fiale i rai.

Non mancava a mutar la gioia, e’l rifiz

Di quelli in maggior ’lagrime A edolore

filtro, che farli il fior di cafiitade.

Ne" fi poteva arnare il Paradiſo .

Di piu ricco teſòr, ”è di maggiore

Vittoria in quella, e’n la futura etade .

LXXVL

O non poſſo ſeguir dietro al tuo vola ,

Penfier , che sì leggiero e e) ſpedito,

Battendo l’ ali, vai verfi; il gradito

Mio chiaro Sol , che came te non vola:

Ma aſſa paſſa, Amor pregando ſolo

C e mi foflenga , me medefmo alto

Con la ſperanza del veder finito

To/lo il mio efilio ; e in quo/lo io mi conſola .

Il tuo non Puo ſlam-‘ar veloce corfo

Monte ,fiume , nè mare ,* egli occhi aiſempre

Non menprefli al veder , cb’ al volar l’ ale .

v.Ma tu ’l fai, cb’ atto lu/lri omai fon corfo

Della mia vita in doloroſe‘ tempre,

…Fa troppo gra-ue gueflo incarca rale.

C 3 Que—~
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LXXVII.

Ue .i palazzi, e quefle [oggi: or colte

DI oflro, di marmo , e di figure elette ,

Fur poche e baſſe caſe inſieme accolte,

Diſcrti lidi, e povere Iſolette. `

Ma genti ardite, di ogni vizio ſciolte‘,

Premeano il mar con picciole bare/jet”,

Che qu) non per domar provincie molte,

’ . ' Ma a fuggir ſervitù e’ eran riſlrette,

Le', … Non era ambizion ne’ petti loro,

_ Ma ”I mentire abborrian pia che la morte ,

z Nè vi regnava ingorda fame d’ ora.

Se’l ciel v’ ha dato piu beata ſorte,

Non jim quelle virtù , che tanto onora,

Da le nuove ricchezze appreſe , e morte.

 

Altre Rime aggiunte dell’ ísteſſo Caſa . . \

B En veggío donna omai che piu non ſono

Sdegni amarofi quei, eh’ al mio deſire,

Oltraggio fanno; ma flm sdegni , ed ire ,

Di cb’ io trema, qualorñpiu ne ragiona;

Ecco il lampo apparir, gia s’ ode il tuono,

E "l' folgore diſcende , ‘

Che l‘ atra nube fende: .

Ne difi’ſa per me trovo, o perdono .

.Anzi di alzar la ‘ui/la, *

Piu non arci/ſca in que ll’ altera ciglio,

Clae fredda geloſia turba, e contri/la;

Ma ſol chiedendo v0 pace, e configlio;

.E lag-rimanda il giorno,' _

-La notte a’ miei penſier tri/li ritorno,

C0—
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Come toflo a me mifero , e infelice

Duo diverfi vapori, al cielo afcefi

Del voflro ardente core , e quivi acceſi,

An mia ſperanza ſvelta da radice?

Per cui, là/ dove io mi vivea felice,

Or fim condotto a tale `

Che moite è minor male,

Se ’l vero dir di mio [ventura lice:

Che, trovandomi privo

Dell’ amor 'vo/ira , in via piu gravi pene ,

Che qualſivoglia alma perduta io vivo:

Cb’ io fon vivo al deſio , morto alla fpene ;

, Ne colpa mi condanna , .

Ma quell’ error , che ’l veder voflro appanna .

Cb’ io non volfi giamai pur un ſol guardo

In parte, ove non fu e o vera, o finta

Dal penſier mia, da cui ſiete dipinta,

.Anzi viva formata ovumque io ſguardo.

E ſe bene a ſeguimi ebbi il pie tardo,

Quelli ratto vi giunſe,

Nè da voi fi dtfgiunfe

-‘ Ch’ è piu veloce aſſai, che damma,o Pardo.

Così vi fuſſe dato

Poterlo udire, e fagionar con lui,

Ch’ or vi direbbe il mio dogliofo fiato;

Quanto cangiato fon da quel eh’ io fui ;

Poicb’ a torto mi veggio ,

Seaeciato dal mio antico amato ſeggio.

Son que/le le parole dolci umane,

Che m’innalzar ſopra di me tant’alto,

Che aceefo avrian un freddo, e dura fmalto?

.Ahi promeſſe d’amor come fon vane!

Non fia gia mai, dieea, ch’io m‘allonfanc

Dal tua volere un giunto: w,

Quello flrale, il! a punto

C 4 La

I
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.Lo cor ad ambo noi, quel lo riſane,

0 perduti guadagni!

.Mo/?ro d’ inferno, miniſer di doglia;

Che di Cocito, ove t’ attafl-Î, e bagni,

Partendo entra/ii in così bella ſpoglia?

Mai voi, perche la via

Sì toflo aprzste alla nimica mia?

Qual chi col Ciel ſereno in pianta flrada ñ

Cammina il giorno, e per verde campagna;

Se poi ſi trova innanzi erta montagna.

O‘ve con-vien che èPoi la notte vada,

Sali? non puo, n rimaner gli aggrada;

Ma paventofi) flaflì,

Miranda i duri aflì,

Ondealuipar, cîegià trabbocchi , e cada:

Tal avend’ io, col raggio

De' bei voflri occhi , aſſai felice corſo

Il mal per me d’amor piano viaggio;

‘ " Or, pri-vo di s) chiaro alma foccwfo,

Di non poter mi doglia

I.’ offro monte Paſſar del *vo/fra orgoglio.

Dogliomi ancor ch’io non ritrovo albergo,

V’ ſi ricovri il mio deſire ardente ;

E par , che morte ogn’ or mi s’ apprejente,

Se per tornar Pur mi rivolgo a tergo.

Cox} di amaro pianta il vifi offer-go:

Cos) gir oltre il piede

Luſſo, non puo, nè riede: '

Così t'ri/ii Penſier nel petto albergo:

E dalla dura pietra

Oda uſcir voce minaccioſo e fera

Del voflro cor, che geloſia 'D’impetrat

Del tuo ſereno di giunta è la ſera.

Ond’io m’aggiaccio, quale

Ch" I l l ' c ro e mortalez;ſen e capo a fian 0.4@ 1 Se

.._.-..'w*
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Se e) grandi ali .Amare _‘

Ti'darà, che tu giugner pofl'a innanzi,

Canzon , alla mia donna; dille: il core

Del fedel vojlro , onde partì pur dianzi,

Umil vi chiede atta,

In cui poco la/ciai fpirto di vita :

Stanze dell’jfieſſo. . g ì "

Toſla che finte eſſer ?vicina il fine

Il bianco Cigno all’ ore ſue dolente',

Empie l’ aria di canto , e le vicine

Rive fa rifonar di nuovi accenti :

Tal’ il mio canto ., poichè le meſchine

-Membra dan luogo a i lunghi miei lamenti ;

E i noti di dolor verfi , cb’ io canto,

San della morte mia l’ efequie , e ’l pianto,

  

.Se pur ardifle il corpo con l’ interno

Dolor, ch’ ha inſe, piangendo accompagnarfi 5

Gli converria per piangere in eterno,

Come Aretuſa in fonte liquefarfi:

Ma perchè ’l Poco umor, s’ia hm diſcerna, '

Non puo dal-'grande ardor non afciugarf :

.Fia piu leggier che muri il duola atroce,

Com’ Eco , il corpo infaſſa , e l’ alma in voce,

Ove fi vede, ove …e’ intende, 0 legge

All’ immenſa mia doglia doglia pare?

Qual uſanza , qual uom , qual Dio , qual legge ’

Permette altrui perir per .ben amare?

Qual buon giudicio :in due comrarj elegge

Chi dee laſſnr, laſſa chi dee pigliare?

gînche" in donna non e“ gran meraviglia,

î’ala arte e ior ſem re -s’ i ia
P P 88 Ps ?PPS E!.

,6‘
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E ſe be” per addietro ogni pen/iero

Pofi in quella bellezza, in quel valore, ~

Che finti far, finchè vedere il vero

Non mi laſsò l‘afprapaffion d’Amore:

’Or l’ error veggio , ed emendar lo ſpero,

Cb’i’ flm del cieco laberinto fuore,

E ch’a me fieſſo a diſamar inſegno,

Col cor privo d’amor, car-eo di ſdegno .

Nè crediate pero che ’l dolor mio,

E’l pianto ſia , perehe laſciato m’abbia;

.Anzi mi dolgo, e piango il tempo ch’io

, .Fuiſervo altrui nell’ amoroſa gabbia.

Gia fu grande l’ardor, grande il deſio;

Or è maggior lo ſdegno, e piu la rabbia.

Gia ne cant/ti, ed or perder mi duole,

In ſoggetto sì ’vil, gut-ſie Parole.

.Ma quel di eh’ io m’ aſfliggo, e mi tormenta

EÎ che mi dà la fede, e vuol ch’io creda,

Giurando ella, che mi ami; e in un momento

La veggia darſi ad uno flrania in preda.

Quanto Paſſa la fede, e ’l giuramento

In donna , quindi ognun lo flimi, e veda.

Che farà in acqui/lar perle, oro, ed oſlra

‘Se così l’ufa in farſi ſerva a un moflroì

Quant’ odiaſſe natura il noſlro ſelf?)

, In molti efletti, e molti moſlrar valſe;

'Ma piu che ’n tutti gli altri ilfeeeefprefl'o,
`Quando i’vſiizj dal Ciel banditi ac-colfe,

E :ne corpi al ſuo ſimile, e meſſa ,`

'Cbe gli/ebbe altoſco enſen, ch’all’a/pe tolſe

L' atruflo dentro a Stige', e poich’armollo

_DJ foco a i danni, ”Miri conſagrollo.

Qui”.
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Quindi vennero gli odj , ele conteſe,

L’ ire , e l’ infidie a dijlurbar la terra ,'

~ E la malnata gelo/id eh’ aceefe

_ Ilfoco in Aſia , e trafle Europa in guerra ;

Quind‘ il ſerpente rio quel laccio teſe ,

Che l’ aperta del ciel porta ci ſerra:

Quindi la povertade , e tutti i mali,

Cb’ empiono ogn’ or 1’ inferno di mortali .

I/olgi l’ iflorie in/in da i miglior tempi,

_Quand’ erapiu novello , efrefco il mondo:

Piene le carte troverai di eſeij

Nefandi e rei di queflo ſeflb immondo:

Non di _luſſuria pur, ma di quant’empj

Peccati ſon giu nel Tartareo fondo:

Perciò cbe'l fenfo rio lo guida, e regge,

Non rifletta d’amor, non Dio, non legge,

Che non fan quejle fielleraze,_quando

`Quella furia sfrenata le raggiro?

Senza mirare’ è lecito , .o nefando ,.

Fan cio , ,eh’ accenna la luſſuria , e l’ira;

La Reina _di Creta un Toro amando,

(Ve furioſa voglia a ,che la tira .’ )

Mugge nel cavo legno, o fa far l’opra ,

Ove il mojlro real Dedalo ,augura .

Poichè ’l padre tradio, jeanno ‘l germano

Per un .che pur allor veduto avea,

E pei campi lo ſparſe a brano a brano

Per piu ſicura andaijkne Medea,

..Ar/e Crea/a., e ſeÎl .diſegno vano

,L’antiveduta ſpada noaffaeea,~ .

Teſeo periva; al ’fin da rabbia opprefl'a,

Uccifeprima ifigli , e poiſeſie-fl?”

. ` C 6 ſet
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Vedi’l domator d’ Aſia, come cade

Morto Per man dell’ empia Clitenneflra;

E cinquante ſorelle, ch’ han le ſpade

Tutteſanguigne in manfuor ch’ Impermeflra : ñ ‘

Nè tro-uo in tanto numero pietade .

Albergo, ma timor tenne una defira,

Da qual tanti fratelli ucciſi foro

ñ La notte infauſìa delle nozze loro.

Un’ altra il buon giudizio, e ’l patria regno

Toglie, e la libertate al Re Siface;

.E fa , che mandi a remi e vele un legno

Fino in Sicilia a di/lurbar la pace.

Poi vedi gir quaſi al medeſmo ſegno 's

Un altro Re, che la medeſma face

Quaſi a fimil ruina ardente ſpinſe:

Ma ’l gran valore altrui quel foco eflinfe. -

Con altiflî'ma a/luzia ebbe dal padre b

L’incesta Mirra il deſiato fine:

Scilla la frima alle nemiche ſquadre

Die, fve to al padre con la vita il crine:

Chi fe a Babbelle mura alte e leggiadre 9

Sprezzò l’ umane leggi, e le divine ,

I ſeguendo ’l furor befliale, e ſero,

Si congiunfe col figlio, e col dij/?riem

Ve come il ſènſo a quello, che in due parti

Diviſe il Mondo, Cleopatra invola ,*

Com’ il terzo de’ ſuo: laſcia tra’ Parti

Uccifi mentre a riveder la vola;
Obblia ſe fleflſio, l’ alma patria, e Parti

Ch’ imparò gia di Ceſare alla ſcuola;

0nd’ alfin vinto , in man d’ una bagafcia

L’omr, la vita , e‘l grande imperio lit/61;.

. e
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Vedi Annibal, che in tutte l’ alte img-*reſe

Non pur ina/From -intrepida, ed invitro;

fila aperſe l’ Alpi altere, ave conteſe

Con la natura, e felle altodeſpitto:

Una femmina in Puglia poi lo preſe,

E fel 'di 'vincitor prigione , e *vitto ,
E ſi puo dir che faflſie Capua a lui.

Quel che fu Canne a gli avverſarj ſui…

Vedi Sanſa” roba/Z0, che gli Ebrei

Non pur difende dalla oflil procella ,

Ma un grafia fluo} di armati Filistei

Rompe cel fulminar d’ una maſcella.

Vedi poi come i tradimenti rei

Di una 'vile e ;facciata femminella

IWenan un uom e) ‘gloriaſh e forte

Prigione, e cieca a volontaria marte;

Se Bibli uſa ſcrivendo ogni argomento;

Che ’l caſio frate alle ſue_ 'voglie nova:

Se per' un [avaria d’ ara , e d’ argento ,

L' aſcoſi) Re l’ avara moglie mava ,

.Acciò che muora a Tebe: e s’ altre cento

.E nell’età piu ‘vecchi-a , e-nella nova} p

.Fan 'que/li ecceflì, ed altri ch1 i’ non dica;

.A che di piu narrarne m’affatica?

Altri ammirar le donne, ch’ in ogni arte

Sono eccellenti , v’pongon ſludia , e cura

S) come ne’ periin altre di Marte ,

.Altre in ricami d’ ara, altre in pittura,

Altre in muſica , ed altre anno le carte

Scritte 52 ben, che ’l name eterna dura.

Cedo : ma maflrinmi una 'che fra tante

.Aver ſer-vata mai la fc ſi Dante. i E

, FP‘
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E come , mentre al mal l’ animo applica ,4

U/a fortezza, diligenza, e ſenno,

Così nell’ oneflate , util fatica ,

Timida trema, e di morir fa cenno.

E quanto ſia del no/Zro ſeſſo amica,

Sanlo i Sciti , ſal l’ Ifola di Lenno ,*

Nè gloria firpra quella gloria eccede

D’uccider l’ uomo, e Piu ſotto la fede.

Ser-var la fede , e ſZar contente a un filo,

.Atto ſiiman che ſia'. d’ animo vile:

M1 orprender que/l0,or quello, e fempre unfluolo

D’ anfanti aver, .e del ſeſſo virile

Spoglie reear, e trar lagrime , e duolo ,

Eſiiman di lor degno atta gentile ,* ì

E qualunque di lor noi tratta peggio ,

E’ tenuta pin bella, e di piu preggio.

E ehi n’ë in dubbio, e ehi’l contrario ſènte

E cbi a bocca , e chi ’n ſcritta in eiel le pone ,

Dite pur che non. è di ſana mente ,

E eh" ha i- ſenſi offuſcati da paflione;

E che ſe n’avvedrà quando fien [pente

.Le fiamme and’ arde; e poiché alla ragione

Ara refir il fuo ſeggio la pazzia,

Concorrerà nella ſentenza mia.

Che s’ io ote ,i le arole e’l viſo
Farvife eſco/lift” , e le maniere e/preflie

Di quel che in luogo mio per ſuo Narciſo

.La ſaggia Donna , che fu -mia s' eleſſe ;

Non ſo ſe piu la meraviglia , o ’l rif),

O la pietà ne’voſlri eor poteſſe: .

.Anzi ſo che n’ are/le ira , e cordoglio

Cl)! .di tant’util perdita mi doglia. i

___`-.

 

"v



‘yum—ç—

DÎELcA'SA e;

file fieſſo ricovrai , perdendo quella ,

Quella eterna nemica d’ oneflate ,

Tromba d’ alte 'buggie, di frode ancella, ,

.Eſempio delle infide, e delle ingrate ;

Piu di virtù nemica , e piu rubella

Di quante oggi ne fimo, e ne fon ſiate:

Vagabonda, ſu erba, Arpia rapace,

Lu/ingbiera, s aeciata, incefla, audace.

.E ſe non ehe pur temo far me fieſſo '

Degno di biafmo mentre biafmo altrui,

Direi fua vita infame, e ehi fuſpeſſo

Corteſe, e largo ne’ bifitgni fui :

La vil turba di amanti, che l'è preflo,

La Patria , il nome di eſſa , e di colui,

Che , eol favor di chi devea vietarla,

Fe ’l grave oltraggio a chi non deveafarlo .

o

IVO” tanto al rio fanciul, che cieco flrinſe

Ne’ danni miei gli flralí, e le facelle ,

E privo di giudizio mi fofpinfe …ñ

.A riputarla fra le roſe belle ,

E ehi di sì vil nodo il cor m’avvinfe,

Qaant’odio porta al ciel, uanto alle flelle,

Quanto alla ſorte mia, poic èle piacque

Farmi nafcer dal ſeſſo, ond’ ella nacque.

MA*
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MADRIGALE.

Tolto mio core , ove si lieto vai P

Al mio cibo fiave.

Ma to/lo a me, piangendo tornerai,

Gia non m’ è il pianger grave ,

Dunque di duol ti pafci?

.Altr’ eſca .Amor non ave . i

Che fia dunque il digiun ſe ’l cibo? guai P,

O falſo empio Signore ,

Che l’afpro tuo dolore

Di gioja e di piacer circondiefafci ,

E lagrimoſo creſci , e lieto naſci.

S O N E T T O.

LXXVIII.

Rave di aſpre e rie cure in voce mefla 9

Scopraſi l’alma , e di dolore accefa ,

Or che l’ amata v‘zfia a me conteſa

M’ ingombro di temenza mia e ſunefla .

.Perchè afiampar neſſun rimedio resta ,

Fuor che Madonna , mia miſeria inteſa ;

Prenda eonfiglioa mia gin/la diſc-fl; ,

Tornando onde partir troppofuprefla 7

Ch' io di ſe vera efempio astrana vita

Meno i miei giorni diſpetto/i ,- e lafli,

Pien d‘ amor , fuor difpeme , in pianta, ed ira“;

E‘ſanar l’ alta mia mortal ferita

Ella de’., che lafece , el'unge flafli ,

El’ arco 'Amorpur a mioflrazio tira .

So-Î
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Sonetto a Michelagnelo Buonarotí . V

LXXIX.

Ovafattar di coſe eterne e magna ,

Le pra've aſcolta or della donna mid ;

Ou’ ell’ è , non puaſlarfartuna ria ,

Nè la , dave ragiona unguafipiagne .

E pure/2" un poca a mirar lei rimagne ,

C0 i dolci lampi al ſomma ben t’ invia :

Nè dopo ai tema di tro-var tra *via

Caſa che Înai da quel ti diſcompagne .

L’ erba onde Glauco diventò beato ,

E ’l cibo della Greca alma e famoſa

Produce , e dana il ſua riſa giocando .

Sì ch‘ è ben degna , o mio carriera dlato ,

Can la tuaſagra man larga e pietoſa

.Di quella bella image adarni il mondo .

Sonetto al Comm. Afiìîibal Caro.

LXXX.

ARO , fi'n terren -voſlro alligna amare ,

Sterpalo mentr’ e ancor tenera verga .

.Nè ſoffi-ir , che diſlenda i rami , ed ergal,`

Che ſono i Porn! ſuoípianta , e dolore . '

`/Inzi o-ve Caura trema , e ſputaſuore

Cielo ,che i monti , e le campagne aſperga ;

Ove Îl dì monta inſella , ov’ egli alberga ;

Onde cavalca in compagnia dell’oro ,

-E credo ancor :u ne.7 bell’ orto eterna ,

Ove ſi gole per purgate genti

Di altra diletta , che dipiume , 0 rezza,

E giu nel 'ventre della terra interno ,

07)’ è il Paſlar de gli scabio/i armenti ,

E’ lapuzza di .Amor 'venuta e ’l lizza .

Ri—



ee‘ ,RIME ’ “l
e

l l

RAiſposta del Caro .

 

4 LXXXL

ASA , e chi svelle amor, che infertil core ,

Com’ ora il mio , le fue radici immerga P

Non fpero io pur che mi ra/ciugbi , e terga

Talor dell’ I:lombra del fuo grave ardore.

Maligna pianta, il Ciel ti dlfimore;

Febo ti aduggi, e Alam- ti diſperga;

E Zefiro t’ ancida, e ti ſomma-ga,

Sì che non ve/la mai fronda, ne fiore;

Nè piu de’ rami tuoi la State, e ’l Verna

Neſta, ch’or ne re/lringa, ed or n’ allenti; \

0nd’ or ne tocchi mſm-a, ed or ribrezzo.

Sola virtù di noi giri un governo:

Tal che -gia mai tra sì contrarj venti

Per te non ſi rintegri il noflro mezzo.

ñ'.

k

Capitolo del Martello.

TUtte le infermità d’ uno oſpedale,

Q

Contandovi il franciofo e la moria

uanto il MARTEL d’ amor' non fanno male?

Non è chi [appia dir quel che ſi ſia; `

Ma vienti voglia mille volte all’ora

Di difperarti , e di gettarti via .

Pur che ti guardi torto la Signora,

Parti aver le budellav in un can‘eflro:

E da’ venti baſito allora allora. l

Pafl'eggia a Roviolo, ed al Cile/Ira *

Rode/ii guanti un quando egli ha Martelli

Ferma/i orful pie manco , ed or ful deſlra.

Crucciafi or col compagno, or col fratello ,

Fuqae gli amici, e ſia bizzarro, e flrano,

Ed) per far del reflo del cervello.

f 7 Ogni

…A_LL—- A ` ñ -N-u
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Ogni altro ragionar è breve, e vano,

`S`0l del ſuo amor ſi mette la giornea;

Il ciel ne guardi ogni corpo umano.

Chiamala or futfante’lla , or ninfa, or dea,

Corre di qua , di là ,fuda , e .r’ ammazza

Per trovarle or la mula, or la cbinea.

In ſomma quefia è una coſa pazza,

Ed io per me l’ho gia pia-volte detto;`

Che ehi non ha Martello in vero fguazza.

Quando altri per dormir è ito a letto,

Comincia i ſuoi ſoſpiri a ritrovare,

E Nbecca/i il cervello a bel diletto.

Non lo farebbe ’l ſonno addormentare;

E chi eontaſſe all’ ora i ſuoi penfieri

Pot;ebbe annoverar l’ onde del mare.

Va racconciando inſieme i falſi, e i veri,

Là ragiono cal tal, là andò, là flette:

Qaeſi’ è cb’ionon la vidi oggi, nè jeri.

Ma ſopra tutto l’ altre acerbe ſlrette,

E’ quandogio/Zra te‘co un Ricco, e cozza .'

Quejlo, cred’ io, n’ bamorti piu di fette.

In sì ſlrana fortuna ambi n’ accozza,

Frate‘ eh’ abbiam piegato ambi ’l polmone

D’ una ſol man; così faſe’ ella mozza

Cavaci la barrbagia del giubbene,_

Ed a contemplazion di una puttana ‘

Ci toglie .Amor l’aver, e le perfime.

Fatti afpettar tutt’ una ſett-"mana

.A diſagio impiccati per la gola,

Una vetcbia , una balia, una ruflianat

Che , per averle detto una parola,

Non chiede, ma comanda, e vuol eh’ altrui

Irfariti or la nipote, or la fgliuola _

Sempre ti hutta*in ierhio, io feci, io fui

Ben ſi puo dir, Pandolfi) mio gentile -,

Chi s’innammora , o poveretto lui .' S

o
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So chefapete del ladrofottile ,

Ch’a Giove fe la barba gia di floppa ,

Quando gli becco fu l' eſca, e’l fucile .

Come ca'val da fpron tocco galoppa ,

. C05) ſi cruccio lui quel mario/o,

Che non era uſo .di portare in groppa.

Non era ancor la pentola e’l pajuolo,

Ma crude ſi mangiava” le vivande:

Tant’ avea ilpadre allor, quanto ilfigliuolo.

Dicono alcun che ſi vivea di ghiande ,

Facciam pur conto ch’ elle foſſer pere,

Per non voler or far la roſa grande:

Bafla, ch’ e t attendevano a godere;

E vivean ſempre lieti alla carlona;

Quando gli avean mangiato, volean‘bere,

Non ſi ſia-ua in quel tempo con per/orta: '

Non era ne creanza, ne rifpetto,

Che la vita non lafcian ſaper buona.

Speranza, ſanità, gioja, e diletto

Si levavano teca la mattina,

E tornavan la ſera teca al letto,

Non era donna ricca o poverina ~

Si facean d’ ogni cofiz un guazzabuglio,

Ogni flanza era camera, e cucina.

.Poichè quel trafurel‘ fece garbuglio, '

Quel Dio laſsù ci mandò fieddo, e caldo;

E con cio tutti i mali in un miſcuglio.

E Per far poi star forte quel ribaldo,

In un vafetto tutti gli ripofe, '

Che d’ ogn’ intorno era ſerrato, e ſaldo.

Gatte, gomme , dolor, doglie francioſe,

Mal di fianco, e di flomaco, e la pe/lc,

E la quartana fur lev prime caſe.

Lo flar con altri poi poſe con que-ſie,

Non dico gia del noſZro Ser‘Natal‘c,

Ma con altre perfime difonefie:

lfl‘aticarci ben, ed aver male,

Eno”
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E non aver un ladra di un quattrina,

E guardar in cagnech lo ſpeciale:

.Litigar cal parente, o cal vicina,

Partir il patrimonio c0 i fratelli,

, E mancarti ar il pane, ed ora il vino:

Maflri di caſa, e maflri di tinelli,

E ſcriver’ , oſar guardie, e cavalcare,

E tagliar delle barbe , e de' capelli.

Di queſie, e di mill’ altre coſe rare

Fu pieno il vaſo: come tu diteſfi :

Non far piatto la ſera , o non mangiare;

Non ſervar caſa, che tu prometteflì,

E mill’ altre coſette, e zaccherelle,

Che faria naja altrui s’ ia le ſcriveflî :

Poter aver piu tosta delle flelle,

Che un poca di ſervizio ſciagurato,

E gire a ſlare a ſuon di campanelle .

.Fu il vaſo malto ben chiuſa e ſerrata,

E per una fizccente meffaggieî*a

Mandato al truffator da Giove irata .

Diſſe che un lattovaro dentro v’ era .

Cam’ei l’ aperſe , u cir dill’ alberella

Inſermitù , diſpetto. e daglie a ſchiera*; -

,Ma il pegiar mal di tutti fu il Martella.

La fiîzza del'Caſa.

Tutti i Poeti , e tutte le perſone,

Ognuna in fin di celebrar'vi a roca ,

S) ſan le vaflre coſe belle e buone .

Ed io per me, ſe non ch' io temo un poco

Di coſlor, che ragionana in ſul ſalda,

Credem' dir di vai coſe di fuoco. ‘

Non ch' io mi ſenta però tanta calda,

Ch’ io vaglia dir ch’io vi ladaſfi a pieno,

Ch’ io mi vergogna:: cam’ un ribalda.

4‘"

l e
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.Ma s' io ſcriveſfi ben qual cofa meno,

Dico che quando ell’ è netta farina ,

Se non è calma il ſacco e’ hafla pieno .

E’ ben ver ch’ una' donna peregrina

Non i/là bene in bocca ad un par mio , ‘

Che fimo un Poetuzza da dozzina .

Ma pur di quejio io non ne pago un fio

Chefegli altri mi parlano , e ch’ io gli odo ,

Debbo pur troppo dir qual coſa anch’ io .

Ia dico adunque; e dicolo fa ’l ſoda ,

Che la natura ſi flillò ’l cervello

Per far un tratto una donna a ſuo modo.

Cio the voi fate par fatto a pennello ,

Cio che voi avete o dirieto, o dinanzi, i

A giudizio d‘ ognuno, e buono , e bello. ‘

Ma delle voſire lodi una m’ avanzi; ` ‘

L’ altre le lafcio a’ Poeti migliori,

Per quel rifletta , ch' io vi dianzi : l

Che in ver le voflre lodi, e i voſlri onori

Non gli conteria tutti uno abbachifla ,

Si ch’io le laſcio lor da una in fuori:

la qual dell’ altre Par men bella in vrſla,

Ma chi con diſcrezion l’ occhio dirizza ,

La porrà ſempre in capo della liſla .

Queſt’ e, che quando l’ uom punto v’ attizza ,

Voi v’ adirate, come un bel foldato.

Dirò dunque le lodi della Stizza:

Senza‘la quale in ver-da ogni lato

Cz flzriaìe fatte il di cento vergogne,

E non ci rimarria roba, nè fiato .

Che i colerici fan le lor biſogne

Nette, e fpedite dove un paziente l

Ha ſempre mille intrighi, e mille rogne.

on fi riſcoterebbe mai altrui niente ,

E terrebeci ognun l’ entrade indreto,

Se non folle che l’uom pur ſi riſente .

Che '
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Che tal mangia la ſapa cheto ehet’o ,

`Perth’ ella è dolce, eh’andrebbe piu adagio

. Con la moflarda ſorte, e con l’ aceto:

S’ egli è neſſun, ch’ abbia a ſiar’a diſagio,

Tuttavia tocca al piu dolce di flzle,

O ſia qua giu _per Roma, o ſia in Palagio,

Gli fanno infine votar l’ crinale '

Se ſoflî eamarier, s’aveflì fite

Ognun , con ehi e’ s’ imparcia , gli fa male .

Non vuol la Stizza aver roſe ſe rete,

Perchè, ſe vi montaſſe il mo therino,

La vi [aria zanzar cio ehe ſapete.

Ella è dunque uno ſpirito sì fino

Da poi th’ ella vi maflra tori aperti,

E’neeejſario piu che ’l pane e'l vino.

Nemico proprio capital di certi

Volponi cortegian , fait’ all’ antica,

Che vorrebbono ſlar ſempre reperti.

Però d’un tutto l’ anno s’ affatiea

Per istar eheto ,- e poi , s’ella gli monta ,

Biſogna , x’ ei erzpaſſe, ehe lo dica'.

Ha la Stizza la lingua, e la man pronta ,

E’ veritiera , com’ io dieev’ ora ,

Non vi dà mai diritto ,' ma v’ affronta.

La lingua del Stzzzoſo taglia, ejom ,

E la mano fa ſempre al prima tratto

ÌQuel, dove un altro ſienterebhe un ora:

Qua/lo ha pronto il cervello, e’l corpo adatto ,‘

Mena ſempre le man come un ’barbieri,

Quando un altro comincia, quo/io ha fatta.

Le veſpe, *e certi moſeonaeei neri,

S’ un non s’adira gli cavano gli occhi ,

E mangianin la carne in ſul taglieri.

Però, ered’ io, vi piacciono i ranoeehi,

Che par, ehe monti lor la bizzarria

.Al prima, e fizltan come tu gli tocchi.
Nm ì
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Non voglio entrar nella Filoſofia ,*

Che ſarebbe un andar per lo ’rifinito
E potervi anch? dir qualche pazzia .’ v

Ma dico ben ch’ ella fa l7 uomo ardito ,

Come quando un ſi adira, e fa del re/lo,

Che a ſangue freddo non terria lo ’m ito:

Vuol che ſi dmn le carte pre/Io preflo,

E invitavi a la bella condannata ,

E giuoca in fu la fede, e toglie in prrjlo:

Non l’ha sì toflo in man , che l‘ ha guardata;

Che quel veder adagio e uno [lento

Un far venir il cangro alla brigata

Dove un di quefli freddi invita lento, .

E non ſi punge , e giuoca ſempre flretto ,

E fe vuol‘ aver mille, ha mille e cento.

Chi ti fe di ſua mano e umor perfetto

Per farvi fehietti , arditi, e liberali,

Che ſia-tu mille volte benedetto.

E oi metton coſloro ne i ferviziali

a feamonea, e’l mal, che venga loro,

Per cavarla de’ corpi de’ mortali:

Che ſaria da comprarla a pejo d’oro;

Perchè un cervel , ch’ ha poco levatura ,

Vo morir io ſe non vale un teſoro.

0 fortunata voi, che la Natura

Fe con le ſe/Ze, e le bilance in mano,

Così tornata a ſesto, ed a miſura:

Ch’ avete il *viſo bello, e ’l capo ſano;

Che ſete ſolo il capo, e l‘ eccellenza

Di quante donne ſon preſſo e lontano.

.E nemica morta] di pazienza

IL FINE. ' l

TRATo
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M. GIO: DELLA CASA

Nel quale fotto la perſona di un vecchio idiota.

ammaestrante un -ſuo giovanotto, ſiragio.

na de‘ modi, che ſidebbono o tene—

re , o ſchiſare nella comune

converſazrone .

COGNOMINATO

G A L A 1: E o

Overo de’ Costurm.

ONClOSIACOSACHE tu inca-i

minci pur ora quel viag

gio , del quale io ho la.

maggior parte, ſi come tu

îie‘di ,fornito , cioè que

ſta vita mortale-;amando

. ti aſſai, come io ſ0 , ho

proposto meco medeſimo

di venirti mostrando quan

do un luogo , c quando un altro , dove io ,

come colui , che gli ho ſperimentati , temo

_che tu cammina-rido per eſſa polli agevolmen

te o cadere, ooome che ſia errare; acciò, che

tu, ammaestraro da me , polli tenere la di—

ritta via con ſalute dell’anima tua, écon lau

de ed onore della tua orrevolc e nobile ſa

miglia ; e perciò che la tua tenera età non

ſarebbe ſufficiente a ricevere piu principali ,

e piu ſottili ammaestramenri , riſerbandogli a

piu convenevol tempo , io incomincierò da

.quel—
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quello , che peravventura potrebbe a molti pa

rer frivolo; cioè quello, che io ſìimo, che ſi

convenga di fare , per potere in comunicando

ed in uſando con le genti, eſſere costumatoe

piacevole, edibella maniera : il che non di

menoè, ovircù, o coſa molto a virtù ſomi~

gliante .* e come che l‘eſſer liberale, o co

llante, o magnanimo, ſia per ſe ſenza alcun

fallo piùlaudabil coſa , o maggiore che non è

1’ eſſere avvenente e costumato ,- non di meno

forſe che la dolcezza de’ coſtumi , e la co

venevolezza de’ modi , e delle maniere , e

delle parole giovan non meno a’ poſſeſſori di

eſſe , che la grandezza dell’ animo , ela ſicurez

za altresì a’ loro poſſeſſori non fanno. Perciò

che queſto ſi convengono eſercitare ogni dì

molte volte, eſſendo aciaſcuno neceſſario di

uſare con gli altri uomini ogni dì, ed ogni dì

favellare con eſſoloro.- mala giustizia , la ſor

tezza, e le altre virtù piu nobiliemaggiori,

fi pongono in opera piu di rado ,‘ nè il largo,

ed il magnanimo è aſſretto di operare ad ogni

ora magnificamente; anzi non è chi poſſa cio

fare in alcun modo molto ſpeſſo: e gli animoſi

uominie ſicuri ſimilmente rode volte ſono c9

stfetti a. dimostrare il valore, e la virtù lo—

ro con opera . Adunque quanto quelle di

grandezza, e quaſi di peſo vincono queste,

tanto queste in numero, ed in iſpeſſezza avan

zano quelle: e porre’ ti ,ſe egli steſſe bene di i

farlo, nominare di molti , i quali, eſſendo

per altro di poca {lima , ſono (lati, e tutta

via ſono apprezzati aſſai per cagion dellaloro

piacevoleegrazioſa maniera ſolamente; dal—

la quale aiutarieſollevati, ſono pervenuti ad

altiſſimi gradi; laſciandoſi lunghiſſimo tSpazio

a re
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adictro coloro , che erano dotati di quelle piu

nobili e piu chiare virtù, che io ho -_ -

comeipiacevoli modi, e gentili hann I

di eccitare la benvolenza di coloro; co qua

li noi viviamo ; così per lo contrario i zotíu

chi e rozzi incitano altrui ad odio, ed adi—

ſprezzo di noi . Per la qualcoſa , quantunque

niuna pena abbiano ordinata le leggi alla ſpia

cevolezza, ed alla rozzezza de’ costumi, fic

come a quel peccato , che loro è parutoleg

gieri ,- e certo egli non è grave ;noi veggia

mo non di menoche la natura isteſſa cc ne ga

fliga con aſpra diſciplina; privandoci per que

fla cagione del conſorzio, e della benevolen

1a degliuomini . Ecerto come i peccati gra

vi piu nuocono, così queſìo leggíeri piu no

ia, o noia almeno piu ſpeſſo: e ſiccome gli

uomini temonole fiere ſalvatiche, e di alcu

ni piccioli animali, come le zanzare ſono, e

le moſche , níuno timore hanno , e non di me

no per la continua noia, che eglino’ ricevo

no da loro, piu ſpeſſoſi rammaricono di que

lli ,che di quelli non ſanno : così addivicne, che

il piu delle perſone odia altrettante gli ſpia

cevoli uomini , ed i rincreſcevoli, quanto i mal

vaggi , o piu . Per la qual coſa niuno puo

dubitare, che a chiunque ſidiſpone di vivere

non per le ſolitudini , o ne' romitorj , ma

nelle città, e tra gliuomini, non ſia utiliffi

ma c'oſa il' ſapere eſſere ne’ ſuoi costumi , e

nelle ſue maniere grazioſo e piacevole . Senza

che le altre virtù hanno mestiere di píuarre

di, iquali mancando, eſſe nulla opoco ado

perano: dovc quella ſenza altro patrimonio,

è ricca e poſſente , ſitcome quella , che conſi—

stein parole, ed in attLſolamente. Il che ac

D4 z _ciò

  



~—-—’T

76 G .A L A T E 0

ciò che tu piu agevolmente apprenda di ſare ,

dei re , che a te _convíen temperate ed ordi—

na oimodí, non ſecondo il tuo arbitrio ,

ma econdoil piacere di coloro , c0' quali ru

uli‘; ed a quello indirizzargli . E cio ſi vuol ſa

re mezzanamcnte ; perciò chi lì diletta di

troppo ſecondare il piacere altrui nella con*

verſazione , e nella uſanza , pare piu toſto buſ—

fone, 0 giuocolare , o per avventura luſin

ghiero, che costumaro gentiluomo: ſiccome

per lo contrario chi di piacere, o di diſpiace

re altrui non ſi dà alcun penſiero , è zotico, e

ſcostumato , e diſavvenente . Adunque con—

~cioſia che le noſh‘e maniere fieno allOra di—

lettevoli, quando noi abbiamo ríſguardo all’

altrui . e non al nostro diletto ; ſe noi inñ

vestigheremo quali ſono quelle coſe, che di

lettano generalmente il piu de gli uomini, e

quali quelle , che nojano ; potremo agevolmen—

te trovare quali modi fiano da ſchiſarſi nel_vi—

vere corallo loro , e quali fiano da eleggerſi .

Diciamo adunque , che ciaſcuno atto , che è di

noia ad alcuno de’ ſenſi , e cio che è contrario

all’ appetito, ed oltre a cio quello, che rap

preſenta alla immaginazione coſe mal da lei

gradite , e ſimilmente ciò che lo intelletto

ave ſchifo , ſpiace , e nonſi dee fare; perciò`

che non ſolamente non ſono da fare in preſen

za de gli uomini le coſe laide , o ſetide , o

ſchiſe, ostomachevoli; ma il nominarle an

co ſi disdice, e non pure il farle, ed il ricor

darle dispiace ,* ma eziandio il ridurle nella

immaginazione altrui con 'alcuno arto‘ſuol

forte nojar le perſone. E perciò ſconcio co

{lumeè quello di alcuni; chein paleſe {i pon

gono le mani in qual parte del corpo vien lor

A“
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,_' voglia. Similmente non ſi conviene a gen;

"—

1—

riluomo cotlumato `apparecchiarſi alle neceſ

ſità naturali nel colpetto de gli uomini .

Nè , quelle finite, riveſtirfi nella loro preſen

za. Nè pure, quindi tornando, ſilaverà egli

per mio conſiglio, le mani dinanzi ad oneſta

brigata ,- concíoſiache la cagione , per la.

quale egli ſe le lava, rappreſenti nella imma--`

ginazìon dl coloro alcuna brutcura. E per la.

medeſima cagione non è dicevol coſtume ,

quando ad alcuno vien veduta per via, come

occorre alle volte, coſa flomachevole, il ri

volgerſi g’ compagni , e mostrarla loro . E

/ molro meno il porgere altrui a fiutar‘ alcuna

coſa puzzolente , come altrui ſoglion fare

con grandiſſima istanza , pure accostandoce

la al naſo, e dicendo: deh ſentite di grazia,

come quello pure . Anzi dovrebbon dire , non

lo fiurate , perciochè pute. E’eome queſti e

ſimili modi noiano quei ſenſi , a’ quali appor

tengono; così il dirugginareidenri, il tuffo—

lare , lo stridere, e lo stropicciar pietre aſpre,

' e fregar ferro ſpiace a- gli orecchi, edeeſene

l’ uomo astenerc piu che puo . E non ſolo

7quello , ma deeſi l’ uomo guardare di can

fare , ſpecialmente ſolo , ſe egli ha la voce

diſcordata e difforme , dalla qual coſa pochi

ſono , che li riguardino ,~ anzi pare, che chi me

no è a cio atto naturalmente , piu ſpeſſo il ſac

cia, ſono ancora di quelli , che toſſendo, o

flamutando fanno 'sì fatcoî lo firepito, che

aſſordano altrui. E di quelli che in ſimili atti ,

poco diſcretamente uſandoli ,_ ſpruzzano nel

viſo a’ circoſlantì . E trovaſi anco tale, che

sbadigliando urla , o ragghia come aſino. E

tale con la bocca tuttavia aperta vuol pur di-z

i 3- ‘ re
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le, e ſeguitare ſuo ragionamento ; e manda'

fuori quella voce, o piu tosto quel romore,

che fa il murulo , quando egli ſi sforza di favel

lare; le quali ſconçe maniereſivogliono ſug

gire, come noioſe all’ udire , ed al vedere.

Anzi dee l’uomo costumato astenerſi dalmol

to sbadiglíare , oltra le predette coſe anco

ra: perciò che pare, che venga da un cotal

mcreſcimento, e da tedio: eche colui, che

così ſpeſſo sbadiglia , amerebbe di eſſer piu to

sto in altra parte che quivi; e che la briga

ta, ove egliè, ed i ragionamenti, edimodi

loro gli rmcreſcano. E certo , come che l’

uomo ſia il iu del tempo acconcio a sbadi

gliare; non imeno , ſeeglièſoprappreſoda

alcun diletto, o da alcun penſiero, egli non

ha mente di farlo,- ma, ſcioperato eſſendo,

ed aecidioſo , facilmente ſe ne ricorda : e

per cio quando altri sbadìglia colà , dove

ſiano perſone ozioſe, e ſenza penſiero; tut

ti li altri , come tu puoi aver veduto far

molte volte, risbadiglianoincontinente; qua

ſi colui abbia loro ridotto a memoria quello,

‘che eglino avrebbono prima _fatto , ſe eſſi ſe

ne foſſmo ricordati . Ed ho io ſentito molte

volte dire a’ ſavj letterati, che tanto viene a

dire in Latino sbadigliante, quanto neghicto

ſo ,, e traſcurato . Vuolſi adunque fuggire

quello costume, ſpiacevole, come io ho det

to, a gli occhi, ed all' udire, ed allo appe

tito: perciò che uſandolo, non ſolo facciamo

ſegnohche la compagnia, conla quale dimo—

riam’o , ci ſia poco agrado; ma diamo ancora

alcunoindicío cattivodi noi medeſimi ,- ciO- è

di avere un addormentato‘ànimo , e ſonacchio

{ſo , qual coſa ci rende poco amabili a c010

~ ro,
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ro , co’ quali uſiamo . Non ſi vuole anco , soſ

fiato che tu ti ſarai il naſo ,/aprire il moccíchi—

no, e guatarvi entro, come ſe perle, o ru—

bini ti doveſſero eſſer diſceſi dal calabro: che

ſono stomachevoli modi, ed atti a ſare, non

che alrrì ci ami , ma che , ſe alcuno ci amaſſe ,

ſi diſinnamori .‘ si come testimonia lo ſpirito

del Labirinto, chi che egli ſ1 foſſe;il quale

per iſpegnere l’amore, onde Meſſer Giovan—

ni Boccaccio ardea di quella ſua male da lui

conoſciuta donna , gli racconta , come ella

ovava la cenere , ſedendoſi in ſu le calcagna ,'

e toffiva, ed iſputaVa ſarſalloni . Sconvenevol

~ coſìumeè anca, quando alcuno mette il naſo

in ſul bikCiÎiCl‘ del vino , che altri haa bere, o

_ſula vivanda, che altri dee mangiare, per ca—

ion di fiutarla: anzi non vorre’ io che egli

Èutaſſe pur quello che egli steſſo dee bcrſi , o

mangiarſi; poſcia che dal naſo poſſono cade:

di quelle coſe , che l’uomo have a schifo ,

eziandio che all’ora non caggiano . Nè per

mio conſiglio por erai a bere tu altrui quel

bicchier di vino, a quale tu avrai poſto boc

ca, eaſſaggiatolo, ſalvo ſe e li non foſſe te

co piu che domeſtico . E moto men ſi dee

porgere pera , o altro frutto , nel quale tu

avrai dato di morſo . E non guardare , perche le

ſopradette coſe ti pajano di piccolo momen

to; perciò che anco le leggìere percoiſe , ſe

elle ſono molte , ſogliono uccidere. E, ſappi`

che in Verona ebbe gia un Veſcovo molto

ſavio di ſcrittura, e di ſenno naturale, il cui

nome ſu Meſſer Giovanni-MatteoGiberti, il

quale, fra gli altri ſuoi laudevoli coſtumi , ſi

ſu corteſe e liberale aſſai a’ nobili gentiluo

mini, che andavano e venivano a lui, ono

4~ rana
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randogli in caſa ſua con magnificenza non ſo

prabbondante, ma mezzana, quale conviene

a cherieo . Avvenne , che paſſando in quel

tempo di là un nobile uom0,nomato Conte

Ricci-arde, egli fi dimorò piu giorni col Ve

ſcovo, e con la famiglia di lui, la quale era.

per lo piu di coſlumatiuomini,eſcenziati,

e perciò che gentiliſſimo cavaliere parea loro,

e di belliſſime maniere, molto lo commenda

rono, ed apprezzarono: ſe non che un pic

ciolo difetto avea ne’ ſuoi modi , del quale

eſlendoſi il Veſcovo, che intendente Signo

re era , avveduto , ed avutone conſiglio con

alcuno de’ ſuoi piu domeſlichi ; propoſero

che fcſſe da farne avveduto il Conte; come

che temeſſero di fargliene noia. Perla quale .A _g

coſa , avendo gia il Conte preſo commiato,

e dovendoſi partir la mattina vegnente; il

Veſcovo , chiamato un ſuo diſcreto famiglia

re- , gl’ impoſe che , montato a cavallo col Con

tc , per modo di accompagnarlo, ſe ne an

daſſe ,con eſſoluialquancidì via; e , quanto

tempo gli pal-eſſe, per dolce modo gli veniſ

ſe dicendo quello, che eſſi aveano proposto

tra loro. Era il detto famigliareuomo gia

pieno d’anni, molto ſcienziato, ed oltre ad

ogni credenza piacevole , e ben parlando , e di

grazioſo aſpetto , e molto avea dc’ ſuoi dl

uſato alle corti de’ Gran Signori, il quale ſu,

e forſe ancora èehiamato M.GALATEO,a

petizion del quale, e per ſuo conſiglio preſi

io da prima a dettar quello preſente Trattato.

Coſlui cavalcando col Conte , lo ebbe aſſai'

toſlo meſſo in piacevoli ragionamenti; e di

uno in altro paſſando , quando tempo gli parve

di dovere verſo Verona tornarſi, pregandqne

o
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lo il Conte , ed accommiatandolo, conlieko~

viſo ;gli venne dolcemente così dicendo.Si

gnor mio, il Veſcovo mio Signore rende a V.

S. infinite grazie dell’onore, che egli ha da.

voi ricevuto .- il quale degnato vi ſiete d’ en

trare, e di ſoggiornare nella ſua picciola ca

ſa: e oltre a cio in riconoſcimento di tanta

corteſia da voi uſata verſo dilui , mi ha im

posto , che io vi faccia un dono per ſua parte ; e

caramence vi manda pregando , che vi piaccia

riceverlo con lieto animo , ed il dono è questo.

Voi ſieteil piuleggiadro, ed il piu costumato

gentiluomo , che mai pareſſe al Veſcovo di ve—

dere. Per la ual coſa, avendo egli attenta

mente riſguardato alle vostr’e maniere , ed eſa

mi'natole partitamenre, niuna ne ha tra lo

ro trovata , che non ſia ſommamente piacevo

le , e eommendabile ,~ fuori ſolamente un’at

to difforme , che voi fate con le labbra , e con

‘la'bocca , masticando alla menſa con un nuo—

vo strepito molto ſpiacevole ad udire . Questo

vi manda ſignificando il Veſcovo , e pregando

vi, che voi v’ ingegniate del tutto di rimaner

vene ; e che voi prendiate'in luogo di caro do

no la ſua amorevole riprenſione, ed avverti

men'o: perciò che egli ſi rendecerto,niuno

altro al Mondo eſſere , che tale preſente vi fa

ceſſe . Il Come , che del ſuo difetto non ſi era.

ancora mai avveduto ; udendoſelo rimprovo

rare , arro-ſsò così un poco ,- ma come valente

uomo , aſſai tosto ripreſo cuore , diſſe ; direte

al Veſcovo , che le tali foſſero tutti i doni,

. che gli uomini ſi fannoinfr; di l0r0,quale il

ſuo è , eglino troppo piu ricchi ſarebbono che

elfi non ſono ; e di tanta ſua ‘corteſia , e libera

lita verſodi me ringraziare-lo 'ſenza fine: affi—

-ñ—""j._.-<
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’ curandolo , che io del mio difetto ſenza dubbio .

S

per innanzi beneediligentemente mi guarde

rò ; ed andatevi con Dio. Ora che crediamo

noi , che aveſſe il Veſcovo, e la ſua nobile

brigata dettoa coloro, che” noi veggiamo ta`

lora a guiſa di porci col ,griſo nella broda,

tutti abbandonati , non levar mai altoil viſo ,

e mai non rimuovere gliocchi, e molto meno

le mani delle vivande? E con amendue le gate

gonfiare, come ſe eſſi ſonaſſero la tromba, o

ſeffiaſſero nel fuoco, non mangiare, ma tran

'guggiare: iquali , imbrattandoſr le mani poco'

meno che fino al gomito , conciano in guiſale

tovagliuole, che le pezze de gli agiamenti ſo

no piu nette . Con le quaitovagliuole anco

molto ſpeſſo non ſì vergognano di raſciugare

il ſudore , che per lo affrettarſi, e perlo {over

chio mangiare gocciola , e cade loro dalla,

fronte, e dal viſo, e d’intorno al collo; ed

anco di nettarſi con eſſe il naſo, quando vo

glia loro ne viene . Veramente questi così ſat—

ti non meriterebbono di eſſere ricevuti, non

pure nella puriffimacaſa di quelnobilVeſco

vo, ma doverebbon eſſer ſcacciati per tutto

n, dove costumati uomini foſſero. Dee adun

quel’ uomo costumato guardarſi di non ugner—

ſile dita sì, che la tovagliuola ne rimanga

imbrattata; perciò che ella è stomachevole a

vedere. Ed anco il ſregarle alpane, che egli

dee mangiare , non pare polito costume. I

`nobili ſervidori , i quali ſi eſercitano nel ſervi—

gio della tavola , non li deono per alcuna.

condizione grattare il capo; nè altro , dinanzi

al loro Signore , quando e’mangia , nè porſi le

mani in alcuna di quelle parti del corpo , che

ſi cuoprono ,- nè pure fameſembiante ,sì come

a ñ
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alcuni trafcurati famigliari fanno, tenendoſe..v

le in 'ſeno , o di dietro naſcoste ſotto a’ panni ,-`

ma le' deono tenere in paleſe, e fuori di ogni.

ſoſpetto, ed averle con ogni diligenza lavate,

e nette , ſenza avervi ſu pure un ſegnuzzo

di brutturain alcuna parte. Equelli, che ar—

recanoi piattelli, o porgono la coppa, dili

gentemente li astengonom quella ora da ſpu

tare, da toſſire, -e piu da ſìarnutire: perciò

che in ſim-tli atti tanto vale., -e così noja iSi—

gnori la ſoſpezione , quanto la certezza.: e

perciò proccurinoiſamigliarí `di non .dar ca

ione a’ padroni di ſoſpicare ; perciò che quel

ſo , che poteva addivenire , così noia , come ſe

egli foſſeavvenuto. .E ſe talora averai pollo

.a ſcaldare-pera d’ intorno al focolare, o arro

ſìito pane in ſu la brage, tu .non vi .dei sof

‘fiare entro , perche ein ſia alquantoceneroſo :

perciò che -ſi dice ,- che mai ventononfu ſenza

a: ua; anzi t-u'lo deileggiermente percuotere

nel piattello, o con altro argomento ſcooter-

ne la cenere . Non offerirai il tuo moccic‘bino.,

come-che egli ſia di bucato, a perſona ; :per

xciò che quegli , *a cui tu lo profeti, no ’l sa ;

epotrebbefi avere asohifo.. Quando li favel

la con alcuno , non ſeglì ‘dee .l’ uomo avvici

nare’sì , chaſe gli aliti nel viſo: -perciòche

molti troverai, che .non amano di ſentirei]

:fiato altrui ,, quantunque cattivo odore non

ñne veníſſeaQueſtimodi, ed altri ſimili ſono

ſpiacevoli; .e vuolſi ſchifargli: perciò che poſ

ſo‘n nojare alcuno tde’ſentimenti di ‘coloro,

ñco’ quali uſiamo ; come io diſſi di ſopra . ‘Fac

ciamo ora menzione di ue'lli; -che ‘ſenzano'ia

di alcuno ſentimento , ?piacciono .allo .appeti

to delle piu perſone , quando ſ1 fanno. ‘Tu

.D 5 dei.
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dei ſapere , che-,gli uomini naturalmente appe—

tiſcono piu coſe, e varie .* perciochè alcuni

vogliono ſoddisſare all’ ira , alcuni alla gola,

altri alla libidine , ed altri all’ avarizia , ed al

tri ad altri appetiti: ma , in comunicando ſ0

lamente inſra di loro , non pare, che chiegga

_ no, nè poſſano chiedere , nè appetire alcuna

delle ſovradette coſe: concioſiacchè elle non

conſistono nelle maniere, o ne’modí ,onel ſa

vellar delle perſone; main altro. Appetiſco

no adunque quello , che puo conceder loro que—

flo atto del comunicare inſieme : e cio pare,

che ſia benevolenza, onore,eſollazzo, oa]

cuna altra Coſa a quelle ſimigliante. Perchè

non ſi dee dire , nè ſar coſa , per la quale altri

dia ſegno di pcco amare, o di poco apprezzar

.coloro , co’ quali (i dimora . Laonde poco gen

til coſlume pare , che ſia quello , che molti ſo

gliono uſare, cio è di volentieri dormir-li co

là , dove queſta brigata ſi ſegga , e ragioni ,' per—

ciocchè così facendo , dimostrano , che poco gli

apprezzino , e poco lor caglia di loro , e de’ lo

ro ragionamenti: ſenza che chi dorme ,- maili

mamente ſtando a diſagio ; come a coloro con

vien ſare; ſuole il piu delle volte fare alcuno

atto ſpiacevole ad udire, 0a vedere: e bene

ſpeſſo questi corali ſi riſcntino ſudati, e ba

voſ . E per queſta cagione medefima il driz

zarſi , ove gli altri leggano, e _ſavellino , e paſ

ſeggiar perla camera pare noyoſa uſanza . So

no ancora di quelli, che così ſidlrnenano,_e

ſcontorconſi, eproſìendonſi , sbadrglrano, r1

volgendoſi Ora in ſu l’uno la_t0_, ed ora in

ſu l’ altro , che pare, che gli Plgll la febbre m

quell’oa : ſegno evidente, che quella briga

ta, con cui ſono, tinereſceloro. .Malg farina

ml ~
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ſimilmente coloro, che ad ora ad ora ſitrag

gono una lettera dalla ſcarſella , e la leggono:

Peggio ancora fa chi,tratte fuori le forbici

ne , ſi da tutto a tagliarſi le unghie , quaſi che

egli abbia quella brigata pernulla: e peròſi '

f procacci d’ altro ſollazzo per trapaſſare il tem

po. Non ſi deono anco tener quei modì,che

altri uſano , cioè cantarſi fra’ denti , o ſo

nare il tamburino con le dita, odimenar le

gambe , perciochè quelli così fatti modi mo

ſ’trano, che la perſona ſia non curante altrui.

Oltre a cio non ſi vuol l’ ucrno recare in gui

ſa, che egli mostri le ſpalle altrui ;nè tenere

-.alto l’una gamba , si che quelle parti , chei

vestimenti ricuoprono , {i poſſano vedere ,~ per

ciochè corali atti non ſi ſogliono ſare,ſe non tra

quelle perſone , che l’ uom non riveriſce. Ve

ro è , che ſe un SignOre cio faceſſe dinanzi ad

alcuno de’ ſuoi famigliari, o ancora in pre

ſenza d’ un amico di minor condizione di lui

mostrarebbe non ſuperbia , ma amore, e dime

(lichez'za . Dee 1’ uomo recarſi ſopra di ſe, e

non appoggiarſi , nè aggravarſi addoſſo altrui:

E quando favella ,non dee punzecchiare altrui

col gomito, come molti ſoglion ſare adogm

parola , dicendo : non diſſi io vero i Eh

voi P Eh Meſſer tale : e tutta via vi fru

gano col gomito . Ben vestito dee andar

ciaſcuno , ſeconde ſua condizione ,' e fecondo

fua età: perciocbè altrimenti facendo, pare

che egli ſprezzi la gente. Eperciò ſolevano

i Cittadini di Padova prenderſi ad onta, quando

alcun Gentiluomo Veneziano andava perla

loro Città in ſajo, quaſi gliſoſſe avviſo di eſ-_ñ

ſere in contado. E non ſolamente vogliono:

velìimenti eſſere di fini panni : mafi dee l’ uo—

mo

o
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mo sſorzare di ritrarſi piu che puo al coflume

de gli altri cittatini, e laſciarſi volgere alle

uſanze; come che ſorſe meno comode, ome—

no leggiadre che le antiche per avventura .non

`erano , o non gliparevanoglui . Eſe tutta.

la ma Città ,averà tonduri | capelli, non fi

vuol portarla zazzera, odove gli altricittadi

ni ſiano con la barba , tagliarlari ru .* perciò che

queſlo è un contradire agli altri; la qual -co

ſa , cioè il contradire nel costumare con le

perſone, non ſidee fare, ſe nonin caſo di ne

ccſſirà, come noi diremopoco appreffo; im

però che quello innanzi ad ogni altro cattivo

vezzo -ci rende odioſi al piu'dellc perſone. Non -

è adunque da opporſi alle uſanze comuni in .

quefii corali fanti , ma da ſecondarle mezza

nament-e ,~ acciò che t-u ſolo non fii colui , che

nelle tue contrade abbia -laguarnaccialunga

fino in ſul tallone., ove tutti-glialtrila porci

no` corrifiima poco piu giu che la cintura: per

cio che come avviene- a ,chi ha il viſo forte ri

cagnato.; che altro non è adire., che averlo

contra l’ uſanza ., ſecondo la qualela natura

gli fa ne’più , che Furta‘la genteſirivolgea

guaîar pur lui .; cosm-ntervieneacoloro, :che

vanno veſliti non ſecondo l’uſanz—a de’ "u, 'ma'

ſecondo l’appetito loro; o con bel azzere

lunghe, o che la barba anno -raccorciata, o

raſa ,- o che portano le cuffie , o ,certiberettoñ

ni grandi alla Tedeſca .- che ciaſcuno ſi volge

a mirarl-i , e ſaſſi loro cerchio , come a coloro

i quali pare, che abbiano preſo alvincerela

pugna incontro a tutta :la contrada ,ove eſlì

Vivono . Vogliono eſſere .ancora le veste aſ—

fettare , e che bene stiano alla perſona; perche

coloro, che hanno le robbe ricche, e nobili, i

ma `
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ma in maniera ſconcie, che elle non paiono fat

tealor doſſo, fanno ſegno dell’ una delle due

coſe, o che eglino niuna conſiderazione ab

biano di dover piacere , nè diſpiacere alle gen

ti; o che non conoſcono cheſi ſia nè grana ,'

nè miſura alcuna . Costoro adunqne co’ loro

modi generando ſoſpetto negli animi delle per

ſone z con vle quali uſano, che poca {lima fac

ciano di loro; e perciò ſono mal volentieri

ricevuti nel piu delle brigate , e poco cari

avutivi . Sono poi certi altri , che piu ol—

tra procedono che la ſoſpezione , anzi venñ

gono a’ fatti, ed alle opere; si che con eſſo

loro non ſi puo durare in guiſa alcuna: perciò

che eglino fe’mpre fono l’indugio , lo ‘ſcon—

cio, ed il diſagio di tutta la compagnia; iqua

li non ſono mai presti, mai ſono in aſſetto,

nè mai alor‘ſenno adagiati: an‘ziquandocia

fcuno e per ire a tavola, e ſono preste'le vi—

vande, e l’acqua data alle mani, eſſr chieg~

“gono che loro ſia portato da ſcrivere, oda ori

nare: o non hanno fatto eſercizio, e dicono;

egli e buon’ ora; ben poteteindugiare un po

così .- che ſr'ettaèquefla stamane P Etengono

impacciata tutta la brigata; ſ1 come quelli

che anno riſguardo ſolo a ſe steffi, ed all’agio

loro , e d‘ altrui niuna conſiderazione cade

loro nell’animo . -Oltre a cio vogliono

ciaſcuria coſa eſſere avantaggiati da gli altri ,

e coricarſi ne’ mi líor letti, e nelle piu bel

.le camere ; e 'ſe erſi ne’ piu comodi , e più

orrevoli *luoghi f, e prima de gli altri eſſe—

re 'ſerviti ed adagiati , a’»qualiniunacoiap1a_

ce gia mai, ſe non quello che elli hanno di

viſató ‘;› a ‘tutte'l’ altre torcono il -griſo ; e

par loro di dovere eſſere atteſi a mangiare 1

caval

l
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cavalcare, agiuocare , a ſollazzare. Alcuni al—

tri ſono sì bizzarri,e ritroſi , estrani che niu

na coſa a. lor modo fi puo ſarez~e ſempre ri

ſpondono con mal viſo, che che loro ſidica :

e'mai non rifinano di'garrire a’ fatti loro, e

di ſgridargli, etengono in continua tribulazio

ne tutta la brigata: A bell' ora mi *chiamasti

(lamanc : Guata quì , come tu nettaſìi bene

questa ſcarpetta:Ed a'nco non venisti meco al

la Chieſa: Bestia: Io’nonſo ache io mi ten

ga, che io non ti rompa cotesto mostaccio .

Modi tutti ſconvenevoli e diſp'ettoſi , i quali

ſl deono fuggire come la morte : pereiochè

quantunque l’ uomo aveſſe l’ animo pieno di

umiltà, e teneſſe questi modi , non per ma

lizia, ma pertraſcuragine, e per cattivo'uſo;

nondimeno perchè egli ſi moſìrarebbe ſuper

bo negliatti di fuori , converrebbe che egli

foſſe odiato dalle perſone: imperochè la ſuper

bia non è altro,.che il non istimare altrui; e

come io diffi da principio, ciaſcuno appetiſce

di eſſere stimato, ancora ch’ egli no’lvaglia.

Egli ſu,non ha gran tempo,in Roma un va

loroſo uomo , e dotato di acutiſíìmo inge—

gno, e di profonda ſcienza, ilquale ebbe no

me Meſſer Ubaldino Bandinelli. Costui ſolea

dire , che qualora,egli andava , o veniva da

palagío, come che le vie foſſero ſempre piene

di n-xb'ìi cortigiani , e di Prelati , e di Si

gnori , e,parimenre di 'poveri uomini , e di'

molta gente mezzana, e miſurá; nondimeno

a lui non parea d’incontrar mai perſona, che

da pii fille, nè da meno di lui . E ſenza fallo

pothi ne porca vedere, che quello valeſſero ,

che 'egli valea; avendo rifguardo‘alla virtù di

lui, che ſu grande fuor dimifura.‘ Ma tuttavia.

*l

gli
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gli uomini non ſideono miſurare inquelli af

fari con sì fatto braccio; deonſi piu toſ’to peñ_

ſare conla ſladera del mugnaio, che con la bi

lancia dell’ Orafo: ed è convenevol coſa lo eſ

ſere presto di accertarli, non per quello, che

tHi veramente vag-liono, ma ,‘comefifa delle,

monete , per quello che corrono. Niuna coſa

è adunque da fare nel coſpetto delle perſone ,

alle quali noi deſideriamo di piacere, che mo

stri piu tosto Signoria, che compagnia; anzi

vuole ciaſcun nostro atto avere alcuna ſigni

ficazione di riverenza, e di riſpetto verſo la

compagnia, nella quale ſiamo. Perla qual co

ſa quello, che fatto aconvenevol tempo, non

è biaſimevole, per riſpetto al luogo, ed alle

perſone èripreſo: come il dir villania, a’ fa

migliari, e lo ſgridarli z della qual coſa-ſa

cemmo di ſopra menzione : emolte piuilbat

tergli; concioſiacoſa che ciò fare è uno impe—
riare, ed eſercitare ſua giuridizione ſi: la qual

coſa niuno ſuol fare dinanzi a coloro, ch’ egli

riveriſce: ſenza che ſe ne fcandalezza labri

gata, e guastaſene la converſazione: e mag—

giormente ſe altri cio ſarà a tavola , che èluo

go di allegrczza, e non di ſcandalo . Sicché

certeſemente fece Currado Gianfigliazzi ‘di

non multiplièare in novelle -con Chichibio ,

per non turbare i ſuoi forestieri ; come che

egli grave gafligo aveſſe' meritato , avendo

piu tosto voluto diſpiacere al ſup Signore,che

alla Brunetta.- e ſe Currado aveſſe fatto an

cora meno ſchiamazzo, che non fece, piu ſa

rebbe stato da commendare: che gia non con-4

veniva chiamare Meſſer DOMENEDIO: che

entraſſe per lui mallevadore delle ſue minac

cie , ſiccome egli fece. Ma tornando alla n0

. m.
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fira materia, dico che nonistä bene che altri

fi adiria tavola, che che ſi avvenga:ed adi

randoſi, no] dee mostrare, nè del ſuo cruccio

dee fare alcun segno, per la cagion detta di

nanzi; e maſſimamente se tu avrai ſoreflieri

a mangiar con eſſo teco: perciò che tu glihai

chiamati a letiìia,ed ora gliattristi, concio

ſia che, come gliagrumi, che altri mangia,

te veggente, allegano `i denti ancheate ; co

sìil vedere che altriſicruccià, turba noi. Ri

troſi ſono coloro, che vogliono ogni coſa al

contrario de gli altri; sì come il vocabolo me

defimo dimostra; che tantoèadirearitroſo,

quanto a roveſcio . Come ſia adunque utile

la ritroſia a prender glianimi delle' perſone,

ed a farli ben volere , lo puoi giudicare tu

fieſſo agevolmente; poſcia che ella conſiſìe in

opporſi al piacere altrui; il che ſuol ſare

l’uno inimico all’ altro , e non gli amici

infra di loro. Perche sſorzinſì di ſchiſar _que

fio vizio coloro , che {indiano di eſſer cari

alle perſonetperciò che egli genera_ non pia

cere, nè benivolenza, ma odio, enoja, an

zi convienſi ſar dell’ altrui voglia ſuo piace

re, dove non ne ſegua danno, overgogna ;

ed in cio fare ſempre, e dire piu tosto aſcri

no di altrui, che aſuo. Nonſi vuole eſſere

l

nè rustico, nè strano ; ma piacevole, e do- ñ

mestico : perciò che niuna differenza ſareb

be dalla, Mortine al Puncitopo, ſe non folle

che l’una è d'omeflica, e l’ altro ſalvatico o

Eſappi che colui èpiacevole, i cui -modi ſc

no tali nell’uſanza comune, ’quali costuma—

no di tenere gli amici infra di loro; l‘a dove

ehi è firano pare in ciaſcun luogo straniero;

che tanto viene a dire come fotestiero ,- sìco-z

' me

TT w
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me i domefiici uomini per lo contrariopare

che ſiano, ovunque vadano, conoſcenti , ed

amici di ciaſcuno. Per la qualcoſa conviene

che altriſiavvezzi a ſalutare, eſavellare, e

riſpondere per dolce modo; e dimostrarſi con

ogni uno quaſi ‘terrazzano, e conoſcente; il

che male ſanno fare alcuni, che a neſſuno mai

ſanno buon viſo , evolentieri ad ogni coſa di

con di no: enon prendono in grado nè ono

re, nè carezza, che loroſifaccia, a guiſa di

gente , come dettoè, ſtraniera , ‘e barbara .

non ſostengono di eſſere viſitati e accompagna

ti ; e non ſi rallegrano de'.motti , nè delle pia

cevolezze ,- e tutte le proſerte rifiutano . Meſſer

tale m’impoſe dianzi cheio vi ſalutaſſi per ſua ñ

parte . Che ho io a fare de' ſuoi ſaluti? E Meſ—

ſer cotale mi domandò come voi stavate . Ven

ga ,e ſi mi cerchiilpolſo. Sono adunque co

ſtoro meritamente poco cari alle perſone .

Non iſl`a bene di eſſer maninconoſo , nè alifat

to là dove tu dimori : ecome che forſe cio ſia.

da comportare a coloro, che per lungo ſpazio

di tempo ſono avvezzi nelle ſpeculazionidel

le arti, che ſi chiamano, ſecondo che io ho

udito dire, liberali ,~ a gli altri ſenza alcun ſal

lo non"ſì dee conſentire: anzi quelli (leſſi,

ualora vogliono penſarci , ſarrebbono gran

enno a fuggirſi dalla gente . L’ eſſer tenero, e

vezzoſo ancheſidisdice aſſai; emaſſimamen

te a gli uomini : perciò che l’ uſare con sì

fatta maniera di perſone non pare compagnia,

ma ſervitù: e certo alcuni ſe ne truovarto ,

che ſono tanto tenerieſragili, che ilvivere,

e dimorar con eſſo loro niuna altra coſa è, che

impacciarſi fra tanti ſottiliſſimi vetri; così te

mono eſſi ogni_ leggiera percorſa', .e così

. con~
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viene trattargli, e riguardarin : i quali così
ſicrucſſciano, ſe voi non ſoste così prefloeſol—

lecito a ſalutargli , a viſitarin ,’ a riverir'gli ,

ed a riſponderloro, come un’altro ſarebbe di

una ingiuria mortale: e ſe voi non dare loro

così ogni titolo appunto , le~querele aſpriffi—

me, e le inimicizie mortali naſcono di pre

ſence . Voi mi diceſle Meſſere , e non Signore;

eperchè non mi dire voi Voſtra Signoria? Io

chiamo pur voi il Signor rale , io : Ed an

che non ebbi il mioluogo a tavola: Ed ieri.

non vi degnaste di venir per me acaſa, co

me io venni a trovar voi l’ altrieri : Queſ’ri

non ſono modi da tener con un mio pari .

Costoro veramente recano le perſone a tale ,

che nonèchi gli poſſa patir di vedere; perciò

che troppo amano ſe medeſimi fuor di miſura,

ed in cio occupati, poco di ſpazio avanza lo—

ro di potere amare altrui : ſenza che, come

io dlffi da principio , gli uomini richieggono

che nelle maniere di coloro ‘, co’ quali uſano ,

fia quel piacere , che puo in corale atto eſſere ,

ma ildimorare con sì ſarre perſone ſastidioſe,

l’amicizia delle quali sì leggiermence, a guiſa

d’un ſotrilzîſſimo velo, li ſquarcia; non è uſa

re, ma ſervire; eperciò non ſolo non diletta,

ma ella ſpiace ſommamente. Questa _tenerez—

za adunque, e questi vezzoſi` modi ſivoglion

laſciare alle femmine.

Nel favellare ſipecca in moltievarj modi ,

eprimíeramenre nella materia, che li propo

ne, la quale non vuole_elTere ſrivola, nè vi..

le z perciò che gli udirori non vi badano, eper.

ciò non ne anno dilerro ; anzi ſcherniſeono

iragionamenti , edil ragionatoreinſieme. Non

ſi dee anche pigliar tema molto-ſottile , nè

, . trop
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troppo iſquiſito ; perciò_ che con~ fatica s’in

tende ‘daipiu. Vuolſi diligentemente guarda

re di ſarlaproposta tale, _che niuno della bri

gata ne arroſſiſca, one riceva onta. Nè di al

cuna bruttura (idee favellare; come che pia

cevole coſa pareſſe ad udire: perciò che alle

onelle perſone non iſlh bene studiar di piace

re altrui, ſe non nelle oneste coſe. Nè con

tra Dio,nè contra a’ Santi, nè da dovero, ne

motteggiando ſi dee mai dire alcuna coſa ,

quantunque per altro foſſe leggiadra e piace

vole , il qual-peccatoi aſſai ſovente commiſe

la nobile brigata del nostro Meſſer Giovan

Boccaccio ne’ ſuoi ragionamenti ; sì che ella

merita bene di eſſerne agramente ripreſa da

ogni intendente perſona. E nota che il parlar

di Dio gabbando, non ſolo è difetto di ſcelle

rato uomo, ed empio; ma egli è ancora vi

zio di ſcostumata perſona, ed è coſa ſpiacevo

le ad udire: emoltitroverai, che ſiſuggiran

no- di là, doveſi parli di D10 ſconciamente.
E non ſolo di Dio ſ1 convien parlare ſſiantamen—

te; ma in ogni ragionamento dee l’ uomo

ſchiſare, quanto puo,cbe le parole'non ſiano

testimonio contra la vita,ele opere ſuezPer

ciò che gli uomini odiano in altrui eziandio

iloro vizi medeſimi. Simigliantemente ſi dis

dice il ſavellare delle coſe molto contrarie al

tempo, ed alle perſone, che stanno ad udire,

eziandio di quelle, che per ſe ed afuo tempo

dette, ſarebbono e buone , e ſante . Non ſi

raccontino adunque le prediche di frate Na

flagio alle giovani donne, quando elleno anno

voglia di ſcherzarſi .- come quel buono uo

mo, clre abito non lungi da te vicino a San

Brancazio, faceva. Nè afesta, nèatavola li

rac



94. h G .A L .A T E 0 _

faccontino illorie maninconofe ; nè di pia

ghe , nè di malatie , nè di morti , odi pesti

lenzie, nè di altra doloroſa materia fi facci

menzione , o ricordo: anzi ſe altri in sì fatte

commemorazioniſoſſe caduto, fi dee per ac

concio modo , e dolce ſcambiargli quella mate

ria, e metteroli per le mani piu lieto epiu

convenevole ſoggetto ,' quantunque, fecondo

che io udii gia dire ad un valente uomo nostro

vicino, gli uominiabbiano molte volte biſo

gno sì di lagrimare, come di ridere .- e per tal

cagione egli affermava eſſere ſiate da princi

pio troVate le doloroſe favole , cheſi chiama

rono Tragedie; acciò che raccontate ne’ tea

tri, come in queltempoſi c‘oſlumava di fare,

tiraſſero le lagrirneagli occhi di Calor0,che

avevano di cio meſ’tiereze così eglino pian

gendo , della l0ro infermità guariſſero. Ma,

come cio ſia , a noi non istà bene di con

triſlare gli animi delle perſone,con cui favel

liamo : maſſimamente colà , dove ſi dimori

per aver ſeſìa e ſollazzo, e non per piagne—

re: ch‘c ſe pure alcunoè, che inſermi per va—

ghezza dilagrimare; aſſai leggier coſa fia di’

medicarlo con la mostarda forte, o porloin

alcun luogo al fumo. Per la qualcoſa in niu

na maniera ſi puo ſcuſare il nofiro Filostra—

to della proposta, che egli fece, piena di do

glia, e di morte , 'a compagnia di neſſuna al—

tra coſa vaga che di letizia .Convienſi adun

que fuggire di ſavellare di coſe maninconoſe;

o piu toflo tacerſi. Eri-ano parimente colo—

ro, che altro non hanno in bocca giammai,

che i loro bambini, e la donna, e la balia

loro. Il fanciullo mio mi fece jerſera tan
to ridere: Uditeſi: Voi non vedeſſe madil più

I' Ol
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dolce flgliuolo di Momo mio .- Ladonna mia

è corale: La Cecchina diſſe: Cerro voi nol

credereste del cervello , che ell’ ha . ,Niuno è sì

ſcioperato, che poſſa nè riſpondere, nè bada

re a si fatte ſciocchezze: e vienſi anoja ad

ogn’ uno . Male ſanno ancora quelli', che trat

`to tratto fi pongono a recitare i ſogni loro,

'contanta affezione, e facendone si gran ma

raviglia , che è uno` isfinimento di cuore a ſen—

tirli: e maſſimamente che costoro ſono per lo

più tali, che perduta opera farebbe lo aſcol—

tare qualunque s’ è la loro maggior prodezza ,

fatta eziandio,quando vegghiarono . Non ſi

dee adunque nojare altrui con sì vile materia ,

comeiſogni ſono; ſpezialmente ſciocchi, c0

mel’ uom gli ſa generalmente . E come che io

ſenta dire aſſai ſpeſſo, ‘che gli antichi ſavj la—

ſciarono ne’ loro libri piue .piu ſogni ſcritti ,

con alto intendimento, e con molta vaghez

' za ; non per cio (i conviene a noi idioti , nè al

comun popolo di *cio ſare ne’ ſuoi ragiona.

menti. Ecerto di quanti ſogni io abbia mai

fentito riferire, come che io a pochi ſoffera di

dare, Orecchieî; niuno me nc parve mai dîudi

re , che meritaſſe che per lui ſi rompeſſe il ſilen—

zio, fuori ſolamente uno, che ne vide il buon

IVI-Flaminio Tomarozzo gentiluomo Roma

no; e non mica idiora , nè materiale , ma

ſcienziato, e di acuto ingegno : al quale ,

dormendoegli , pareva di ſederſi nella caſa

di un ricchiſſimo Speziale ſuo vicino, nella

quale poco stante , qual che li foſſe la cagione ,

levatoliil popolo a romore, andava ogni coſa.

a ruba : e chi toglieva un lattovaro, e chi una

confezione, echiuna coſa, echi un’altra , c

mangiavalaſi di preſente .- sì che in poco d’

- ora
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ora nè ampolla, nè pentola , nè boſſolo , nè al

berello vi rimanea, che voto non foſſe era

ſciutro. Una guaſiaderta v’ era aſſai picciola ,

e tutta piena di un chiariſſimo liquore,il qua.

le molti fiutarono, ma aſſaggiare non ſu chi

ne voleſſe: e non istetre guari, che egli vide

venire un uomo, grande di Pretura, antico, e

con venerabile aſpetto , il quale riguardan

do le ſcatole, ed ’ilvasellamenro dello ſpezia]

cattivello; e trovando quale vuoto , e quale

verſato, e la maggior parte tutto: gli venne

veduto la guastaderta , che io diſſi.- perche ,

postalafi a bocca , tutto quel liquore li ebbe

tantosto bevuto, sì che gocmola non ve ne ri..

maſe ;' e dop‘o queſìo ſe ne uſcì'quindi , come

gli altri avean farro: della qualcoſa pareva a

M. Flaminio di maravigliarlì grandemente .

Perchè , rivolto allo Speziale, gli addimanda»

va, Maestro, questi chi è? Eper qual ,cagio

ne sì ſaporiramente l’ acqua della guaſiadetra

bevve egli tutta, la _quale tutti glialtriavea.

no rifiutata? A cui parea, che lo Speziale ri

ſpondeſſe: Figliuolo, queſto è. Meſſer Dome

nedio; e l’ acqua, da lui ſolo bevuta, e da

ciaſcun altro, come tu vedesti-, ſchifara, eri

fiurata, ſu la Deſcrizione; la quale, ſi come

tu puoi aver conoſciuto, gli uomini non vo

gliono aſſaggiare per coſa. del Mondo . Que.

iii così fatti ſogni dico io bene poterſi rac

contare , e con molta dilerrazione , e frutto

aſcoltare ; perciò ehe piu ſi raſſomi liano a

penſiero di ben deſla, che‘ a viſione iaddor

meritata mente ,, ovirth ſenſiriva, che dir dob

biamo; ma gli altri ſogni ſen-La forma, eſenza

ſentimento, quali la maggior parte de’ nostri

‘ pari gli fanno (perciò—ehe ,i buoniegli _ſcien

\_ ’ ziati
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ziati ſono , eziandio quando dormono, mi

gliori ,,ñe piu ſavj , chei rei ,e che gl’ idioti )ſz

deono dimenticare, e da noiinſieme col ſon

no licenziare. E quantunque niuna cofa paia ,

cheſipoſſa trovare piu vana de’ ſogni, egli cc

n’ ha pure una ancora piu di loro leggiera; e

cio ſono le bugie: però che di quello, che

l’ uomo ha veduto nel ſogno , pure è stata al

cuna ombra , e quaſi un certo ſentimento ,- ma

della bugia nè ombra fu mai, nè immagine

` alcuna .

Per la qual coſa meno ancora {i richiede te

nereimpacci-atigliorecchi, e la mente di chi

ci aſcolta con le bugie, che co’ ſogni; come

che queste alcuna volta ſiano ricevute per ve—

rita: maalungo andare i bugiardi non ſola

mente non ſono creduti, ma eſſi non ſono

aſcoltati; sì come quelli, le parole de’quali

niuna ſoſ’tanza hanno in ſe , nè piu nè meno ,

come s’ eglino non ſavellaſſmo , ma ſoffiaſſmo.

Eſappi, che tutroverai di molti, che mento

no; a niun cattivo ſine tirando , nè di proprio

loro utile , nè di dannoo di vergogna altrui ,

ma perciò che la bugia per ſe piace loro ,‘ co

me chi bee , non per ſete , ma per gola del vi

no . Alcuni altri dicono la bugia per vanaglo

ria di ſe flefli, millantandofi, e dicendo di

avere le maraviglie, ,e di eſſere gran bacala

ri. Puoſſi ancora mentire-facendo, cio è con

gli atti, e con le opere ,~ come tu puoi vedere ,

che alcuni fanno, che eſſendo elfi di mezza

na condizione, o di vile, uſano tanta ſolen—

nità ne’ modi loro , e così vanno contegnoſi ,

e con sì fatta prerogativa parlano , anzi parla

mentano , ponendoſi a ſedere pro tribunali,

e pavoneggiandoſi ,- che egli è una pena mor

E tale

/ *'
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tale pure a vedergli. Ed alcuniſitrovano,i

quali, non eſſendo però di roba piu agiari

degli altri , anno d’ intorno al collo tante

collane d’ oro , e tante anella in dito ,e tanti

fermagli in capo, e ſu pergli veſiirnentiap

piccati di qua e di là,cheſ1disdirebbono al

Sire di Caſliglione .* le maniere , de’ quali ſono

piene de ſcede, edi vanagloria, la quale vie—

ne da ſuperbia, procedente da vanità:sì che

queſte ſi deono fuggire, come ſpiacevoli, e

ſconvenevoli coſe . E ſappi ,che in molte Cit

tà, e delle migliori, non ſi permette perle

leggi che il ricco poſſa gran fatto andarepiu

ſplendidamente veſiito che il povero : perciò

che a’ poveri pare di ricevere oltraggio, quan

do altri, eziandio pure nel ſembiante,dimo—

ſlra ſopra di loro maggioranza. Si che dili

gentemente è da guardarſi di non caderein

queſte ſciocchezze . Nè dee l’uomo di ſua

nobiltà , nè di ſuoi onori , nè di ricchezza,

e molto meno di ſenno vantarſi ;nèiſuoi fat—

ti , ole prodezzeſue , o de’ ſuoi paſſati molto

magnificare; nè ad ogni propoſito annoverar

gli, come molti ſoglion fare: perciò che _pa

re,che egliin cio ſignifichi di volere o con

tendere co’ circostanti; ſe eglino ſimilmente

ſono , o preſumonodi eſſere gentili , ed agiati

uomini , e valoroſi ; o di ſoperchiarli , ſe

eglino ſono di minor condizione; e quaſi rim—

proverar loro la loro viltà, emiferia: la qual

coſa diſpiace indifferentemente a ciaſcuno.

Non dee adunque l’uomo avvilirſi, nè fuori

di modo eſaltarſi; ma piu toſio èda ſottrarre

alcuna coſa de’ ſuoi meriti, che punto arro

gervi con parole ; perciò che ancorail bene,

quando ſia ſoverchio , ſpiace. ;Eſappi’1 che

‘ co o
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coloro, che avviliſcono ſe steſſi con le parole

fuori di miſura, e rifiutano gli onori , che

maniſestamente loro s’ appartengono, mostra

no in cio maggiore ſuperbia che coloro , che

quelle coſe non ben bene loro dovute uſurpa

no. Per la qual coſaſipotrebbe per avventu~

ra dire che Giotto non meritaſſe quelle com—

mendazioni, che alcun crede, per aver’ egli

rifiutato di eſſer chiamato Maeſlro; eſſendo

egli non ſolo Maeſlro, ma ſenza alcun dubbio

ſingolar Maestro, ſecondo quei tempi. Ora

che egli o biaſirno, olodaſimeritaſſe,certa

coſa è che chi ſchiſa quello , che ciaſcun altro

appetiſce , mostra che egli in cio tutti gli altri

o biafimi, o diſprezzi : e lo ſprezzar la gloria,

e l’onore , che cotanto è da gli altri stimato

è un gloriarſi, cd onorarſi ſopra tutti glial

tri: concioſiache niuno di ſano intelletto ri

fiuti le care coſe , fuori che coloro iquali

delle piu care di quelle -ſlimano avere ab

bondanza e dovizia. Per la qualcoſa nè van

tare ci debbiamo de’nollri beni, nè ſarcene

beffe: che 1’ uno èrimproverare a glialtri i

loro difetti, e‘ l’ altro ſchernire le loro virtù:

ma dee di ſe ciaſcuno quanto puo tacere; o ſe
la opportunità ci sforza a pur dir di noi valcu

na coſa,- piacevol coſlume è didirne il vero

rimeſſamente : come i0 ti diſſi di ſopra. E per

ciò coloro, che ſi dilettano di piacere alla

gente, ſi deono aſlenere ad ogni poter loro

da quello che molti anno in costume difare:

i quali sì timoroſamente moſlrano di dire le

loro openioni ſopra qual ſi ſia propoſla, che

egli èun morire astento il ſentirgli ; maſſi—

mamente ſe eglino ſono per altrointendenti

nemini, eſavj. Signore; V\S- mi perdoni,

E z ſe
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ſe io n01 ſaprò così dire .- io parlerò da perſo—

na materiale, come io ſono, e ſecondoil mio

poco ſapere groſſamente: e ſon certo che la

V. S. ſi far‘a beffe di me ;' ma pure per ubbidir

la: e tanto penano , e tanto stentano, che

ogni ſottiliſſima quiſìione ſi ſarebbe diffinita

con molto manco parole, ed in piu‘ brieve,

tempo ,* perciò che mai non ne vengonoaca

po. Tedioſi medeſimamente ſono, ementono

con gli atti nella converſazione ed uſanza lo

ro alcuni , che ſi moflranoinfimi , evili; ed

eſſendo loro maniſestamente dovuto il primo

luogo, ed il piu alto ,- tuttavia ſi pongono

nell’ ultimo grado; ed è una fatica incompa—

rabile aſoſpingerli oltra ,- però che tratto

tratto ſon rinculati, a guiſa di ronzino, che

adombri. Perchè con costoro cattivo partito

ha la brigata alle mani , qualora .ſi giugno

ad alcuno uſcio: perciò che eglino per coſa.

del Mondo non voglion paſſare avanti: anzi

ſi attraverſano, ’e tornano indietro; e si con

le mani , econ le braccia fi ſchermiſcono , e

difendono, che ogni terzo paſſo è neceſſario

ìngaggiar battaglia con eſſo loro, e turbarne

ogni ſollazzo, etalora la biſogna , che ſitrat

ta. E perciò le cirimonie , le quali noi no—

miniamo, come tu odi, con vocabolo ſore

fiiero; sì come quelli , che il nostrale non

abbiamo ,* però che i noſtri antichi moſ’cra ,

che non le conoſceſſero, si che non poterono

porre loro alcun nome; le cirimonie, dico ,

ſecondoilmio giudicio, poco ſi ſcostano dal

le bugie, e da’ ſogni, per la loro vanità; sì

che bene le poſſiamo accozzare inſieme ed ac—

coppiare nel noſiro trattato, poichè ci è na—

ta occaſione vdi dirne alcuna coſa . Secondo

che

A~`A
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che un buon uomo miha piu volte mostrato,

quelle ſolennità, che i cherici uſano dintorno

agli altari, enegli uffici divini, everſo Dio

c verſo le coſe ſacre , ſi chiamano propria—

mente cirimonie: ma poichè gli uomini co

minciaron da principio a riverire l’ un l’altro

con artificioſi modi fuori del convenevole‘, ed

a chiamarſi Padroni, eSignori tra loro,- in—

chinandoſi, estorcendoſi , epiegandoſi in ſe

gno di riverenza; e ſcoprendoſi la testa, c

nominandoſi con titoli iſquiſiti, e baciandoſi

le mani, come fe effile aveſſero, a guiſa di

Sacerdoti, ſacrate; ſu alcuno che, non aven—

do quella nuovaestolta uſanza, ancora nome

la chiamò cirimonia , credo io per istrazio ,

ſiccome il bere , ed il godere sì nominia—

mo per beffa trionfare: la quale uſanza ſenza

alcun dubbioanoi non è originale, ma fore

fliera, e barbara, e da poco tempo in qua,

onde che ſia, trapaſſata in Italia: la quale,

mifera conle opere, e con li effetti abbaſſa

ta ed avvilita, ecreſciuta ſoſamente, ed ono

rata nelle parole vane , e ne’ ſuperflui ti

toli. Sono adunque le cirimonie, fe noi vo

liamo aver risguardo alla intenzion di co

oro che le uſano, una vana ſignificazion di

onore e di riverenza verſo colui, a cui eſſi

le fanno, poſſa ne’ ſembianti, e nelle parole,

dintorno a’ titoli, ed alle proſerte: dico va

na, in quanto noi onoriamo in vista coloro,

i quali in niuna riverenza abbiamo , e tal

volta gli abbiamobin diſpregio: e nondime—

no, per non ifcoftarci dal costume de glialtri

diciamo loro lo Illustriſfimo Signor tale, e lo

Eccellentiffimo Signor cotale: e ſimilmente

ciprofferiamo alle voltea tale per deditſiffimi

3 er—
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ſervidori , che noi ameremmo diſſervire piu

roſſo che ſervire. Sarebbono adunque le ci

rimonie non ſolo bugie, sì come io diſſi , ma

cziandioſcelleratezze, etradimenti: ma per

ciò che quelle fopradette parole, e questi ti<

toli anno perduto il loro vigore, eguasta,
come ilv ferro , la tempera loro per lo conti.

novo adoperarli, che noi facciamo: non li

dee aver di loro quella ſottile conſiderazio

ne, che li ha delle altre parole, nè con quei

rigore intenderle. E che cio ſia vero, lo di

mollra manifellamente quello , che' tutto dì

interviene a ciaſcuno : perciò che ſe noi ri

itontiiamo alcuno , mai piu da noi non vedu

to, al quale per qualche accidente ci conven

ga favcllare: ſenza altra- conſiderazione aver

de’ ſuoi meriti, il piu delle volte per non dir

poco, diciamo troppo, e chiamiam’olo gen

tiluomo , e Signore , a talora che egli ſarà

calzolaio , o barbiere , ſolo che egli ſia al—

quanto in arneſe. E sì come anticamenteſi

ſolevano avereititoli determinati, e distinti

per privilegio del Papa, o dell’ Imperadore:

i quali titoli tacer non ſipotevano ſenza ol

traggio edingiuria del privilegiato, nè per lo

contrario attribuire ſenza ſcherno a chi non

avea quel cotal privilegio ,* così oggi dì ſi

deono piu liberamente uſare i dettititoli, e

le altre ſignificazioni‘ d’onore a titoli ſorni—

glianti : perciò che l’ uſanza , troppo poſſente

Signore , ne ha largamente gli uomini del

noſìro tempo privilegiati . Questa uſanza

dunque, cosi di fuori bella ed appariſcente,

e di dentro del tutto vana, conſiste in ſem

bianti ſenza effetto , ed in parole ſenza li

gnificato: ma non per tanto a noi non è_le,

cito
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cito di mutarla; anzi ſiamo allretti , poi che

ella non è peccato nostro, ma del ſecolo, di

ſecondarla ,‘ ma vuolſi cio ſare diſcretamente.

Per la qual coſaèdatener oonſiderazione , che

le cirimonieſiſannooper utile, o per vani

t‘a, oper debito: ed ogni bugia, che ſi dice

per utilità propria , e ſraude, e peccato, e

diſonesta coſa, come che mai non ſi menta
cneſlamente: eſi questo peccato commettono

i luſinghieri, i quali ſicontraſannoinſorma

di amici, ſecondandole nostre voglie , quali

che elle ſi ſiano, non acciò che noi vogliamo ,

ma accib che noi facciamo lor bene; e non

per piacerci , ma per ingannarci. E quan

tunque sì fatto vizio ſia per avventura piace—

vole nella uſanza , nondimeno perciò che

verſo di ſe è abominevnle, e nocivo, non ſi

conviene a gli uomini coſlumati, però che

nonèlecito porger diletto nocendo : e ſe le

cirimonie ſono, come noi dicemmo bugie, C

luſinghe falſe; quante volte le uſiamoaſine

di guadagno, tante volte adoperiamo come

disleali e malvagi uomini: sì che persiſat

ta cagione niuna cirimonia ſi dee uſare . Re

ſiami a dire di quelle , che ſi fanno per debito,

e di quelle, chefifanno per vanità.Le pri

me non iſiìi bene in alcun modolaſciare, che

non (i facciano ; perciò che , chi le laſCia , non

ſolo ſpiace , ma egli fa ingiuria ,* e molte vol

teèoccorſo, che egli ſi è venuto atrar ſuo

ri le ſpade ſolo per queſlo, che l’un Citta—

dino non ha così onorato l’altro per via ,

come ſi doveva onorare; perciò che le ſor

ze della uſanza ſono grandiſſime, come io dii:

fi , e voglianſi avere per leggi in ſimili affa

ri. Perla qualcoſa chi dice Voi ad un ſolo,

4 Pur



104 G A L A T E 0

pur che colui non ſia d’ intima condizione,

di niente gliècorteſe del ſuo; anzi ſe gli di

ceſſe T” , gli torrebbe di quello di lui , e

farebbein oltraggio, ed ingiuria, nominan

dolo con quella parola, con la quale è uſan~

7a di nominare ipoltroni, ed i contadini. E

ſe bene altre nazioni, ed altri ſecoliebbero

in cio aſtri coſiumi 5 noi abbiamo pur que'—

lli z e non ci ha luogo il diſputare , quale

delle due uſanze ſia migliore, ma convienci

ubbidire non alla buona , ma alla moderna.

uſanza 5 sì come noi ſiamo ubbidienti alle

leggi eziandio meno che buone, per fino che

il Comune, o chi ha podesta dl farlo, non le

abbia mutare. Laonde biſogna, che noi tac'

cogliamo diligentemente gli atti , e le parole ,

con lequai l’uſo ed il costume moderno ſuo

le e ricevere, e ſalutare, e nominare nella

terra, ove noi dimoriamo, ciaſcuna maniera

al’ uomini, e quelle in comunicando con le

perſone oſſerviamo . E non ostante che l’ Am

miraglio, si come il costume de’ ſuoi tempi

per avventura portava , ſavellando col Re

Pietro d’Aragona , gli diceſſe molte volte

Tu, diremo pur noi a’ nostri Re vostra Mae

aa, e la Serenità Vostra, così a bocca, co

me per lettere .- anzi sì come egli ſervo l" uſo

del ſuo ſecolo, così debbiamo noi non diſubñ

bidirea quello del nostro. E queste nomino

io cirimonie debite ; concioſiachè elle non

procedano dal nostro volere , nè dal nostro

arbitrioliberamente; ma ci ſonoimposte dal

la legge, cioè dall’ uſanza comune.- e' nelle

coſe , che niuna ſcelleratezza anno in ſe,

ma piu toſlo alcuna apparenza di corteſia ,

ſi vuole, anziſiconviene ubbidire a’collumi

comu
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comuni , e non difputare , nè piatire con eſſo

loro. E quantunque il baciare per fegno di

riverenza ſ1 convenga dirittamente ſolo alle

reliquie de’ corpi ſanti, e delle altre coſe sa

\ cre , nondimeno fe la tua contrada ara in

‘ j uſo di dire nelle dipa-rtenze , Signore io vi ba—

a

' cio la mano, oio ſon vostro ſervidore, o an

,i
cora voſìro ſchiavo in catena: non dei eſſer

t-u piu ſchiſode gli altri: anzi e partendo, e

ſcrivendo , dei e ſalutare, ed accommiatare

non come la ragione, ma come l" uſanza vuo

le, che tu facci: e non come ſi ſoleva , o ſi

doveva fare, ma comelifa: e non dire, Edi

oheè ein Signore? O, e coflui forfe divenuto

mio parrocchiano? Che io li debba così ba—

ciar le mani; perciò che colui, che è uſato

di ſentirſi dire Signore da gli altri, e di dire

-egli ſimilmente Signore a gli altri, intende

chetulo ſprezzi , e che tu gli dica villania,

quando tu il chiami per lo ſuo nome , o che tu
gli dì Meflſicre, o gli dai del Voi perlo capo . E

queste parole di Signoria , e di ſervitù , e le al

tre a queſ’te ſom-iglianti, come io di ſopra ti

diſſi , anno perduta gran parte della loro

› amarezza , e sì come alcune erbe nell’ acqua , ſi

ſono quaſi macerate e rammorbidite , dimoran

do nelle bocche degli uomini : sì che non

.ſi deono abominare, come alcuni rullieiezo

-tichi fanno, iquali vorrebbon, che altri co

minciaſſe le lettere, che ſi ſcrivonoagl’lm

«peradori, edaiRe, aquesto modo,cioè~: Sc

-tu, e’ tuoi figliuoli ſiete ſani, bene ſia; anch’

io ſon ſano.- affermando,che cotal -erailprin—

gcipio delle lettere de’ latini uomini ſcriven

ti al Comune loro di Roma. Alla ragion de'

iquali chi andaſſe dietro , ſiEricondurrcl‘abe 11381”

v . 5 -o

/
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ſopnſſo il ſecolo a vivere di ghiande. Sono

da oſſervare eziandio in quelle eirimonie debi—

te alcuni ammaestramenti , acciò che altri

non paia nè vano, nè ſuperbo. E prima , fi

dee aVer riſguardo al paeſe , dove l’uom

vive; perciò che ogni uſanza non èbuona in

ogni paeſe .* e ſorſe quello, che s’ uſa perli Na

poletani, la Città de’quali è abbondevole di

uomini di gran legnaggio, e diBaroni d'al—

to affare; non ſi conſarebbe peravventura nè

a’ Luccheſi, nè a’ Fiorentini ; i quali per lo piu

ſono mercatanti,e ſempliciv gentiluomini ,

ſenza aver fra loro nè Principi , nè Marche—

ſi , ne Barone alcuno . Sì che le maniere di Na—

poli lignoriii e pompoſe trapportate aFirenñ

ze, come i panni del grande meſſiindoſſo al

picciolo , ſarebbono ſoprabbondanti e ſuper

flui: nè piu nè meno comeimodide’ Fioren—

tini alla nobiltà de’ Napoletani, e ſorſe alla

loro natura, ſarebbono miſerie tistretti. Nè

Perchè i gentiluomini Veneziani ſiluſinghino

ſuor di modo l’un altro per cagion de’ loro

uffici, ede’loro ſquittini, llarebbe egli bene,

che i buoni uomini di Rovigo, oiCittadini

d’ Aſſiilo teneſſero quella medeſima ſolennità

in riverirſi inſieme per nonnulla: come che

tutta quella contrada, s’ io non m’ inganno,

ſia alquanto trafandata in quelle sì fatte cian

cie ', si come ſcioperata : o forle avendole

appreſe da Vinegia loro donna .- imper‘ò che

ciaſcuno volentieri ſeguita i velligj del fuo

Signore , ancora ſenza ſaper perchè . Oltre a

cio biſogna avere riſguardo al tempo a all'

età, alla condizione dicolui , con cui uſiamo

"le cirimonie, ed alla nostra: e con gliinfac

cendatimozzarle del tutto, o almeno accor

› ‘ ciar

'i
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ciarle piu che l’ uomo puo , e piu toſto ac

cennarle cheiſprimerl : il cheiCortigiani di

Roma ſanno ottimamente fare, ma in alcuni

altri luoghi le cirimonie ſono di grande ſcon—

cio alle faccende” di molto tedio. Coprire—ui

diceil Giudice impacciato, al quale manca il

tempo: e colui, fatte prima alquante riveren

ze, con grande ſiroppiccio di piedi, riſpon—

dendo adagio, dice: Signor mio io {lo ben

così. Ma purdice ilGiudice . Copritevi : que

gli torcendoſi due e tre volte per ciaſcun la

to, epiegandoſi ſino in terra, con molta gra

vità , riſponde. Priego V. S. che mi laſci fare

il debito mio; e dura questa battaglia tanto,

e tanto tempo ſiconſuma, cheilGiudicein

poco piu avrebbe potuto sbrigarſi d’ogni ſua

faccenda quella mattina. Adunque benche ſia

debito diciaſcun minore onorare i giudici, e

l' altre perſone di qualche grado z nondime

no , dove il tempo nol ſofferiſce , divien noioſo

atto, edeeſi fuggire, omodificare . Nè quel

le medeſime~ cirimonie ſi convengono-a’gio—

vani, ſecondoil loro eſſere, che a gli attcm-`

pati fra loro: nè alla gente minuta, e mena—

na ſi co-nſanno quelle , che i grandi uſano l’ un

ccnl’ altro. Nè gli uomini di grande vinix,

ed eccellenza ſoglion farne molte; nè amare

o ricercare, che molte ne ſian fatte loro; si

come quelli, che male poſſonoimpie-garein

coſe vane il penſiero. Nè gli artefici, e le

perſonedibaſſa condizione ſi deono curare di

uſar molto ſolenni cirimonie verſo i'grandi

uomini , e Signori, che le anno da loro

aſchifo anziche n-ò: perciò che da loro par-e

che effiricerchino, ed aſpettino piutoſlo ub

bidienza che onoteLE per quello erra‘ il ſer—

_ E 6 vi<
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vidore , che profferiſce il ſuo ſervigio al pa

drone: perciò che egli ſe lo reca ad onta, e

parin che il fervidore voglia metter dubbio

nella ſua Signoria: qualia lui non iſ'tia l’im—

porre ed il comandare . Questa maniera di ciri

monieſivuole uſare liberalmente: percioche

quello, che altri fa debito , e ricevuto per

pagamento, e poco grado ſe ne ſenteacolui ,

che ’l fa: ma chi va alquanto piu oltra di

quello, che egliètenuto, pare che doni del

ſuo , ed è amato , e tenuto magnifico. E vam

mi perla memoria di avere udito dire che un

ſolenne uomo Greco gran verſificarore ſo

leva dire , che chi fa carezzar le perſone , con

picciolo capitale fa groſſo guadagno. Tu farai

adunque delle cirimonie come il ſartoſade’

panni, che piu tosto gli taglia vantaggiati,

che ſcarſi: ma non però sì che dovendo ta

gliare una calza, ne rieſca un ſacco, nè un

mantello. E ſe ru uſerai in cio un poco di con

venevole larghezza verſo coloro ,» che fono

da meno di te , farai chiamato corteſe. E ſe

tu farai il ſomigliante verſo i maggiori, farai

costumaro e gentile: ma chi foſſe in cio ſo

rabbondanre e ſciaiacquatore , ſarebbe bia

ſimato , ſiccomevanoeleggiero: e ſorſe peg

gio gli avverebbe ancora , che egli ſarebbe

avuto per malvaggio e per lulinghiero : e,

come io ſento direaquestilerterari, per adu

latore .- il qual vizio i nostri antichi chiama

tono , fe io non erro, piaggiare .- del qual

peccato niuno è piu abominevole , nè che

peggio fila ad un gentiluomo. E questa è la

terza maniera di cirimonie, la qualprocede

pure dalla nostra volontà, e non dalla uſan

za. Ricordiamoci adunque. che le cirimonie,

come

  

;i
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come io diſſi da principi0,naturalmente non

furono neceſſarie ; anzi ſi poteva ottimamente

fare ſenza eſſe , sì come la nostra nazione

non ha però gran tempo , quaſi del tutto ſace

va: ma le altrui malatie anno ammalan an

co noi , e di questa infermità , e di molte altre .

Per la qual coſa ubbidito che noi abbiamo

all’uſanza, tutto il rimanente in cioè ſuper

fluità,ed una cotai bugia lecita , anzi pure,

da quello innanzi, non lecita , ma vietata; e

perciò ſpiacevole coſa , e tedioſa agli animi

nobili, che non ſi paſcono di fraſche, e di

apparenze. Eſappi che io non 'confidandomi

della mia poca ſcienza, ſiendendo quello pre—

ſente trattato, ho voluto il parere di piu va

lenti uomini ſcienziatite trovo che un Rc,

il cui nome ſu Edipo, eſſendo fiato cacciato

di ſua terra , andò gia ad Atene al Re Teſeo,

per campare la perſona , che era ſeguitato

da’ ſuoi nimici ; edinanzi aTeſeo pervenuto,

ſentendo (avallare una ſua flgliuola, ed alla

voce riconoſcendola , perciò che cieco era;

non badò aſalutar Teſeo,` ma, come padre,

ſi diedeacarezzar la fanciulla; eravvedutoſi

poi, volle di cio con Teſeo ſcuſarſi , pregan

dologliperdonaſſe. Il buono, eſavio Re non

lola cio dire, ma diſſegli: Conſortati Edipo,

perciò che io non onoro la vita mia con le

parole d’ altri , ma con le opere mie; la qual

ſentenza {i dee avere a mente: e come che

molto piaccia agli uomini, che altri gli ono

ri, nondimeno quando ſi accorgono di eſſe—

re onorati artatamente, elo prendono a te

dio , e piu oltre lo anno anco a diſpetto;

per-cio che le luſinhe , o adulazioni , che io deb—

ba dire, per arma alle altre loro cattività `e

~ maga
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magagne , anno queſto difetto ancora , chei

luſinghieri moſtrano aperto ſegno di (limare

che colui, cui eſſi carezzano, ſia vano ed ar

rogante ,‘ ed oltre a cio tondo , e di groſſa pa—

lla, e ſemplice sì,che agevole ſia d’inveſcar

lo e prenderlo . E le cirimonie vane ,ed ifqui

lite, e ſoprabbondanti ſono adulazioni poco

naſcoſe, anzi paleſi, e conoſciute da ciaſcu—

no .* in modo tale che coloro , che le fannoa

fine di guadagno, oltra quello che io diſſi di

ſopra della loro malvagità , fono eziandio

ſpiacevoli e noioſi . Ma ci è un’ altra maniera.

di cirimonioſe perſone, le quali di cio fanno

arte, e mercatanzia , e tengonne libro, era

gione . Alla tal maniera di perſone un ghigi .o ,

ed alla corale un riſo: ed il piu gentile ledrà

in ſu la ſeggiola, edilmeno ſula panchettta:

le quai cirimonie credo, che ſiano llate rap

portate di Spagna in Italia; ma il noler terre

no le ha male ricevute, e poco ci ſono alli

gnate ,* concioſia che queſta distinzione di no

biltà così appunto—a noi è noioſa, e perciò

non li dee alcuno far giudice adicidere chi è

piu nobile, o chi meno . Nè vedere ſideono

le cirimonie, e le carezze, ag-uiſa che le me—~

retri’ci fanno: si come io ho veduto moltiSi

gnori fare nelle Corti loro , sforzandoli di

x conſegnarle agli ſventurati ſervidori per ſala

ri-o . Eſicurarnente coloro , che ſi dilettano di

uſar cirimonie aſſai, fuori del convenevole ,

lo. fanno per leggerezza, e per vanità, come

uomini di poco valore : e perciò che quelle

ciancie sfimparano di fare aſſai agevolmente ,

e pure anno un poco di bella moſìra; eſſile

apprendono con grandeſìudio ,~ ma le coſe

gravi non poſſono imparare, come deboli a

‘ tan—
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tanto pflb, evonebbono chelaconveflafloñ

ne ſi ſpendeſſe tutta in cio , sì come quelli, che

non ſanno piu avanti, e che ſotto quel poco

di ptha bucda niuno ſugo anno, edatoc—

carli ſono vizzi , e mucidi ;e perciò amereb

bono che l’uſar con le perſone non procedeſ—

k muadennodſfflxflapnnm Wsta:edimm—_

ſli troverai tu grandiſſimo numero. Alcuni al—

td ſono, cheloprabbondano hiparok, edin

atti corteli, per ſupplire al difetto delle loro

cmnvnà,eddſh mHmm enfimnanmumlm

ro, avviſando ſe eglino foſſero sì ſcarſi eſal

vatichi con le parole, come ſono con le ope

re, gh uonnni non devergü potereſbffenre.

IE nel vero così è, che tu troverai che per,

Tuna diqueste duecagknn ipiuabbondanodi

drùnonieſuperflue,e non per ahro,lequaſi

generalmente nojano il piu degli uomini;

perciò che per loro s’impediſce altrui il vive—

re a ſuo ſenno, cioè la libertà, la quale eia—

ſcuno appetiſce innanzi ad ogni altra coſa.Di

altrui, nè delle altrui coſe non ſi dee dir male

tutto, che paia che a cio ſi preflino in quel

punto volentieri le orecchie, mediante Iain

vidia, che noi per lo piu portiamo al bene,

ed all’ onore l’un dell‘ altro: ma poi alla fine

ognuno fugge U bue che cozza; ele pedone

ſcliiſano l’ amicizia de’ maldicent‘i, facendo

ragione che quello , che eſſi diconod’altria

noh qudhidſhomzdinoiadahn.Edakuni

che fi oppongono ad ogni parola, e quistio—

nano, e contrastano, _moſlrano che male co—

noſcano la natura degli uornini, che ciaſcu

no ama la vittoria,elo eſſer vinto odia,n0n

rneno nelfaveHare che neHo adoperare:lèn—

za che il porſi volentieri al contrario ad altri
\

e ope
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è opera di nimiſìà, enon d’amicizia. Perla

qual coſa colui che ama di eſſere amichevole

e dolce nel converſare, non dee aver così

preſſo il Non fu così , e lo Anzi fla ccme ‘vi

dico io: nè il mettere ſu de’ pegnizanziſidee

sforzare di eſſere arrendevole alle opinioni

degli altri dintorno a quelle coſe, che poco

rilevano: perciò che la vittoria in sìſatrì caſi

torna in danno .* concioſiache vincendo la

ſrivola quistione, ſi perde aſſai ſpeſſo il caro

amico: e divienſi tedioſo alle perſone:sì che

non oſano diuſare con eſſo noi, per non eſ

ſere ognora con eſſo noi alla ſchermaglia:

e chiamanci per ſopra nome M. Vinciguerra,

o Ser Conrrapponi , o Ser Tuttefalle ,etalo—

ra il Dottor ſottile. E ſe pure alcuna volta

avviene, che altri diſputi invitato dalla com—

pagnia , li vuol fare per dolce modo, e non ſi

vuol eſſere sìingordo delladolcezza del vin

cere , che l’uomo ſe la tranguggi : ma convie—

ne laſciarne a ciaſcuno la parte ſua .-e,tor

to , oragione che l’uomo, abbia , ſi dee con

ſentire al parere de’ piu, o de’ piu impor

t-uni , e loro laſciare il campo; si che altri,

e non tu, ſia, quegli, che ſi dibatta, eche

ſu di ,etrafeli: che fono ſconci modi e ſcon—

venevoli ad uomini costumati, sì che ſe ne

acquista odioe malavoglienza: ed oltre acio

ſono ſpiacevoli per la ſconvenevolezza loro,

la quale per ſe steſſa è noioſa agli animi ben

comPOffia Sì Comenoi ſaremo per avventura

menzione poco appreſſo .- ma il piu della gen

te invaghiſce di ſe fleſſa, che ella metteia

abbandono il piacere altrui: e per mostrarſi

ſottili, ed -intendenti, eſav-i, conſigliano,e

riprendono, e diſputano, ed intitroſiſcgpo a.

a
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ſpada tratta 3 ed a niuna ſentenza s’accordano,

ſe non alla loro medeſima . Il profſerire il

tuo conſiglio non richiesto, ninna altra co

ſa è, che un dire d’ eſſere piu ſavio di colui,

cui tu conſigli ,* anzi un rimproverargli il ſuo

poco ſapere , e la ſua ignoranza . Per la

qual coſa non ſi dee cio fare con ogni cono

ſcente; ma ſolo eon gli amici piu ſiretti,e

verſo le perſone , il governo e reggimento

delle quali a noi appartiene ; o veramente

quanto gran pericolo ſoprasteſſe ad alcuno ,

eziandio á noi straniero: ma nella comune

uſanza ſi dee l’ Uomo allench di tanto dar

conſiglio , e di tanto metter compenſo alle

biſogne altrui. Nel quale errore cadono mol—

ri , e piu ſpeſſo i meno intendenti ; perciò

che agli uomini di groſſa pasta poche co

ſe ſi volgon per la mente ,.sì che non pe

nano guari a deliberarſi , come quelli che

pochi partiti da eſamiaare anno alle mani:

ma, come ci ſia, chi va profferendo, eſe

minando il ſuo conſiglio , mostra di portar

opinione,che il ſenno alui avanzi , ead altri

manchi. Eſermamente ſono alcuni , che‘ così

vagheggiano queſta loro ſaviezza , che il non

ſeguire i loro conſorti non èaltro che un vo—

lerſi azzuffare con eſſo loro : e dicono Beneflà ,

il conſiglio de’ poveri non è accettata: ed, il

:ale 'vuol fare a ſuo ſenno: ed Il tale non mi

aſcolta : come ſe il richiedere , che altrui ubbiu

diſca il tuo conſiglio, non ſia maggiore ar—

roganza, che nondilvoler pur ſeguireil ſuo

proprio. Similpeccato aqueſ‘to commettono

coloro , che imprendono a correggere i di—

fetti degli uomini, ed a riprenderin ; e d’

ogni coſa vogliono dar ſentenza finale , e

por
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porre ar ciaſcuno la legge in mano . La tal

coſa non ſi *vuol fare;eV0ì dice/Ze la tal parola:

e Stoglietevi dal cos) fare, e dal cor) dire: Il

'vino, the 'voi àeete , non vi è ſano; anzi ‘vuol

t’ſſe‘r vermiglio ,' e Dome/Ze uſa-re del tal‘ lat

tovaro , e delle corali pillole: e mai non flnà‘no

di riprendere, nè di correggere . Elaſciamo

llare, che ataloraſiaffaticano a purgare l’al

trui campo, che il loro medelimo è tutto

pieno di pruni, e di ortica; ma egliètroppo

gran ſeecagine il ſentirgli . E sì come pochi,

o niuno è cui ſoffe‘ra l’animo-di far la ſua.

vita col medico, o col confeſſore, e molto

meno col giudice del maleficio,‘ così non li

trova chi li arriſchi di aver la colloro do

mestichezza, perciò che ciaſcuno ama la li—

berta, della quale eſſi ci privano ,e parci‘eſ—

ſer col maeſtro. Per la qual coſa nonèdilet—

tevol coſtume lo eſſer così voglioſo di correg

gere e di ammaeſ’trare altrui: edeeſi laſciare

che cio li faccia da’ maeſ’cri , e da padri ;da

quelli pure perciò ífigliuoli, edidiſcepoliſî

ſcantonano tanto volentieri, quanto tu ſai

che e’ ſanno.-Schernire non ſi dee mai perſo

na, quantunque inimica: perche maggior ſe

gno di diſpregio pare che ſi faccia ſcher—

nendo , che ingiuriando , concioſia che le

ingiurie li fanno o per istízza, o per alcuna

cupidità, e niuno‘è che ſi adiri con coſa, o

per cola, che‘ egli abbia per niente , o che

appetiſca‘ quello, che egliſprezza del tutto.

Sì‘ che dello ingiuriato li fa alcuna stima,e

dello ſchemito niuna , o picccoliffima. Edè

lo ſcherno un prendere la vergogna, che noi

facciamo altrui , a diletto, lenza‘ pro alcu—

no di noi . Per la qual cola ſi vuole nella

~uſan

ſi
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uſanza astenerſi di ſchernire neſſuno: in che

male ſanno quelli, che rimproveranoidifet—

ti della perſona a coloro, che gli anno; o

con parole, come fece Meſſer Foreſe da Rai

batta, delle fattezze del Maestro Giotto ri—

dendoſi; o con atti, come molti uſano,con~

trafacendo gli ſcilinguari, o zoppi , o qual

che gobbo. Similmente chi ſi ride d’alcuno

sformato , o malfatto, o ſparuto, o piccio

lo, o di ſciocchezza, che altri dica, fa la

ſella e le riſa grandi; e chi ſi diletta di ſare

arroſſire altrui: i quali diſpettoſi modikſonoh

meritamente odiati . Ed a questi ſono aſſai ſo

miglianti i beffardi, cioè coloro‘che ſidilet

tano di far beffe , edi uccellare ciaſcuno ,

’non per iſcherno, nè per diſprezzo, ma per

piacevolezza. E ſappi, che niuna differenza

è da ſchernire a beffare; ſe non foſſe il pro

ponimento, e la intenzione , che l’uno ha

`diverſo dall’altro : concioſia che le beffe ſi

fanno per ſollazzo, e gli ſcherni peristrazio:

come che nel comune favellare, e nel .letta—

re ſi prenda aſſai ſpeſſo l’ un vocabolo pet'

l’ altro: ma chi ſcherniſce , ſente contento del

la vergogna altrui , e chi beffa prende del

lo altrui errore non contento, ma ſollazzo;

la dove della vergogna di colui medeſimo per

avventura prenderebbe cruccio, e dolore. E

come che io nella mia fanciullezza .pocoin

nanzi procedeſſi, nella Gramatica , pur mi

voglio ricordare che Mizione,il quale amava.

coranto Eſchine, che egli steſſo aveva di cio

maraviglia , nondimeno prendea talora ſol—

lazzo di beffarlo; come quando e’ diſſe ſeco

fieſſo, io vo fare una beffa a costui. Sì che

quella medeſima coſa , a quella medeſima

per
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perſona fatta , fecondo la intenzion di Colui'

che la fa, potrà eſſere beffa, e ſcherno : e

perciò che il nostro proponimento male puo

eſſer paleſe altrui,non è util coſa nella uſan

za il fare arte cosi dubbioſaſe ſoſpettoſa; e

piu rosto ſ1 vuol fuggire, che cercare di eſſer

tenuto beffardo ,’ perchè molte volte inter

viene in questo, come nel ruzzare, oſcher—

zare, che l’uno batte per ciancia, el’altro

riceve la battitura per villania, e di ſcherzo

fanno zuffa:così quegli, cheèbefl'ato per ſol

lazzo, e per dimestichezza , ſi reca talvol

ta cio ad onta, ed a difonore, e prendeno

ſdegno: ſenza che la beffa è inganno,ed a

ciaſcuno naturalmente duole di errate, e di

eſſere ingannato. Sì che per piu cagionipare,

che chi procaccia di eſſer ben voluto , ed

avuto caro, non debba troppo farſi maestro

di beffe. Vera coſa è, che noi non poſſiamo

in alcun modo menare quella faticoſa vita

mortale del tutto ſenza ſollazzo , nè ſenza

ripoſo: e perchè le beffe ci ſono cagione di

ſesta, e di riſo, -e per conſeguente di ricrea

zione; amiamoicoloro, che fono piacevoli,

e beffardi, e ſollazzevoli . Per la qual cofa

pare , che ſia da dire in contrario,cioè,che

pur ſi convenga nella uſanza beffare alle voi

te , e ſimilmente motteggiare. E ſenza fallo

coloro, che fanno beffare per amichevolme

do e dolce, ſono piu amabili , che coloro ,

che nol ſanno, nè poſſono fare: ma egli è

di mestieto avere riſguardo in cio a molte

coſe,- e concioſiache la intenzione del bef

fatore è di prendere ſollazzo dello erro

re di colui, di cui egli fa alcuna stima;bi—

ſogna che l’errore, nel quale colui ſi Sa ca

e.
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dere, ſia tale, che niuna Vergogna notabile,

nè alcun grave danno glie ne ſegua : altri

menti mal ſi potrebbono conoſcere le beſ—

ſe dalle ingiurie . E ſono ancora di quelle

perſone, con le quali, per l’aſprezza loro,

in ninna guiſa ſi dee mOtteggiare; sì come

Biondello potè ſapere da Meſſer Filippo Ar

genti nella loggia de’Caviccioli. Medeſima

_i‘mente non ſi dee motteggiare nelle coſe gra—

vi, e meno nelle vituperoſe opere ,‘ perciò

che pare che l‘ uomo , fecondo il provver—

bio del comun popolo, ſi rechi la cattività

a ſcherzo: come che a Madonna Filippa da

Prato molto giovaſſino le piacevoli riſpoſte,

da lei fatte intorno alla ſua diſoneſ’tà . Per

la qual coſa non credo io , che Lupo degli

Uberti alleggeriſſe la ſua vergogna, anzi la

aggravò, ſcuſandoſi per motti della cattivi

tà, e della viltà da lui dimostrata, che po

tendoſi tenere nel Caſ’tello di Laterina , ve

dendoſi {leccare intorno e chiuderſi , incon

tinente il diede, dicendo che nullo Lupo era

uſo di star rinchiuſo , Perchè dove non ha

luogo il ridere , quivi ſidiſdice il motteggia—

re, ed il cianciare. E dei oltre acio ſapere,

che alcuni motti ſono, che mordono, ed al—

cuni che non mordono . De’ primi voglio

che ti baſſi il ſavio ammaeſ’tramento , che

Lauretta ne diede; cioè che i motti, come

la pecora morde, deono così morderel’udi—

tore, e non come il cane: perciò che ,ſe co

me il cane mordeſſe, il motto non ſarebbe

motto , ma villania; e le leggi quaſi in cia

ſcuna citta vogliono, che quegli, che dice

k — altrui alcuna grave villania , ſia gravemente

punito: c ſorſe che ſi conveniva ordina: ſi

mil—
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milmente non leggieri diſciplina a chi mor

deſſe per via di motti oltra il convenevole

modo: ma gli uomini collumati deono far

ragione, che la legge, che _diſpone ſopra le

villanie , li llcnda eziandio a’ motti , e di ra

do», e leggiermente pungere altrui.“ Ed oltre

a tutto questo, sì dei tu ſapere ,che il motto,

come che morda , o non' morda , ſe non è

leggiadro, e ſottile, gli uditori niuno dilet— 4

to ne prendono, anzi ne ſono tediati ; oſe

pur ridono, li ridono non del motto, ma del

motteggiatore. E perciò che niuna altra co

la fono i motti,che inganni, eloingannare,
sì come ſottil coſa ed artificioſaſi, non ſi puo

fare, ſe non per gli uomini di acuto edi pron—

to avvedimento , e ſpecialmente improvvi

ſo: perciò non convengono alle perſone ma

teriali, e di groſſo intelletto , nè-pure an

cora a ciaſcuno,il cui ingegno ſia abbondevo

le, e buono; sì comeperavventura non con

vennero gran fatto a M. Giovan Boccaccio:

ma ſono i motti ſpeziale prontezza aleggia

dria, e coſiano movimento d’ animo- Perla

qual coſa gli uomini diſcreti non guardano

in cio alla volontà, ma alla diſpoſizionloro;

e provato che eſſi anno una e due volte le

forze del loro ingegno in vano , e conoſcendo

ſi a cio poco dellri , laſciano llare di piu vo

lere in si fatto eſercizio adoperarſi ;,acciò

che non avvenga loro quello, che avvenne

al Cavaliere di M. Orretta , ſe tu porrai

mente alle maniere di molti: tu conoſcerai

agevolmente,cio che io ti dico eſſer vero: cio

è, che non illà bene il motteggiarea chiun

q-ue vuole, ma ſolamente a chi puo. E ve

drai tale avere ad ogni parola apparecchia

' to
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'to uno, anzi molti diquei vocaboli ,che noi

chiamiamo Bisticcichi, di niun ſentimento:

e tale ſcambiar le ſillabe ne’ vocaboli per ſii

voli modi e ſciocchi.- ed altri dire ,oriſpon—

dere altrimenti, che non ſiaſpettava , ſenza

alcuna ſottigliezza , 0 vaghezza . Dov’è il

Signore? Dove egli ha i piedi . Ed egli fece

ugner le mani con la grafcia di S. Giovan Boo

cadoro. E dove mi manda egli P Ad .Arno. Io

mi 'voglio radere .‘ e farebbe meglio radere . Va

chiama il Barbiere»: E pere/ve non il Barba

domani P I quali, come tu puoi agevolmen.

te conoſcere, ſono vili modi, e plebei. Co

tali furono per lo piu le piacevelezze, e i

motti di Dioneo. Ma della piu bellezza de"

motti, e della meno, non ſia nostra cura di

ragionare al preſente ; concioſia che altri

trattati cene abbia , disteſi da troppo mi

gliori dettatori e maestri, che io non ſono:

ed ancora perciò che i motti annoinconti

nente larga, e certa testimonianza della loro

bellezza, e della loro ſpiacevolezza : sì che

poco potrai errare in cio , ſolo che tu non

ſii ſoverchiamente abbagliato di te steſſo ;

perciò che dove è piacevol motto , ivi è

tantosto ſesta e riſo, ed una cotale maravi—

glia . Laonde ſe le tue piacevolezze non ſa—

ranno approvate dalle riſa de’ circostanti, sì

ti rimarrai tu di piu motteggiare,perciò che

il difetto ſia pur tuo, e non di chi t’aſcolta;

concioſiacoſachè gli uditori quaſi ſollecitati

dalle pronte, o leggiadre, o ſottili riſposte,

o proposte; eziandio volendo , non poſſono

tener le riſa, ma ridono mal lor grado: da’
quali sì come da’diritti , e’v legittimi giudi—

ci, non ſi deel’uomo appellare a ſe mede

` ſimo,
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ſimo, nè piu riprovarſi.Nè per far ridere al.

rrui ſi vuol dire parole, nè tare atti vili .nè

ſconvenevoli , florcendo il vifo , e contra

faccendoli; che niuno dee , per piacere al—

trui , avvilire ſe medeſimo; che è arte non

di nobile uomo, ma di giocolare; e di buſ—

fone . Non ſono adunque da feguitare i vol

gari modi e plebei di Dioneo:Madonna,Al

dtuda alzate la coda. Nè fingerſi matto, nè

dolce di ſale; ma a ſuo tempo dire alcuna

coſa bella , e nuova, e che non caggia così

nell’animo a ciaſcuno, chi puo,- e chi non

puo tacerſi ; perciò che questi ſono movi

menti dell’intelletto ; i quali ſe ſono avve

nenti eleggiadri, fanno legno e tellimonian

za della dellrezza dell’animo, e de’ costumi

di chi gli dice; la qual coſa piace ſopra mo

do a gli uomini, e rendeci loro cari , ed

amabili: ma ſe eſſi ſono al contrario,fanno

contrario effetto; perciò che pare, che l’ali

no ſcherzi; 0 che alcuno forte graffo e na

ticuro danzi , o ſalti lpogliato in farfetto .

Un’ altra maniera ſ1 trova di ſollazzevoli

modi, pure pofla nel favellare ; cioè quan

do la piacevolezza non confille in motti,che

per lo piu fono brievi; ma nel favellardille

ſ0 e continuato : il quale vuole eſſere ordi

nato , e bene eſpreſſo , e rappreſentante i

modi, le uſanze , gli atti, ed i coflumi_ di

coloro, de’ quali fi parla z sì che all’udlto—

re fia avviſo non udir raccontare, ma di ve

der con gli occhi fare quelle coſe , che tu

narri: il che ottimamente feppono fare gli

uomini , e le donne del Boccaccio ; come

che pur talvolta , fe io non erro, li contra

facellero piu che a dorma , o a gentiluomo

non
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non ſi ſarebbe convenuto, a guiſa di coloro ,

che recitan le Commedie: ed a voler cio ſa

re , biſogna. aver quello accidente , o no—

vella , o iſloria; che tu pigli a dire, bene o

raccolta nella» mente ;e le parole pronte ed

apparecchiate , sì ch non ti convenga trat

to tratto dire: Quela eofiz, e Quel totale, o

Quel come ſi chiama, oQuellavoría ,* nè Aju—

taremelo a dire , e Ricordatemi,‘ come ein ha‘

nome ,- perciò che questo è appunto il trotto

del Cavalier di Madonna Orretta ’. E ſe vtu

reçiteraimno avvenimento, nel quale inter

venghinomolti; non dei dire, Colui dzſſe, e

Colui riſpoſe,- perciò che tutti ſiamo Colui; sì

che c'hi ode facilmente erra. Conviene adun

que che *chi racconta, ponga i nomi, e pci

non gli ſcambi . Ed oltre a cio ſi dee l‘ uo

mo guardare di non dir quelle cofe, le quali

’tacciute, la novella farebbe ‘non meno pia

cevole , o per avventura ancora piu piace

vole :ì Il tale, che fu figliuol del tale, che fla

voncaſa nella via del Cocomero: nol conoſceſſe

*voi 2 Clx ebbe per moglie quella de‘ Gianfi

gliazzi , una) coral magi-ctr:: , che andava alla

mean 'in Sa” Lorenzo. Come no? Anzi_ non 50—‘

mſcefle,altri . Un be] 'vecchio diritto , che ar—

tava la zazzera : nou've ne ricordate ‘uoi? er

ciò che, ſe foſſe* tutto’ uno, che il caſo ſoſ

ſe avvenuto ad un’ altro , come a coſtui ; ttt—

ta questa lunga quistione ſarebbe ſtata di po

‘ coſrutto; anzidi molto tedio'a coloro, che

aſcoltano , e fono voglioſi e frettoloſi di

ſentire quello avvenimento, e tu gliavrelli

fatto indugiare.- sì come per avventura fece

il‘nollro Dante: ' , ~
s

*\

i F ~ _zz-El;
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,, E li parenti miei ſura” Lombardi,

,, E Mantova” per patria ambi'dui,

[Perciò che niente rilevava ſe la madre di lui

folle a… di Gazzuolo, g anche da Cremo

na. Anzi apparai io gi‘a da un gran Retorico'

utile ammaellramento.forelliero uno aſſai

d.’ intorno a questo , cioè chele novelle lì

de’ono comporre , ed ordinare prima cd' ſo

prannomi, e poi raccontare co’ nomi; per

ciò che quelli fono polli fecondo le'qualita

delle perſone , e quelli ſecondo l’appetito

de’ padri , o di coloro a chi tocca, Per la

qual cola colui, che in’penlando fu Madon

na Avarizia, inprofferendo _ſara Meſſer Er

minio Grimaldi; ſe tale ſarà la generale ‘ope

nione, che la tuacontradatarì di lui, quale…

aGuglielmo Borlieri fu detto eſſer di Meſſer

Erminio, in Genova. E ſe nella Terra, ove

tu dimori, nonqa‘vell‘e perſona molto cono-

fciuta,.che li confaeelle al tuo biſogno {sì

dei tu figurareiloalo in altro paeſe, ed il no

me imporre come piu ti piace. Vera cola è,

che con maggior piacere li ſuole aſcolçare, e

piu aver dinanzi a gli, occhi‘quello , che li

dice eſſer_ avvenuto alle' perſone , che noi

'conoſciamo‘z ſe l’ avvenimento è tale, che

fi tonſaccia a’ loro collumi; che quello che

èintervenuto a gli strani, enon conofciuti

, da noi; e la ragione è quella; che fapendo

noi che quel tale fuol far cosi , crediamo,

che egli Così abbia fatto, e riconofciamolo

come preſente; dOVe dein strani non avvienv

così . Le parole si nel favellare disteſo , vco

me negli altri ragionamenti voglionohclfer

- -c ia
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chiare, s`1 che ciaſcuno della brigata le poſſa

agevolmente intendere ;.ed oltre a cio belle

‘in quanto al ſuono, ed .in quanto al ſignifica

_to : perciò che ſe tu avrai da dire l’una di

queste due , dirai piu. toſto il Ventre , che

l’Epa; edoveil tuo linguaggio lo ſoſtenga,

dirai piu tosto lat-Pcmcia , che il Ventre , o

il Corpo, perciò che così ſarai inteſo , e non

ſra’nteſo , si come noi Fiorentini diciamo: e

di niuna brut‘tura farai ‘ſovvenire all’ uditore.

La qual coſa volendo l’ ottimo -Poeta nostro

ſchifare, sì come io credo, in quella paro.

la steſſa procacciò di- trovare altro vocabolo;

non guardando , perchè alquanto gli conve—

niſäeſſſcostarſi, perprenderlo di altro luogo‘; ,

e l e. `

,, Ricorditi che fece il peccat- nO/lro

,, Premier Dio‘, Per fiamparne,

,, Umana carne al tuo virginal cbioflro :

E come che Dante , ſommo poeta altresì ,

poco a così fatti ammaestramenti poneſſe

mente; io non ſento perciò, che di lui ſi dica

per quella-cagione bene alcuno; e certo io

non ti conſiglierei che tu lo voleſſi fare tuo

maestro' in- questa arte dello eſſer grazioſo ,

concioſiacoſachè egli steſſo non ſu; anzi in

alcuna Cronica t'tuovo così ſcritto di lui t

,, Questo Dante per ſuo ſaper fu alquanto pre-,

,, ſunruoſo , e ſchifo ,.e sdegnoſo , e quafi

,`, aguiſa di Filosoſo, mal grazioſo: non ben

,, ſapeva converſareco’ laici. k '

Ma tornandoalla nostra materia, dico che le

parole vogliono eſſer chiare: il che avverr‘a,

le tu ſaprai -ſciegliere quelle , che ſono ori

. ñ 2 gl—

v



124 GALATEO"

ginali di tua terra, che non fiano però anti. _- -`

che tanto, che elle fiano divenute rance , e

viete , e come logori vellimenti dipol’te, o

rrallafciate . Si come Spaldo, ed Epa’,-,ed

Uopo , e Se'zzaio , ePrimaio: ed oltre a cio

ſe le parole, che tu avrai per le mani, faran

no non di doppio intendimento , ma ſempli

ci; perciò che- di quelleaccozzate inſieme li

compone quel favellare , che ha nome Enigma, _

ed in piu chiaro volgare li chiama Gergo,‘ _

,, Io ‘vidi rm che da fette pafliztoi'

,, Fu da un canto a l’altratrapaflato .

~ D

Ancora vogliono eſſere le parole, il piu che

fi puo, apPropriate a quello, che altri. vuol

dimollrare , e meno , che li puo , comuni ad al

‘ tre coſe; perciò che così pare., che le 'coſe’

isteſſe {i rechino in mezzo, e che elleſimoñ,

flrino non con le parole , ma con elfo. il dito .

e perciò piu acconciamente diremo. Rícono-r

{ciuto alle fattezze, che alla Figura, oalla

Immagine : e meglio rappreſentò Dante la

cofa detta, quando e’ diſſe.- - -_ ’

, C

,, Che li pefi_ .’- . _ _

. ,, Fan cos) clgolar le ſue bilancia .'

che ſe egli aveſſe dettooGridare , oS’triderc;

ofar romore: e piu ſin olare è il dire ilRi

brezza della quartana, c e ‘ſe noi dicellimo il

Freddo : e la came foverchio graſſa Sturm I

che ſe noi dicellimo S'azia .- e Sciorinarei pagn

ni , e non prandere,:-'ed i JWonrbei-ini , e.

non le Braccia-mazze: ed all’ orlo dell’ acqua.

d’ un foſſo, ,Stan ~ ' i
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, ein favellal; ’nè ’perchè il

`,,~ Strm li ranocebi, pur col mufi) fuori ,*

e non‘con la Bocca: i quali fono vocabolidi

fingola’r ſignificazione :'e ſimilmente il Via

'vagna della tela , piu toſto che l’eflremità.‘ ‘

E ſo io bene, che fe alcun vſoreſ’ciero per mia

ſciagura s’abbatteſſe a quello trattato , egli

‘ ſi farebbe beffe di me ;- e direbbe, che io t’ in

ſegnaffi di favellare ‘in gergo , o vero in ci

fera 5 concioſiachè questi vocaboli fiano per` ’

'lo piu così noſlranì, che alcuna altra nazio-.

ne non gli ufa, ed ufati da‘» altri, non gl’ in

tende . E chi è colui , che ſappia cio , che Dan

te ſi voleſſe dire in quel verſo . ‘

,, Già veggia per IVIezzul perdere, o qula

f O

Certo io credo che neſſun" altro che noi Fio

` rentini: manondimeno, fecondo che a me

èſlato detto, ſe alcun fallo ha pure in quel

testo di Dante , egli non l’ha nelle parole;

ma , ſe egli errò , piu toſlo errò in cio, che

egli , sì come uomo alquanto ritroſo , im—

preſe a dire coſa malagevole ad eſprimere

con parole , e per 'avventura poco piacevo

le ad udire , che perchè egli la ef rimeſſe

male. Niun p’uote adunque ben favel are con

chi non intende il lingua gio , nel quale

edeſco non ſap

-pialatino, debbiamo noi per quello uaſhrla

‘noſtra loquelain favellando con e olui ; nè

vcontrafarci a guiſa di Maestro Brufaldo; sì

come ſoglion fare alcuni -, che__ per la loro

{ciocchezza ſi sforzano di ſavellar del lin
guaggio di Colui , con cui favellano,ìqU_alc

*- 3' K egli
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- egli li ſia, e dicono ogni coſa a roveſcio: e

ſpeſſo avviene, che lo Spagnuolo parlerà Ita

liano con l’ Italiano , o l’Italiano favellerà

per pompa, e per leggiadria con elfoluiSpa

nuolo : e nondimeno aſſai piu agevol coſa

Îilconofcer, che amendue favellano forellie

:ro , che il tener le rifa delle nuove ſcioc

'eiiezze, che loro efcono di bocca . Favelle

:remo adunque nell‘ altrui linguaggio ualo

:a ci ſara melliero di eſſere inteſi pera cuna

nollra neceſſità; ma nella comune uſanza fa

velleremo pure nel nollro , eziandio' men

buono , p'iu tollo che nell’ altrui migliore :

erciò che piu acconciamente favellerà un

ombardo nella fua lingua, quale li èla piu

difforme , che egli non perlerà Toſca-no, o

d’altro linguaggio ; pure per cio che egli

non avrà mai per le mani , per molto che

egli ſi affatichi, sì bene ipropri e particola

ri vocaboli, come abbiamo noi Toſcani. E

ſe—pure alcuno vorrà aver risguardo a co

`lor0, c0’ uali favellera, e per cio astenerſi
~ da vocaboqli ſingolari, de’ quali io ti ragio

nava; ed in luogo di quelli ufare igenerali

ecomuni; icollui ragionamenti .ſaranno per

cio di molto minor piacevolezza. Dee oltre

a cio ciaſcun_ entiluomo fuggir di dire le

parole meno c e oneste , E la oneſtà de’

vocaboli conlille o nel ſuono e nella voce

loro , o nel loro lignificato : cpncioliacofa

chè alcuni nomi vengono a dire cola onella,

e nondimeno li ſente riluonare nella voce

illelìa alcuna difcnella; sì come Riinculare,

la qual parola cio non ollante, ſi uſa tutto

di da ciaſcuno :-ma ſe alcuno o uomo , o

&ſumma-diceſſe per limil modo, ed a quel

° me- ’
I— 0..
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medeſimoragguaglio il farfi innanzi, cheſt

.dice il ſarſi in dietro; all’ ora apparirebbe la

diſonestà di cotal parola: ma il nostro gusto ~

per la uſanza ſente quaſi il vino diquefia vo

Ce, e non la muffa.

- ,, Le mani alzò con amendue le fiche:

diſſe il noſtro Dante: ma non ardiſcono di co

s`1 dire le nostre donne , anzi per iſchifare

quella parola ſoſpetta, diconopìu tostole ca

stagne; come che pure alcune poco accorte

nominino aſſai ſpeſſo diſavvedutameme qiiel- ~

lo, che ſe altri nominaſſe loro, in -pruova el

le arroflirebbono , facendo menzion per via

di“be{ìemmi_a di quello, onde elle fono ſem—

mine: eperciò quelle, che ſono, o vogliono

eſſere ben costumatc ,~~proccuríno di guardarſi

nón ſolo dalle diſoneste coſe, ma ancora dal

le parole; enon tanto da quelle, che ſono,`

ma eziandio da quelle, che poffono eſſere, o

ancora parere o diſoncfle , o—ſconçie e lorde ,

come alcuni affermano eſſer queste pur di

Dante:

,, Se non cb’ al ~viſo, e di fimo mi venta:

. o pur quelle: \

,, Però ne dite, and?? preſſa pertugía .

ed un di quelli ſpiriti diſſe:

2, Vie” dietro a noi, che troverai la bum .

E dei ſapere che come che due o piu pa-ì

; role vengano tal volta ,a dire una medeſima

4 C0
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cola ; nondimeno l’una fata piu onella , e

‘l’ altra meno : sì come è a dire, Con lui

giacque , e della ſuaſiferflma gli ſhddirfete!

perciò che quella ille a ſentenza, detta con

altri vocaboli, farebbe difonella cofa ad udi

te. E piu acconciamente dirai il Vago della

Luna , che tu non direſti il Dmdo , avve— .

na che amendùe quelli vocaboli importino

. o Amante. E piu convenevol parlare pare

a dire laf‘amiulla, e l’Amim , che lai-Comu

bína diTitone: e piu dicevoleèadonna, ed

anche ad uomo coliumato nominare le Me

retrici Femmine di Mondo , come la Belca

lore diſſe, piu nel favellare vergognoſa, che

nello adoperare, che a dire il comune loro

nome: Taide è laputrana: E, come il Boc

caccio diſſe , la potenza delle Mererrici , e

de’ Ragazzi ; che fe cosi aVeſſe nominato

dall’arteloroimafchi, come nominò le fem—

mine , farebbe {lato fconcio e vergognofo il

ſuo favellare. Anzi non folo fidee altri guar

dare dalle parole difonelle, e dalle lorde, ma.

eziandio da'lle vili; efpezialmente colà, dove

di cole alteenobilififaifelli: e per uefta ca

gione forſe meritò alcun bialimo a nostra

Beatrice, quando diſſe:

,, .L’ alto fato di Dio ſarebbe rom,
,, Se Lete ſi paflſiafle e tal 'Dinamic

,, Foſſe guflata ſenza alcuno [cotto

,, Di pentimento

Che per avviſo mio non illette bene il baſſo

' vocabolo delle taverne in così nobile ragio

namento. Nè dee dire alcuno la Lucerna del

Mondo, in luogo del Sole .* perciò che coral

O vo



…“

.EnH-lÎ-h'îiIh.L-Ù.

’‘al'»AL—’-uñI-hi...Iim'

D'EL CASA. 129

~vocabolo rappreſenta altrui -il puzzo dell‘

olio , e della cucina .- nè alcuno confidera

to uomo direbbe-che San Domenico fuil Dru<

da della Teologia; e' non racconterebbe che

iSantiglorioſi aveſſero dette così’vili parole,

come è a dire: ’
. i

,, E laſcia pur grattar, dove è la rogna,

Che ſono imbranate della feccia del volgar

popolo , sì come ciaſcuno puo agevolmente

conoſcere . Adunque ne’ disteſi ragionamenti

ſi vogliono avere le ſopradette conſiderazio

ni, ed alcune altre, le quali tu potrai piu

adagio apprendere da’ tuoi Maestrì , e da

quell’ arte , che eſſi 'ſogliono chiamare RE—

TORICA . E negli altri biſogna , che tu ti av

v.ez.zi ad uſare le parole gentili, e modelle,

edolci , sì che niuno amaro ſapore abbiano:

ed innanzi dirai ,la non ſeppi dire , che Voi

non m’ intendete, e Penſiamo 1m poco/e così , è

come noidiciamo, piu tollo che dire: Voi er—

rate , o E’ non è vera , o Voi non la ſapete: pe—

rò che corteſe ed amabile uſanzaèlo ſcolpa

re altrui, eziahdio in quello, che tuintencli

d’ incolparlo; anzi fi dee far comune l’ error

proprio dello amico; e prenderne prima una

parte per ſe , e poi biaſimarlo o riprenderlo : \

Noi errammo la 'via , e Noi non ci ricca-dam—

mojeri di così fare; come ,che lo ſmemora—

to ſia pur colui ſolo , e non m; e quello che

Restagnone diſſe a’ ſuoi compagni non istette

bene : Voi., fe le .vo/irc parole non mentono;

perché non ſi dee recarein dubbio la fede al

trui : anzi fe alcuno ti promiſe alcuna coſa,

‘e non te la attende, non istà bene, che tu

5 di
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dichi. l’bi mi mania/le della vofirafede ,“_ſalvó‘

{E tu non folli 'collretto da alcuna necellità,"

per ſalvezza del tuo onore, acos‘i dire: ma

ſe egli t’i ara ingannato , dirai: Voi v?ion-vi

ricorda .cdi cosìfare .- e le egli non ſe ne ri

cordò, diraipiu tollo: ſai nonpotefle, o Non

’vi tòrnò a mente , che Voi *ui dimaflímfle, o

Voi non ‘vi‘curajle di attenermi la promqſſa :

perciò che» quelle sì fatte parole anno al

cuna puntura, ,ed alcun veneno di doglian

za, edi villania: si che: coloro , che collu

“mano di ſpeſſe volte dire cotai motti, ſono ri

putati perſone al‘pere,_eruvide.- ecosièfug.

ito il lor conſorzio , come li fugge di rimefco

arli tra’pruni , etra’triboli . Eperchè io ho

conolciute di quelle perſone, che anno una

cattiva uſanza , e ſpiacevole: cioè che’così

ſono voglioliegololi di dire, che non pren

donoilfentimeuto, malo trapalfano, e cor

,rongli dinanzi, aguifa di veltro, che non af

fanni ; perciò non mi guarderò io di dirti

quello, che potrebbe parer 'foverchioa ricor

dare, come coſa troppo manifella: e cio è ,

che tu non dei giammai favellare, che norì

Vabhi‘prima formato nell' animo quello, che

tu dei dire: che cosi ſaranno i tuoi ragiona

menti parto, e;non ifconciatura, che bene

mi comporteranno i forellie‘ri quella parola,

fe mai alcuno.di_loro licurera di leg-,geque-`

lle ciancie. Eletu non ti farai beffe del mio

ammaellramento , non ti avverrà mai di dire ,

6m *venga Meſſer Ago/lino a tale , che ara.

ſone Agnolo i; o Bernardo z e non araia di

te Ricordalemi il nome *vo/Ira : e non ti arai

a ridire , nèa dire , Io non diUi Irene: nè Da

min cb’ io lo dica , nè a fcilinguare , q)

. u‘

bal-b
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…butirelungo ſpazioper rinvenire una parola:

.Maeflro Arrigo.- no, mag/?ro Ambito*: 0, ve'

ebelo dzflì,-1Wfleflroflgabito; che ſono a chi

t‘ aſcolta tratti. di corda . La voce non vuo

le eſſer nè roca , nè aſpera . E non ſi dee

lìridere, n‘è per riſo , o per altro accidente

cigolar come le cam-mole. fanno. Nè, men

tre , che l’ ,uomo sbadiglia , pur favellare . Ben

ſai, che noi nonci polliamo fornire , nè di ſpe

dita lingua, nè di buona voce a noflro ſen

-no . Chièo ſèilinguam, ,o roco, non voglia

ſempre eſſere quegli, -checinguer‘ti; macor

reggere'il difetto) della lingua col ſilenzio , e

con le orecchie; ed 'anco ſi puo con iſiudio

ſcemare il vizio della natura. Non ifiä bene

alzar la voce a guiſa di banditore ;. n'è anco fi

dee favellare `sì piano , che chi aſcolta non

loda , e ſe ;tu non ſarai fiato, udito‘ la prima

volta, non dei dire la feconda ancor piupia—

no: nè anco dei gridare, acciò ch‘e‘tu non

dimostri d’ imbizzarrire , perciò ehe’ti ſiaeonó‘

venuto replicare quello, Îche :tu avevi .detto.

Le parole vogliono eſſere ordinare fecondo,
che richiede lì-uſodel -fave‘llar 'comune, .enon

avviluppate, ed -intr-alciaresin qua , e in là,

come molti anno-Mdi—ffle per leggia
.clriaſi ,* il favellaír Ile’ :quali :ſi -raffomjglia piu

a Notaio, che le gafin volgare lo ifirumen

to , che egli detto atino ,‘che- ad uom , che .ra- 4

;ioni inſuo linguaggio f, come e a dire r ‘

,, Îngíni ’di ben ſeguendo falſe: i _ 0

,, Del fiorit- _guefle innanzi .tempo riempie;

._I quali modi, :alle -volte convengono ;a ehi iſa

’7F .6 ver
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verſi , ma a chi favella ſi disdicono ſempre…

E biſogna , che l’uomo non ſoloſidiſcÒstiin

ragionando dal verſificare , ma eziandiodal-_ñ

la'pompa dello arringare ,A altrimente ſarà

ſpiacevole e tedioſo ad udire : come che per

avventura maggior maestria dimoſìri 'il ſermo

nare, che il favelſare ,- ma cio [idee riſerva—

rea ſuoluogo: che chi va per via, non dee

ballare , ma camminare; con tutto che ogni

uno non ſappia danzare , ed- andar 'ſappia

ogni uno ,* ma convienſi alle 'nozze, e non

perle strade. Tu ti guarderai adunque di fa

vellare pompofo : Credçfi per molti filoſofan—

ri. Etale ètuttov il Filocolo,`e gli altri trar-v

tati del nostro M. Giovan Boccaccio ,- fuori

chela maggior opera, ed ancora piu di quel

la forfe il Corbaccio . Non voglio ,’ perciò che

tu ti avvezzi a favellare sì baſſamente co

me la ſeccia del popolo minuto, e comela‘

Lavandaia, e la Trecca,’ ma come i gentil—

uomini .- la qualcoſa , comeſi poſſa fare, ti’

ho in parte mostratodi ſopra ;. cioè, ſe ,tunon

favellerai di materia nè vile; nè frivola, nè

ſozza, nè abbemineVOle: e ſe tu ſaprai ſee

gliere fra le paroſe del tuo linguaggio le piu

pure , e le piu proprie , e quelle ,’ che miglior

fuono, e.miglior ſigni-ficazione avranno, ſen

za alcuna rammemorazione di coſa brutta ,

nè laida , nè baſſa; -e quelle accozzare ,non

ammaſſandoſe a caſo, nè con troppo ſcoperta'

fiudio mettendole in filza. Ed oltre a cio ſe

tu procaccerai di compartire diſcretamente le _

coſe , che tu a dire arai . E guarderaiti di

congiugner ſe coſe difformi tra ſe: come

ñ r.
-,.
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,, Tullio, erLíno, e Seneca morale; o pure:

, ,, L’uno era Padovano, el’altroLaico.

E. ſe tu non parlerai si lento come ſvoglia—

to , nè sìingordamente , (cme affamato:ma

come temperato uomo èdee fare . E ſe tu

proferirai le lettere , e le ſillabe con una

convenèvole dolcezza; non a guiſa di mae

ſiro, che inſegnileggere, e compitare a’ fan

ciulli .' nèanco le maflicarai, nè inghiotti

rai le’ appiccate , ed impiastricciate inſieme

l’ una con l’ altra . Se tu avrai adunque a me

moriat questi, ed altri sì fatti-ammaestramen— .

ti .,' il tuo favellare ſara volentieri -, ‘e con_

piacere aſcoltato dalle perſone; e manterrai

il grado , e la dignità , che ſ1 conviene a'

'gentiluomo bene allevato ,1 e 'cofiumat‘o.

Sono ancora molti, che non ſanno reflar di

dire .- e come nave ſpinta- dalla prima fuga ,

per calar vela‘non s’ arresta ,* eosl-costoro

traſportati da un certo impeto ſcorrono, e

mancata la materia del loro ragionamento,

non finiſcono per cio ; anzi o ridicono le

coſe gia CiCEÎC , ofavellano’a vuoto. Ed al

cuni altri tanta ingOrdigia anno di’ ſavella.

re, che non laſciano dire altrui', ecome noi`

veggiamo talvolia'fu per l’ aiede’ contadini

l’un pollo torre la ſpica di becco all’ altro,

così cavano cofloro iragiona‘menti di’ bocca

a colui, che gli cominciò., ediccnoeſſi. E

ſicuramenteuzhe` eglino fanno venir voglia

altrui di azzuffarſi con eſloloro; perciò che,

ſe tu guardi bene , niuna coſa muove l’uo

mo piu toſ’ro ad ira, che _quando improvviſo

-gli èguasto la ſua voglia, ed il ſuo piacere,

. … eman
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eziandio minimo; sì come quando tu araic

aperto la bocca per isbadigliare, ed alcuno

te la tura con mano , o quando tu ai alza

to il'braccio per trarre la pietra, ed egli ciò

fubitaoiente tenuto da colui ,, che ti èdi die

tro . Cosi adunque come quelli modi, emol

ti altri a quelli fomiglianti , che tendono ad_

impedir la voglia e l’ appetito altrui , ancora

per via di ſcherzo e per ciancia , fono fpia

cevoli, e debbonli fuggire; così nelfavella

re li dee pin tollo agevolare ildelid-erio altrui, -~

che impedirlo. Per la qual coſa ſe alcuno fa

ù tutto in aſſetto di raccontare un fatto, non

illà bene di guallarglielo , nè di dire , che

tu lo fai: os' egli andera perentro la ſua illo

ria fpargendo alcuna bugiuzza ,. non _ſi vuo

-le rimproverargliele , nè con le parole‘, nè

con gli atti, crollando il capo , o torcen"
do gli occhi;- ‘sì come molti foglio:: fare ,af-ì

fermando, sè‘ non potere intmodo alcuno ſo

llener l’amaritudine della bugia : ma egli non

è quella lacagione di cio: anzi è-l’agrutne,

e lo aloè della loro rullica natura edalpera',

che si gli rende venenolì , ed amari nei con-_

forzio de gli uomini, che ciaſcuno gli ri;

finta. Similmente il rompere altrui leparole

in bocca è noiofocollume , e ſpiace; non a]

t-ri‘menti‘che quando l’ uomoemolfo a corre

re , ed altri lo trattiene.

i Nequandoaltri favella, ‘liconviene di fa

re‘sl’ , -che egli lia laſci-ato, ed abbandonato da

gli uditori, mollrando loro alcuna novit‘à ,

e rivolgendo la loro attenzione altrove,clae

non ill‘a bene ad alcuno licenzia: coloro,
che altri e non egli invitò . E vuolli ilari:v

` attento, quando l’uomo, favella: acciò che

mon

“h___'__,_.—-—
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non ti convenga dire t'ra‘tto tratto , Eh? o

rome? Ilqual vezzo ſoglion avere molti. E

non ,è’cio minore ſconcio a chi favella , che lo‘

intoppare ne’ ſaſſi achi va. Tutti queflimo

di, e generalmente cio che puo ritenere,c

cio che ſi puo attraverſare al corſo delle paro

le di colui , che ragiona , ſi; vuol fuggire.

E ſe alcuno ſarà pigro nel ſavellare, non

ii 'vuol paſſarin innanzi , nè prestargli pa—

role: come che tu ne abbi dovizia , ‘e egli

difetto : che molti’ lo'anno per male , e

ſpezialmente quelli, che~ fi perſuadono di eſſe

re buoni parlatori: perciò che è loro avviſo,

che tu non gli abbi per quello, che eſſi fi

tengono, e che tu gli vogli {avvenire nella

loro. arte medeſima: ‘come imercatanti fire

cano ad onta , che altri profferiſca loro da

’nari, quali eglino non- ne abbiano, e fiano

poveri , e 'biſognoſi dell’ altrui . E fappx,’

cheaciafcuno pare di ſaper ben dire ,l come

che alcuno per modeflia ‘lo neghi. Enon ſo

lo indovinare, donde cio proceda, che chi

meno ſa piu ragioni: dalla qual coſa, cioè

dal troppo'favcllare, conviene che gliuomi

ni costumati ii guardino, e ſpezialmente po

co ſapendo: non ſolo perchè egli è gran ſat

to , che alcuno parli molto, ſenza errar mol

to , ma perchè ancora pare , che colui , che fa

vella ſoprastia in un certo modo a coloro , che

odono, come maeſiro a"diſcepoli : e perciò

non istà bene di appropriarſi maggior parte

di qucsta maggioranza, che non ci ficonvie

ne . Ed in tale’peccato cadono non pure mol

"ti uomini, ma molte nazioniiavellatrici , 'e

ſeccarrici ,‘, sì che guai aquella orecchia , che

elle affannano. ,
ì Ma
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Ma come il ſoverchio dire reca ſastidio,

così reca il ſoverchio tacere odio : perciò

che il tacerſi' colà, dove gli altri parlano a

vicenda, pare im non voler mettere ſula ſua

parte dello ſcottoe e perchè il ſavellareé

uno aprir l’animo tuo achi t’ode : il tace—'

re perlo contrario pare un volerſi dimostrare

ſconoſciuto. Per la qual coſa come q-ue’ po

poli, che anno uſanza dimolto bere alle lo—

ro ſeste, e d’inebriarſi, ſogliono cacciar via.

coloro, che non beonoñ; così ſonoquesti così

fatti murali mal volentieri veduti'nelleliete

ed amichevoli brigate . Adunque piacevole

coiìumeèilſavellare, e-lo (lare cheto ciaſcu

no, quando l'a volta vienealui. Secondo che

racconta una molto antica Cronica, egli ſu

gia nelle parti della Marea un buono uomo

ſcultore, il quale per la ſua chiara fama, sì

come io credo, ſu chiamato per ſoprannome

Maeſtro Chiariffimo . Costuí eſſendo gia di

,anni pieno , disteſe certo ſuo trattato, ed in'

quello raccolſe tutti gli a'mmaestramentidell’

arte ſua z sì- come colui», che_ ottimamente

gli ſapea; dimostrando come miſurar ſi do

veliero le membra uma_ne, sì ciaſcuno da ſe,

sì l’ uno per riſpetto all’ altro 5 acciö che

convenevolmente foſſero infra sè riſponden

ti : ilqual ſuo volume eglichiamò il Regolo:

volendo ſignificare , che ſecondo quello‘ ſi`

doveſſero dirizzare e regolare le ſiatue,che

per lo innanzi ſiſarebbono per glialtrimae

ſlri: .come le travi, e le pietre, e le mura

ſ1 miſurano con eſſoil Regolo . Ma concioſiañ.

chè il dire èëiu agevol coſa , che il fare, e

l’ operare ,* e_ y _

de gli uomini, maſſimamente di n01 läitcted

o - 1 [0

*a

oltre a cio la maggior parte —
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idioti , abbia ſempre i ſentimenti piupresti

che l’intelletto , e conſeguentemente me—

glio apprendiamo,le coſe ſingolari , e gli

eſempj, che le generali ediſillogiſmi: la qual

parola dec voler dire in piu aperto volgare

leragioni,‘ per cio avendo il fopradetto Va

_lent’ Uomo riſguardo alla natura degli ar—
tefici, maleſiatta agli ammaestramentigene

rali; e per mostrare anco piu chiaramentela

ſua eccellenza; provvedutofi di un finomar—

mo, conlunga fatica ne formò una statua,

cosìr’regolata in ogni ſuo membro , in cia

ſcuha ſua parte , come gli ammaestramenti

del ſuo trattato diviſavano: e come illibro

'.avea nominato , così nominò la statua ,

pur Regolo chiamandola . Ora foſſe piacer

di Dio, che a me Veniſſe fatto almeno in

parte 1’ una fola delle due cofe, che’lfopra

detto nobile Scultore e Maestro ſeppe fare

perfettamente; cioè di raccozzare in questo

volume quaſi le debite miſure dell’arte,del

la quale io tratto.- perciò che l’ altra di fare

il, ſecondo Regolo, cioè di tenere ed oſſer

~vare ne’ miei costumi le ſopradette miſure ,

componendone quaſi viſibile eſempio, ema;

teriale statua», non poſſo io guari oggimai

fare : concioſiaiche nelle coſe appartenenti

alle maniere , e costumi degli uomini non

basti aver la ſcienza e la regola; ma con

venga Qltre a cio, per metterle ad effetto,

aver eziandio l’ ufo , il quale non ſi puo

acqufflare in un momento, nè in brieve ſpa

zio di tempo; ma convienſi- ſare in molti ,e

molti anni; e a me ne avanzano, come tu

vedi, oggimai pochi.- ma non pertanto non

dei tu,…prestare meno di fede a questi 3T”:

e fa.
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fl-rurnenti ; che bene puo l' uomo inſegnare

ad altri quella via, perla quale camminando

egli fieſſo-erro: anzi per avventura coloro ,

che ſi ſmarrirono , anno meglio ritenuto

nella memoria i fallaci ſentieri e dubbioſi ,

`che chi ſi tenne pure' perla diritta. Elſehel

la mia fanciullezza, quandogli animi erano

-teneri ed arrendevoli,.çoloro` , a’ quali cale—

va di me, aveſſero ſaputo piegare imiei-co—

fiumi , ſorſe-alquanto naturalmente *duri e

rozzi,.ad ammollirgli ,'e'polirgli.; io ſarei

per avventura tale divenuto, ,. quale io ora'

proccuro di’ render te, il quale miñdeiëſſere

non meno che figliuolo caro ;~ che quantun

.que le forze della natura vſiano grandi, non

dimeno ella pure-.è aſſai ſpeſſo vmta , e .cor

reita dall’uſanza : ‘ma vuolli to'ſ’to incomin-`

ciare a ſarſele incontro , ed a rintuzzarla

rima che ella prenda ſoverchio potere , e

Baldanza: ma le piu erſone noi ſanno:

anzi dietro all‘ appetito viate , e ſenza con

trasto ſeguendolo dovunque‘ eſſo , le rorca.

eredono di ubbidire-alla natura, quaſi la ra

gione non ſia negli uomini natural coſa .

anzi ha ella, sì come donna e maeſira,pote~

re dimutar le `corrette uſanze , e di ſovve

nire, e di‘ ſollevare la natura, ove che ella

inchini , o’ Gaggia alcuna volta : ma noi non

l’aſcoltiamo per lo piu , e così per lo pm

ſiamo ſimili a coloro , a chi Dio non la

diede , cioè alle bestie : nelle quali nondi

meno adopera pure alcuna coſa non la lo

,ro ragione, che niuna anno Tier ſe mede

ſime, ma la noſira: come-tu puoi vedere,

che "t cavalli fanno,_cl1e’molte volre, anzi

ſempre ſarebbono per natura falvatichi

o
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il loro Maestro gli rende manfueti , ed ol

tre a cio quali dotti , e costumari : perciò

che molti ne andrebbonro con duro trotto,

ed egli inſegna loro di andare con ſoave paſ

ſo, e di flare, e di ſcorrere , e di girare ,

e di.ſaltare inſegna egli ſimilmente amolti, ’

ed elfil’apprendono, come tu fai , ch’ c’ fan

no. Ora le ilcavallo, ilcane, e gli uccelli,

e molti altri animali ancora piu fieri di que

f’ti fi fottomettono alle} altrui ragione, ed ub

bidifconla: ed imparano quello, ehe la loro

natura non ſapea, anzi repugnava, e diven

gono quali virtuoſi e prudenti , quanto la

lOro connizione ſostiene , non per natura ,

ma per collume: quanto fi dee credere, che

noi diverremmo miglioriper gliammaestra—

menti della nostra ragione medeſima , ſe

noi le deſſimo orecchie? Ma i ſenſi _arnano,

ed appetifcono il diletto preferite, quale egli

ſi ſia ,- e la noia anno in odio , ed indu

gianla; e perciò fchifano anco la ragione ,

e par loro amara ; concioliachè ella appa

recchi loro innanzi non il piacere , molte

volte nocivo, ma il bene ſempre faticoſo ,

e di amaro ſapore al gusto ancora corrot

to; perciocchè noi mentre viviamo ſecon

do il ſenſo, sì ſiamo noi ſimili al poverello

infermo , cui ogni cibo , quantunque deli

cato e ſoave, pare agro , o fallo; e duolfi

della fervente , o del cuoco , che niuna

colpa anno di cio: imperciò che egli lente

pure la fua propria amaritudine, in che egli

ha la lingua rivolta, con la quale li gusta,

e non quella del cibo: così la ragione, che

' er ſe è dolce, pare amara a noi per lo na

ro ſapore, enon per quello di lei; e _ger

* _ Cl



140 G A L A T E O

ciò , sì come teneri e vezzoſi , rifiutiamo

di aſſaggiarla, e ricopriamo la nostra viltà

col dire, che la natura non ha ſprone, ofref

no, che la poſſa_nè ſpignere , nè ritenere:

e certo ſe i buoi, o gli aſini, o {orſe ipor—

ci tavellaſſero, io credo che non pocrebbon

profferire gran fatto piu {concia , nè piu

ſconvenevole ſentenza di quella . Noi ci fa

remmo pur fanciulli , e negli anni maturi,

ve nella ultima vecchiezza; e così vanegge—

remmo canuti , come noi facciamo bambi—

ni , ſe non foſſe la ragione , che inſieme

con l’età creſce in noi, e creſciuta ne ren

de quaſi di bel’tie uomini ; sì che ella ha.

pure ſopra i ſenſi , e ſopra l’appetito for

za e potere ; ed è noflra cattività , e non

ſuo difetto, ſe noi traſandiamo nella vita ,

e ne’coſ’cumi. Non è adunque vero che in—

contro alla natura non abbia freno , nè

*maeſ’tro ; anzi ve ne ha due , che 1’ uno è

il costume , e l’ altro è la ragione .- ma,

come io t’ ho detto poco di ſopra ,ella

non puo di ſcoſiumato far costumato ſenza

l’ uſanza, la quale è quaſi parto, e porta

to del tempo . Per la qual coſa ſivuole tosto

incominciare ad aſcoltarla.- non ſolamente

perchè così ha l’ uomo piu lungo ſpazio

di avvezzarſi ad eſſere quale ella inſegna ,ed

a divenire ſuo domeſtico, e ad eſſer de’ſuoi;

ma ancora perocchè la tenera età, sì come

ura, piu agevolmente ſi tigne dio ni co

ore; ed anco perchè quelle coſe, a le qua

li altri ſi avvezza prima , ſogliono ſempre

piaeer piu . E per quella cagione fi dice

che Diodato , ſommo maeſtro ‘di profe_

rir le commedie , .volle eſſere tuttavxa il

- f Pri
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primo a profferire egli la ſua; come che de

gli-altri, che doveſſero dire innanzi a lui ,

non foſſe da far molta stima; ma non volea,

che la voce .ſua trovaſſe le orecchie altrui

avvezze ad altro ſuono , quantunque verſo

di ſe peggior del ſuo. `Poichè io non poſſo

accordare l’ opera conle parole, per quel

le cagioni , che io ti hodette, come il-maez

stro Chiariffimo fece ,- il ,quale ſeppe così fa;
re, come inſegnare; aſſai mi ſia l’avere det-v

to in qualche parte quello, che ſi dee ſare,

,poichè in neſſuna parte non vaglio a farlo

io: ma perciò che in vedendo il bujoſicono

ſce quale è la luce; ed in udendo ilſilenzio x

ſi impara che ſiail ſuono: sì potrai tu, {ſur

randoì le mie poco aggradevoli , equa'ſi oſcu

re maniere , ſcorgere quale_ſia la luce de’

piacevoli elaudevoli coſtumi': al trattamen

to de’ quali , 'Elie tosto’ oggimai avrà ſuo

fine, ritornando , diciamo che i modi pia

cevoli ſono*quelli ,‘- che porgon diletto , o

almeno non’recano nojaad-alcuno de’ſenti—

menti nè all’ ap'pe‘tito , nè ‘alla immagina

zion di coloro, co’ quali, noi uſiamo; e di

questi abbiamo noi ſavellato fin’ ad ora .

Ma tu dei oltre acio ſapere, chegliuominí

fimo molto vaghi della bellezza , e della.

miſura e della convenevolezza ,- e per lo

,contrariordelle ſozze coſe, e contrafatte, e

difformi ſono ſchifiç e questo è ſpezial nostro

privilegio, che gli altri. animali non ſanno

conoſcere , che ſia nè bellezza , nè miſura

_ alcuna; e perciò come coſe non comuni con

le bestie',7ma proprie’ nostre , debbiam noi

apprezzarle per ſe medeſime, ed averle ca

re aſſai: e coloro vieppiù,che maggior ſen

.i

. . ti
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timento anno d’ uomo , ’sì come' quelli

che ñpiu acconci ſono a conoſcerle, e come

che malagevolmente iſprimere appunto ſi

poſſa, che coſa bellezza ſia; nondimeno ac

ciò che tu pure abbi qualche contraſegno

_zu-?1- ñ _ -

..~

' dell’ eſſer di lei ,~ voglio’ che Tappi , che do;

’ve ha convenevolc miſura fra le parti verſo

di loro, e fra le parti, e’l tutto , quivi è la

bellezza , e quella gola veramente bella ſi

puo chiama-re, in cui la detta miſur’aſitruo

va. E, per quello che io altre volte nein

teſi da un dotto e ſcienziato uomo, vuole

eſſere la bellezza una , quanto ſi puoilpiu;i e h bruttezza per lo contrario è molti z sì

come tu vedi, che ſOnoi viſi-delle belle’ ,e

delle leggiadre giovani .- perciò che le fat

tezze di ciaſcuno di loro paiono create pure

per uno steſſo viſo; il che nelle brutte non

avviene : perciò che avendo elle gli occhi

per avventura‘ molto groſſi,- e rilevati, e’lñ

naſo picciolo , e le guance paffute , e la’

bocca piatta, e’lmcnto in fuori, e la pelle

brùna, pare che quel viſo non ſia di una ſo

la donna , ma `ſia compoſlo di viſi di moi-—

ee', e fatto di pezzi. Etruovaſene di quelle,

i‘mcmbri delle quali ſono belliffimi’a riguarñ'

dare ciaſcuno per ſe,- ma tutti inſieme ſono

ſpiacevoli, e ſozzi; non per altro , ſe non _

che ſono _fattezze di piu belle donne, enon

di' questa una; sì che pare che ella le abbia

preſe in preſianza da quella, e da quell’ a1

tra. E per ‘avventura che quel dipintore ,

che ebbe ignude dianzi a ſe .le fanciulle .

Calabreſi, niuna altra coſa fece, che rico

noſcere in molte i membri, che elle aveano

quaſi accattato chi amo , e‘ ehi‘ un’ altro da

. - una
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una ſola; alla quale fatto reliituire da ciao

fcuna il fuo , lei li poſe a—ritrarre; imma#

ginando che tale, e cosi unita doveſſe eſſe

re la bellezza di Venere. Nè Voglio io che

tu ti penli,- che cio aVvenga de’ vili , e delle

membra, ode’ corpi ſolamente; anzi inter

viene e nel favellare , e nell’ operare nè piu

nè meno. Che ſe tu vederli una nobile don

na ed ornata posta a lavar ſuoi ſtovigli nel

rigagnolo della via pubblica ,~ come che per

altro non ti caleffe di lei , sì ti diſpiacerebbe

ella in cio, che- ella non li mostrerebbepure

una, ma piu: perciò che l’eſſer ſuë ſarebbe

di monda , e nobile donna : e l’ operare

ſarebbe di vile, e di lorda femmina: nè per

ciò ti verrebbe di lei nè odore , nè ſapore

aſpero, nè fuono , nè colore alcuno ſpiace

vale, nè altramente farebbe noia al tuo ap

petito ; ma difpiaccrebbeti per sè quello

ſconcio eſconvenevol_ modo , e diviſo atto.

Conviemi adunque guardare eziandio da

quelle diſordinare e fconvenevoli maniere

con pari studio: anzi con maggiore che da

quelle‘, delle quali io ti ho fin qui detto.

perciò che egli è piu malagevole aconoſcere,

quando altri erra in quelle , che quando li

erra 'in quelle .- `concioliachè piu agevole

coſa li veggia eſſere il ſentire, che l’inten

dere: ma nondimeno puo bene ſpeſſo avve

nire che quello, che ſpiace a’ ſenſi , ſpiac

cia eziandio all’ intelletto ; ma non per la, -

_medeſima cagione, come io ti diſſi di ſopra; `

mostrandori che l’ uomo ſi dee vestire all’

uſanza che li veflono gli altri , accib che

non mcſlri di riprenderin ,- e di corriggerli:

la qual coſa è oinoja allo appetito della piu

gen
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gente, che ama di eſſere lodata, ‘ma elladi

ſpiace eziandio al giudizio degli uomini’in

tendenti: perciò che i panni‘, che ſono di

un altro milleſimo, non lì accordano con la

perſona, che è pur di quello. '

E ſimilmente ſono, ſpiacevoli coloro che,

ſi veſlono al Rigattiere .- che m'ollra che il

farſetto ſi voglia azzuffar co‘calzari, sì ma

le gli stanno ipannimdoſſo. Sì che molte di

quelle coſe‘, che ſi ſono dette di ſopra ,‘Îoper

avventura tutte, dirittamenîe fi poſſono quì

replicare: concioſiachè , in quelle non ſiſìa

quella miſura ſervata , della quale n01 al

preſente favelliamo; nè recato in uno, ed

accordato inſieme il tempo, e ’l luogo , e

l’opera, e la perſona , come [i conveniva

di ſare; perciò che la mente degli uomini

lo aggradiſce, e prendene piacere ediletto: -

ma olle volute .piu toſìo accozzare, e di

viſare ſotto quella quaſi inſegna de’ ſenſi , e

dello appetito , che aſſegnarle all’intelletto ;Î

acciö che ciaſcuno` le poſſa riconoſcere piu

agevolmente ,- concioſia che il ſentire ,\e

l’appetire ſia coſa agevole a- fare a ciaſcuno;

ma intendere non poſſa così generalmente

ognuno , e maggiormente queſlo , che not

chiamiamo bellezza, e leggiadria‘, o avve—

nentezza. Non ſi dee adunqued’uomo con

tentare di ſare le coſe buone ,-xma dee ſìudia

re di farle a'ncoLeggiadre. E non èaltroleg

giadria che una corale quafi‘luce", che riſplen

de dalla convenevolezza delle coſe, che ſono

ben composte ,’ e ben diviſate 1’ una con l'- al—

tra, e tutte inſieme , ſenza la qual miſura

eziandio il bene non è- bello, e. la bellezza

non è piacevole . E si come le vivande , quan

tun
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tunque ſane, e ſalutifere, non piacerebbono

agl’ invitati, ſe elleoniun ſapore aveſſero, o

lo aveſſero cattivo; così ſono alcuna volta i

costumi delle perſone, come che perſe stelli

in niuna coſa nocivi nondimeno ſciocchi, ed

amari; ſe altri non gli condiſce di una cora

le dolcezza, la quale li chiama , sì come io

credo, grazia, e leggiadria. Per la qualco

ſa ciaſcun vizio per ſe ſenza altra cagione

convien, che diſpiaccia altrui: concioſia che

i vizii ſiano coſe ſconcie, eſconvenevoli; sì

che gli animi temperati e compoſti ſentono

della loro ſconvenevolezza , diſpiacere e noia .

Perchè innanzi ad ogni altra coſa convienea

chi ama di eſſer piacevole in converſando

con la gente, il fuggire ivizii; e piu i piu.

ſozzi ,~ come luſſuria , avarizia , crudeltà ,

egli altri, de’quali alcuni ſono vili: come

lo eſſere goloſo‘, e lo inebbriarfi; alcuni lai

di ,* come lo eſſer luſſurioſo ; alcuni ſcelle

rati, come lo eſſere micidiale, eſimilmente

gli altri, ciaſcuno in ſe steſſo, e per la ſua.

proprieta_ è ſchifato dalle perſone, chi piu,

echi meno; ma tutti generalmente , sì co

me diſordinato coſe , rendono l’uomo nell’

uſar con gli altri ſpiacevole 5 come io ti

mostrai anco di ſopra `; ma perchè io non

preſi a mostrarti i peccati, ma gli erroride

gli uomini ,* non dee eſſer mia preſente cura

il trattar della natura de’ vizii, e delle vir

tir ; ma ſolamente degli acconci ,›e degli

ſconci mod-i , che noi l’ uno con l’ altro uſia

mo: uno de’quali ſconci modi fu quello del

Conte Ricciardo, del quale io t’ho di ſopra

narrato : che , come difforme , e male ac

cordato con gli altri costumi dilui belliemi

G ſu
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ſurati , quel valoroſo Veſcovo , come 'buo

no ed ammaestrato cantore ſuole le falſe vo

ci, tantoſio ebbe ſentito . Convienſi adun—

que alle costumate perſone aver riguardo

aquaſla miſura, che io ho detto, nello anda

re., nello ſlare , nel ſedere , negli atti, nel

portamento , e nel vestire, e nelle parole,

e nel ſilenzio , e nel poſare, e nell’operare.

Perchè non ſi dee l’ uomo ornare aguiſa di

femmina; acciò che l’ornamento non ſia

uno, e la perſona un’altro ,- come io veggo

fare ad alcuni , che anno i capelli, e la bar

ba innanellata col ferro caldo , e ’l viſo ,

ela gola, e lemani cotanto strebbiate, e co

tanto stroppicciate , che ſi disdirebbe ad

ogni femminetta , anzi ad ogni meretri

ce , quale ha piu fretta di ſpacciare la

ſua mercatanzia , e di venderla a prezzo.

Non ii vuole nè putire , nè _olire ; acciò

che il gentile non renda odore .di pol.

troniero , nè del_ maſchio venga odore di

femmina , o di meretrici . _Nè perciò (limo

io che alla tua età ſi disdicano alcuni odoruzñ

zi ſemplici di acque ſìillate . I tuoi panni

convien, che ,ſiano ſecondo il `costurne degli

altri di tuo tempo , o di tua condizione 3

per le cagioni , che io ho detto ſopra, _che

noi non abbiamo potere di mutar le uſanze

anofìro ſenno ; ma il tempo le crea, .e con

ſumale altresì il tempo. Puoſſi bene ciaſcuno

appropriate l’ uſanza comune. Che ſe tia

arai per avventura le gambe moſto lunghe ,

-ele robe [i uſino corte; potrai far la tua r0

ba non delle‘piu, ma delle meno corte, E ſe

alcuno le aveſſe o troppo ſottile , o ,groſſe

fuor di modo , o forſe torte ,‘ non dee lfarſ‘i

` e
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le calze di colori molto acceſi, nè molro va—

ghi, per non invitare altrui a mirare il ſuo

difetto . Niuna tua veſia vuole ellere molto

leggi-.mira , nè molto molto ſregiata ,- acciò

che nonſidica che tu porti le calze di Gani

mede, oche tu ti ſii meſſo il ſarſetto diCu—

pido; ma quale ella ſi ſia, vuole eſſere aller—`

tata alla perſona , e ſiarti bene , acciò che

non paia, che tu ‘abbi indoſſo i panni d' un’

altro .,- e ſopra tutto conſarſi alla :ua condi—

zione, acciò, che il cherico non fia vellito

ila ſoldato , ed il ſoldato da giocolare . Eſ

ſendo Cafiiuccio in Roma con Lodovico il

Bavaro in molta gloria e trionfo , Duca di

,Lucca , e di Fiſìoja , e Conte di Palazzo,

e Senator di Roma , e .Signoze e Maestro

della Corte del detto Bavaro, per leggiadrià

e grandigia ſiſece una roba di ſciamito creme

ſi , e dinanzi al petto un motto a lettere d’oro:

EGLl E' COME DIO VUOLE ; e nelle

ſpalle di dietro ſimili lettere, che dice-ano:

E SARA’ COME DIO VORKA’ . Quella

f roba , credo io, che tu steſſo conoſchi , che ſi.

’ ſarebbe piu conſatta al tromhetco diCaflruc

cio , che ella non li conſece a lui . E quantun

que i Re ſiano ſciolti daogni legge , non ſa

prei i0 tuttavia lodare ‘il Re Manfredi in cio

che egli ſempre fivesti didrappi verdi . Deb

biamo adunque procacciare, che la VLſlI be—

ne ſìia non ſolo al doſſo, ma ancora al grado

di chi la porta; ed oltre acio che ellaſicon

venga eziandio alla ‘contrada, ove noi dimo—

riamo : concioſiacoſaclie sì come in altri

Paeſi ſono altre miſure, e nondimenoil ven

dere , ed il comperare. ed il mercatantare

ha luogo in ciaſcuna Terra; così ſonoindi—

2 verſe
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verſe contrade diverſe uſanze , e pure in

ogni paeſe puo l’uomo uſare, e ripararſi ac—

conciamente… Le penne, che i Napoletani,

e gli Spagnuoli uſano di portare in capo , e

le pompe, ed i ricami male anno luogo tra.

le robe degli uomini gravi , e tra gli abiti

de’ cittadini ; e molto meno le armi, e le

maglie; sì che quello, che in Verona per av

ventura converrebbe , ſi diſdira in Vinegia;

perciò che quelli così fregiati , e così im;

pennati, ed armati non iſìanno bene in quel‘

la veneranda Città pacifica , e moderata: an

zi pajono quaſi ortica, o lappole fra le er—

be dolci e domestiche degli orti ,‘ e perciò

ſono poco ricevuti nelle nobili brigate , sì

come difformi da loro. Non dee l’uomo no

bile correre per via , nè troppo affrettarſi;

che cio conviene a palaſreniere , e non a

gentiluomo .- ſenza che l’uomo ſi affanna,

e ſuda, ed anſa; le quali coſe ſono diſdice—

voli a così fatte perſone. Ne perciò Ii dee

andare sì lento , 'ne sì contegnoſo , come

femmina , ocome ſpoſa. Ed in camminando

troppo dimenarſi diſconviene. Ne le maniſi

vogliono tenere ſpenzolate , nè ſcagliare le

braccia, nè gittarle , sì che paia , che l’ uom

ſemini le biade nel campo: nè affiſare gli oc

chi altrui nel viſo , come ſe egli vi aveſſe

alcuna maraviglia. Sono alcuni, che in an

dando, levano il piè tanto alto, come caval

lo, che abbia lo ſpavento, e pare che titino

le garn befuorì d’uno ſiajo . Altri percuote

il piede in terra si forte, che poco maggio

re è il romore delle carra. Tale gittal’ uno

de’ piedi in fuori : e tale brandiſce le gambe.

Chiſichina ad ogni paſſo a tirar ſu le calze; '
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e chi l'cuote_le groppe , e pavoneggiaf: le

m qual cofe fpiaccumo _non come molto , ma

D. come poco avvenenti . Che- fe Il tuo pala
“row freno «porta per avventura la bocca aperta,

o'mollrala lingua: come che ero alla bonta
ì_ L di lui non nhcvx nulla, al prezzo ſi monte—

"“ rebbe aſſai, etrovarestine molto meno; non

3“ perchè egli folle perciò men forte , ma per- ‘

re” che egli men leggiadro ne farebbe . E ſe' la

Î‘Îll leggiadria ſ1 apprezza negli animali , ed an

“ c0 nelle coſe , che anima non anno, nè ſen

ll’ timento ; come noi veggiamo che due caſe

L“ ugualmente buone ed agiate non anno per

ì“ ciò uguale prezzo , ſe l’una averà conve

P“- nevoli miſure , e l’altra le abbia fconvene

71 voli z quanto {ì dee ella maggiormente pro

“, cacciare , ed apprezzar negli uomini P Non

“l istà bene grattarfi fedendo a tavola; e vuolfi

M in quel tempo guardar l’ uomo piu, ch’ e’ PUO,

l.“ di ſputare : e ſe pure ſi fa , facciali per ac

i” concio modo. Io ho piu volte udito, che li

' ſono trovate delle nazioni così ſobria , che

non ifputavano giammai . Ben polliamonoi,

tenercene per brieve ſpazio . Debbiamo

eztanmo guardarci di prendere il cibo sì in

gordamente , che perciò {i generi ſinghioz

zon , o altro {piacevole atto ; come fa chi ſi

at'iretta , sì che convenga che egli anſi , e

ſoffi CÒn noja di tutta la brigata. Non iilà

medefimamente bene a fregarli i denti con

latovagliuola , emeno col dito; che fono at

ti difformi. Nè rifc’iacquarfi la bocca , e

ſputare il vino da bene in palefe. Nè in le

vandoſi da tavola portar lo {lecco in bocca ,

a guiſa di uccello che faccia fuo nido, o ſo—

pra l’orecchia come barbiere , è gentil co

G 3 flu-.
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fiume. E chi porta legato al collo lo fiuzzi

cadenti , erra ſen”. fallo .* che olrra che

quello è uno strano arneſe a vederfrar di ſe—

noa un gentiluomo ,* e ci fa fovvenire di que

ili cavaderiti , che noi veggiamo ſalir ſu per

le panche ,- egli moſtra amo che altri fia mol

to apparecchiato e provveduto per gli fervigi

della gola .' e non ſ0 io ben dire, perché que

fii corali non portino altresì il cucchiaio le-î

ato al collo’ . Non ſi conviene anco l’ab

andonarfi fopra la menſa": nè lo empierfi di

vivanda amendue i lati della bocca , si che

le guance ne gonfino. E non fi vuol fare at

to alcuno , per lo quale altri mofiri , che gli

fia grandemente piacciura la vivanda' , o ’l

vino ;, che ſon cofiumi da tavernieri, e da ,

cinciglioni . Invitar coloro che fono a ta

vola , e dire , Voi non mangiate stamane ,

ovoi non avete cofa, che vi pifaccia,-o allag

giare di questo , 'o di qucfi’ altro ; non mi

pme lodevol cofiume , tutto ch’ il piu delle

perſone lo abbia per famigliare , e per do

mcstico 3 -perchè quantunque cio facendo

mostrino, che lor ca‘glia di colui , che elfi in

vitano 5 ſono eziandio molte volte cagione ,

che quegli definì con poca libertà : perciò

che gli pare che li fia pollo mente, :vergo

gnaf. Il preſentare alcuna coſa del piattello

chefiha dinanzi, non credo, che stia bene;

ſe non foſſe molto maggior di grado colui

che preferita , sì che il preſentato ne riceva

onore : perciò che tra gli uguali di condi

zione pare, che colui , che dona, ſi facciain

un certo modo maggior dell’ altro , e talora

' quello , che altri dona , non piace a colui, a chi

è donato: ſenza che mofira, che il convito

non

/' .’
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non ſia abbondevole d’inrromziìi, o non ſia

ben diviſato , quando all’uno avanza , ed

all’ altro manca; e potrebbe il Signor della

Caſa prenderloſi ad onta. Nondimeno in cio

ſi dee fare come ſi fa , e non comeèbene di

fare ; e vuolſi piu toſto errare con gli altri

in quelli fatti costumi , che ſari bene ſolo.

Ma che in cio ſi convenga, non dei tu rifiu

tar quello, che tiè porto; che pare, che tu

fprezzi , o che tu riprenda colui, che ’l ti por

ge. Lo invitare a bere , la qual uſanza, ſi

come non noiìra, noi nominiamo con voce.

ñ bolo ſorestiero , cioè ſar brindiſi ,* e verſo

di ſe biaſimevole , e nelle nostre contrade

non èancora venuto in uſo; sì che egli non

ſi dee fare . E ſe altri inviter‘a te , potrai

agevolmente non accettar l’invito , a dire,

che tuti arrendi per vin-to: e ringraziandfllo ,

o pure aſſagiando il vino per corteſia, ſenza

alti-;intente bere. E quantunque questo brin

diſi , ſecondo che io ho ſentito affermare a

piu letterati uomini, ſia antica uſanza, lia

ta nelle parti di Grecia, come che eſſi lodi

no molto un buono uomo di quel tempo ,

che ebbe nome Socrate , perciò che egli

durò a bere tutta una notte , quanto la ſu

lunga, agara con un’ un altro buono uomo,

che li faceva chiamare Aristoſane, e la mah

tina vcgnente in ſul’ alba fece una ſottil mi

ſura per Geometria, che nulla errò; sì che

bet) moſirava che’l Vino non gli avea fatto

noia; e tutto che affermino oltre a cio che

così come l’arriſchiarſi ſpeſſe volte ne' peri

coli della morte fa l’ uomo franco e licuro;

così lo avvezzarli a’ pericoli della ſcoſìuma

tezza rende altrui temwzrato ecostumato: e

…G 4 . Per—



152 G A L A T E O

perciò che il bere del vino a quel modo per

gara abbondevolmente e ſoverchio , è gran

battaglia alle forze del bevitore : vogliono

che cio fi faccia per una catal pruova della

nostra fermezza, e per avezzarci a reſiſlere

alle ſorti tentazioni, ed a vincerle: cio non

oſlante a me pare il contrario , ed iſiimo che

le loro ragioni fieno frivole. E troviamo che

li uomini letterati per pompa di loro par—

are fanno bene ſpeſſo che il torto vince , e

chela ragione perde: sì che non diamo loro

fede in questo. Ed anco potrebbe eſſere che

eglinoincio volellino ſcuſate, e ricoprire il

peccato della loro terra , corretta di queſto

vizio: concioſia che il riprenderla parea for

ſe pericoloſo; e temeano non per avven

tura avveniſſe loro quello che era avvenuto

al medeſimo Socrate per lo ſuo ſoverchio

andare biaſimando ciaſcuno ; perciò che per

invidia gli furono appolli molti articoli di

ereſia, ed altri Villani peccati ,- onde fu con

dannato nella perſona , come che falſamen

te: che di vero fu buono , e cattolico, ſe

condo la loro falfa Idolatria; ma certo pet

chè egli beveſſe cotanto vino quella notte ,

neſſuna lode merito ; perciò che piu ne

avrebbe bevutootenuto un tino. E ſe niuna

noia non gli fece , cio fu piu tol’to virtù di

xobusto cela bro che continenza di cofiumato

'uomo . E che ſi dicano le antiche Croni

che ſopra cio , io ringrazio Dio, che con mol

te altre pestilenze, che ci ſono venute d'ol:

tra monti, non _è fino a quì pervenutaanoi

questa peſſima, di prender non ſolamente m

giuoco, ma eziandio in pregioloinebbrrarſi .

'Nè çrederò io mai, che la temperanza {Èdeb

1a
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bia apprendere da sì fatto maestro, qualeè

il vino , e l’ ebbrezza . Il Siniſcalco da sè

non dee invitare i ſorestieri, nè ritenerglia

mangiar col ſuo Signore 5 e, niuno avveduto

uomo ſarà , che ſ1 ponga a tavola per ſuo

invitozma ſono alle volteiſamigliari si pro

ſontuoſi, che quello, che tocca al padrone ,

vogliono far pure cſſi . Le quali coſe ſono

‘ dette da noi in questo luogo piu per incidenza ,

che perchè l’ ordine , che noi plgliammo

da principio, lo richiegga. Non ſidee alcu

no ſpogliare, e ſpezialmente [calzare in pub

blico , cioè, là dove onella brigata ſia: che

non ſi conf‘a quello atto con quel luogo”:

potrebbe anco avvenire che quelle parti del

corpo, che {i ricuoprono , ſi ſcopriſſero con

vergogna di lui , e di chi le »vedeſſe . Nè

pettinarlì , nè lavarſi le mani ſi vuoletrale

perſone: che ſono coſe da ſare nella camera,

enon in paleſe : ſalvo (io dico del lavar le

mani) quando ſi vuole ire a tavola,- perciò

che all’ ora ſi convien lavarſele in paleſe,

quantunque tu niun biſogno ne aveſſi, aſ

finché chi intigne teco nel medeſimo piattel—

loil ſappia certo.

Non ſi vuol medeſimamente comparire con

la cuffia delle notte in capo , nè allacciati-i

anco le calzein preſenza della gente.

Sono alcuni che anno per vezzo di tor—

cer tratto tratto la bocca , o gli occhi , o

di gonfiar le gore , e di ſoffiare , o di fare

col viſo ſimili diverſi atti ſconci . Coſioro

conviene del tutto clic ſe ne rimangano: per

cio che la Dea Pallade , ſecondari-lente che

gia mi fu detto da certi letterati , ſi dilet

tbuntempo di ſonare la cornamuſa , .ed _era`

G 5 dl



15.1. G A L .A T E O

di cio ſolenne macfira . fivvenrie che , ſo.

nando ella un giorno aqu diletto .ſopra

una fonte, {i fpecchiò nell’ acqua 5 ed av.

vedutafi de’ nuovi atti che fonando le con

veniva fare col Viſo , le ne vergognò , e

gittò via quella cornamui'a. E nel vero fece

bene, perciò che non è firomenro da fem

mine; anaidifconviene parimente a’mafchi,

ſe non fcſſero cotali uomini di vile condi

zione , che ’l fanno a prezzo , e per arte.

E quello che io dico degli ſconci arti del

viſo, ha ſimilmente luogo in tutte le mem‘

lira. Che non iil‘a bene nè moi’trarla lingua,

nè troppo fluzziearſi la barba , come molti

anno per uſanza di fare ; nè stropicciar le

mani l’una con l’ altra; nè gittar ſoſpiri, e
metter guai ,ſi nè tremare, o rifcuoterfi , il

che medefimamente fogliono fare alcuni. Nè

proſlendeiſi , e prostendendoſi z gridare per

dolcezza, oimè, oimè , come villano cheſi

delli al pagliajo . E chi _fa flrepiro conla boc

ca per fegno ,di marav1glia, e talora di di

ſprezzo , sì contraſà coſa laida, si come tu

puoi vedere. E le coſe contrafatre non ſono

troppo lungi dalle vere; non fivo liorio fare

corali riſa {ciocche , nè anco graſä: , o dif

formi: nè ridere per uſanza, e non per biſo;

gno: nè de’ tuoi medeſimi morti voglio che

tu rida, che è un lodarti da te ſleſſo. Egli

tocca di ridere achi ode, e non a chi dice .

Nè voglioio, che tu ti facci a credere che,

perciò che ciaſcuna di quefie coſe è un pic

ciolo errore , tutte inſieme ſiano un piccio

lo errore: anzi ſe n’è fatto, e compoiio di

molti piccioli un grande , come io diſſi da

_principio 5 e quanto minori fono, tantèodpiu

i
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èdi meflieroìche altri v’ affiſì l’occhio: per

ciò che eſſi non ſi ſcoroono agevolmente ,

ma ſottentrano nella uſa-iza , che altri non*

ſe ne avvede: e come le ſpeſe minute per lo

-cominuare occultamente conſumano lo ave

re, cosi quelli leggieri peccati di naſcolio

guaſiano col numero , e con la moltitudine

loro la bella e buona creanza: perchè non

è da farſene beffe . Vuolli anco por~ mente

come l’ucm muove il corpo , maſſimamen

tein ſavellando: perciò che egli avviene aſ-`

ſai ſpeſſo che altri è sì attento a quello,che

egli ragiona, che poco gli cale d’altro . E

chi dimena il capo, e chiſiraluna gli occhi,

~ el’un ciglio‘lieva a mezzo la fronte, e l’

altro china fino al mento : e tale torce la

bocca: ed alcuni altri ſputano addoſſo e nel

vilo a coloro , co’ quali ragionano . Truo

vanſi anco diquelli, che muovano sì fatta

mcnte le mani, come ſe eſſi ci voleſſero

cacciar le moſche ;‘ che ſono difformi ma

niere, e ſpiacevoli. Ed io udii gia raccon—

tare (che molto ho uſato con perſone ſcien

ziate, come tu ſai) che un valente uomo,

il quale fu nominato Pindaro , ſoleva dire

che tutto quello, che ha in ſe ſoave ſapore '

ed acconcio ſu condito per mano della Leg

giadria, e dell’ Avvenentezza . Ora che deb

bo io dire di quelli, che eſcono dello ſcrit—

tcjo fra la gente con la penna nell’ orecchio?

E di chi porta fazzoletto in bocca? O di

chi l’una delle gambe mette in ſu latavola?

Edi chi ſputa in ſu le dita? e di altre innu

merabili ſciocchezze? le quali ſi potrebbono

tutte raccorre , nè io intendo di mettermi

alla pruova : anzi ſaranno por avventura

` 6 mol



156 GALATEO DÉL CAS/I. _

molti , che diranno , queſte medeſime , che io

ho detto, eſſere ſoverchie- '

IL_ FINE."
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Tra gli Amici ſuperiori, ed inferiori .

O (limo, che di un grandeecontinuotra

I vaglio privi foſſero.in antichi, li quali

non di uomini liberi , come quaſi èno

{ira uſanza ,, ma di ſervi la famiglia loro

fatta avevano; della cui opera , e per agio

del vivere , e per farſi riputare , e per gli

altri biſogni della vita ſi ſervivano. Imper

ciö che eſſendo la natura dell’ uomo no—

bile, ampia, e diritta, ed al comandare. aſ—

{ai piu, che all’ ubbidire atta; dura ed odioſa

impreſa coloro ſi pigliàno , i quali ſopra

eſſa, gagliarda ed intiera di forze, la mag

gioranz‘a , come oggidì ſi fa , vogliono eſer

citare, A gli antichi non ſu , al mio pa—

rere , difficile, o noioſa coſa il comandare

a quelli, che gia domati, equaſi domesticati

erano, come gente, a cui , o le catene , o

le lunghe fatiche , o l’ animo infino dalla

fanciullezza fervile , aveſſe l’ orgoglio , e

la forza levata . Noi per lo_ contrario con

animi robusti , gagliardi , -e quaſi fieri ab

biamo a fare, i quali pel vigore della natu—

ra lo star ſoggetto rifiutano , ed odiano; e

per conoſcerſi liberi , a’ padroni fanno re

fistenza; o almeno ricercano, e dimandano

(il
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(il che- ſpeſſo con ragione , ma -tal volta

ancora ſenza da eſſi Vieri fatto) che nel co

mandarglialcuna regola ſiſervi. Da che ria

ſce che di q-uerele , di rimbrotti , di qui-À

flioni ogni coſa è piena . Ed è così certo:

perciò che noi delle coſe noſtre ſiamo giudi

ci ingiuiii ; ed eſſendo ver.0 che ogn’ uno

le coſe ſue piu che l' altrui , quantunque

di valore uguali , oltre al convenevole ap

prezzi ; e per cio fi perſuada ſempre avere

dato piu che ricevuto: la coſa non puo con

pari ‘puffo andare . Quindi naſce la noioſa

querela dell’ uno , Io a caſa nm conſumato

mi ſono; ed il rimproverare dell’ altro, Io

mammina ti /Jo ,4 e paſſim!), ed onorato. Em

mi per queſlo paruto coſa degna dell’ufficio

dell’uomo , ed a me non difdicevole, ope

rare si, che , ſe poſſibile ſia , cotai diſcor—

die, e rammarichi ſi acq'uetino, e fi levino

via . Perchè ſopra cio molte ſiate conſide

rato avendo , inficme ho raunato alcuni

ammaellramenti ; e quaſi composto un’arte

di quella amicizia, la quale ètra gli uomini_

*pokemi e ricchi, e le perſone baſſe e pove

re, ed a cui l’ odioſo nome della- ſervitù ,

per la fimiglianza, che con lei ha, è fiato

pollo: acciò che per opera mia,ſe pure ot

tenere lo potrò , all’uno ed all’altro il mo

do fi dia, col quale poſſa ciaſcuno, che ar

tarvifi voglia , tranquilla , e pacificamente

godere di quello , perché a vivere in rale

amicizia ſe ſlcſſo recato aveſſe; la quale mol

to piu cl-e tutte l’ altre di turbazione pie

na pare che fia. Volendo noi adunque diuna

ſola , e certa compagnia , ed amicizia di uo

mini gliammatfiramenti dare; ediverfetro.

van



› DEL CASA-,159

vando eſſere le maniere dell’amicizia, quale

ad un fine, e quale ad un’altro riguardanti:

neceſſaria coſa giudico quella, di cui al pre—

ſente ragionare intendiamo, diſlinguere dall'

altre: acciò che, quantunque di tutte inſie

memente alèuna dottrina dare li foglia, la

quale ’a piu copioſa , e piu profonda ſcien

za appartiene; nondimeno, eſſendoci ancora

di queſta i ſuoi particolari ammaestramenti ,

quelli ſiano 'da noi chiaramente d’ uno in uno

dimoſ’trati .

Gli uomini adunque a vivere, edimorare

inſieme ſi riducono , overo tirati dalla dol

cezza de’ piaceri, e dal deſiderio di ſentire

i diletti ,‘ overo molli dalla cupidigia delle

ricchezze , degli onori , delle potenze , e

dell’ 'altre coſe ſimiglianti ; quelle di acqui

ſlare , ed aumentare ingegnandoſi , il che

ſotto il nome delle utilità viene ad eſſer ccn

tenuto: overo acceſi della bellezza dell’ one

ſì`a, e dello ſplendore della virtù. Della pri

ma ragione (per fare la cofa con glieſſempi

piu chiara) ſono gli amori laſcivi, e le coſe

- che dilettano i ſentimenti del corpo, el'al

tre le quali piaceri ſono chiamate. Della ſe

conda è l’utilità , la quale a molti coſe ſi

llende : cioè al corpo tutto della città pri

mieramente , e poi a ciaſcuna 'delle parti

di eſſa: imperciò che tra i cittadini è gene

rata’una comune amici-zia , affinchè tutti in—

ſieme ſalvi, e ſicuri eſſere poſſano . Oltre a

qucsta molte ce ne fono delle particolati ,

.trovate ſolamente per guadagnare , ed ac

quistare. Della terza è quella, la quale ab

braccia'l’ amicizia , non di uomini volgari

c meccanici , ma di virtuoſi e buoni:qàian

- ñ o
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do quello, ch’è onesto e lodevole, non per

utile alcuno , ma per la ſua propria forza

e dignità , gli uomini della virtù amatori

con fortiſſimo legame inſieme annoda , c

strigne . Quando gli uomini baſſi alle ami

cizie de’ primi della città ſiaecostano; eper

lo contrario quando igrandi , i ricchi, e po

tenti le perſone vili e povere in caſa loro

ricevono,- amendue'pare, che della vaghez—

za dell’ onestà non ſi curino punto; ma ſ0

]amente all’utilitìi , overo al diletto intenti

fieno. La quale coſa da questo conoſcere ſi

puo , che quelli non ad uomini da bene,

giusti, valoroſi , e costumati , ma a’libera

li, e ricchi, ſe pure l’uno e l’altro poſſono

ritrovare, procacciano di ſervire: questi all’

‘incontro altri che faticoſi , ſagaci , diligen—

ti , utili , e moderati non ricercano .- tali

apprezzando piu che qualun ue virtuoſo .

Perchè gli ammaestramenti de la veraepro

pria amlstà , la quale gli animi de’ buoni e

virtuoſi , colla ſimiglianza de' coſtumi, di

fermo e cattivo amore annoda inſieme ,

a questa ſervire non potranno,- concioſiaco

ſacche a diverſe ragioni di coſe i medcſimi

ammaestramenti non convengano : ma che

queste ſiano coſe diverſe da’ fini loro, i qua—

li diverſi ſono , fi comprende . Sono oltre

a cio tra ſe diverſe le amicizie degli uomi

ni: perciò cheoelle ſono tra perſone u uali,

come tra l’uno fratello e l’altro ; o e le fo

no tra difuguali , come tra ’l padre ed il fi

gliuolo . ma a voler trovare le ragioni di

questi uffici , grandemente giova il vedere

n quale di queste due ſia da porre l’amicizia ,

di cui parliamo : benchè la coſa ſia mfani—

o e

\
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feſìa ; concioſiacoſa che dubbitare non ſi

poſſa, ch’ella non ſia della ſeconda ragione,

cioè tra perſone diſuguali . Ma quantunque

in fatto cosi ſi ſtia,- la coſa non per tanto è

poco, o almeno non compiutamente inteſa .

Il perchè è da stabilire, e conchiudere quale

ſia quella coſa , la quale in queſ’ta ragione

di amiciziail primo luogo tiene ,~ acciò che,

non la ſapendo , a tentone non andiamo .

E’ adunque da ſapere, che in cio non è , co

me in molte altre coſe , il primo luogo

alla dottrina, non all’ eta , non alla nobil—

tà, non alla virtù ; ma sì alle ricchezze ,

alla di nica, ed alla potenza dato . Le quali

tre coe è da deſiderare , che ci ſi trovino

tutte; altrimenti all’ una di eſſe ſervire con—

viene. E cio eſſer vero di qui apertamente

ſi conoſce , che ſovente per la mutazione

dell’ una di eſſe la condizione dell’ amicizia

parimente ſi muta : ed avviene che molti

non ſolamente pari divengono a quegli, cui

gia comandarono; ma ancora tal volta mi:

nori: e coloro alle dignità, e ricchezze ſa

liti riveriſcono ed onorario ; l`a dove prima

da loro riveriti , ed onorati erano . Per la

qual coſa ſe ad alcuno, piace così , quello

delle altre amicizie ſia il modo , e quaſi la

forma: cioè ch‘ elle abbiano la ragione

fatta’di quanto vaglia ciaſcuno ; e chiunque

ſe steffo tanto apprezzi , quanto merita; nè

piu deſideri, o comporti eſſer dall’ amico

apprezzato. Ma a noi conviene intendere ,

che quella coſa altrimenti stia ,~ perciò che

la maggior parte degli uomini s’ inganna 2

il cui errore è da levar via : acciò che, co

me è loro uſanza , non abbiano a coràfon.

e_
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dere ogni coſa . Eglino adunque , quando

cio nell’ animo rivolgerann‘o , doveranno ri—

cordarſi che non a tutte le coſe , ma ſola

mente alle ricchezze , ed alla potenza ri

guardo fi ha da avere .- concioſiacoſachè

corale amicizia ſia formata con patto ch’il

tutto a’ ricchi e potenti fi conceda ,_ perciò

ſolamente che ricchi epotenti ſiano. Il per

cbè coloro, i quali conſeſſano , anzi co’ fatti

dimoſ’trano di non potere ſofferire la povertà,

ed anno biſogno delle altrui facoltà , e -po

tenza, astenganſi dal rimproverarin ;nètan

ta stima facciano dell’ingegno, o della no

biltà , o della dottrina ( nelle quali cofc ,

quantunque per altro lodevoli , elfi ancora

poco ſi confidano ) che perciò ſe dover eſ.

ſer agguagliati , overo propolli a’ ſuperiori ,

ſi perſuadano. Ma dirammi alcuno .* io ſon

migliore , piu dotto , e piu nobile ; ed in

altro non fono da meno che in una ſola

coſa, la quale veramente non è poſſa nella

virtù, ma dipende dalla Fortuna . Or fia

pure comun ue ſi vogli : io laſcio andare

che queſ’ti tai per lo piu ſono troppo grandi

amatori di ſe (ſeſſi, e troppo s’ apprezzano:

cio è ſempre da avere innanzi a gli occhi ,

niuno luogo in questa amicizia rimaſo eſſere

alle coſe , delle quali eglino ſi vantano; ma

il pregio alle ricchezze , ed alla potenza eſó'

ſerſi riſerbato ; laonde a quello è da acche

tarli , che una fiata piacque ñ Fu da rifiu

tare la condizione allora , quando ella ſi

offeriva loro ; overo_ da _non biaſimare po

ſcia che vi fi accordarono . Era legge degli

’Etiopi di fare loro Re colui , il quale tra

loro di piu alta statura eſſere ſi trovaäa: ſe

a un
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adunque un Filolofo , il quale di picciola

flatura foſſe fiato , aveſſe proccurato di farſi

Re dell’ Etiopia ; non doveva egli perciò

della ſua proſunzione , ſecondo quella leg

ge eſſere caſligato P O , non è egli piu da

flimar la ſapienza che l’alta ſlatura, o qua

lunque altra forma corporale? Certo sì.- ma

non per tanto que’ popoli vivono ſotto

quella legge: la quale coſa ingiusta a gua

ſlare ſarebbe . Così noi quella legge oſſer

var dobbiamo , la quale l’uſanza , e ’lvivere

comune ci ha dato; e noi medeſimi ancora

impoſta ci ſiamo . Perciò che , non che ad

alcuno ſia da concedere piu di quello , a

che egli ha voluto avetſi riguardo.; ma

molte volte ſi vede una iſìeſſa coſa per la

giunta di qualch’ un’ altra, eziandio lodevo

le, piu vile divenire . Le meretrici quanto

piu di vergogna anno , tanto ſono da me—

no : perciò che l’ufficio loro è di compia*

cere per danari a chiunque le richiede: per

ciò lo avere vergogna , quantunque per ſe

coſa lodevole ſia , men compiute nell’uffi

cio loro a fare ne le viene ,‘ là dove l'eſ

ſerne ſenza , che di ſua natura è biaſime

vole , da molto piu divenire‘le fa . Sono

alcune Città , le quali anno per uſanza di

mandare in eſilio , a volontà del Popolo ,

que' Cittadini quantunque innocenti , i qua

li veggano eſſere in qualche virtù piu degli

altri eccellenti. E questa uſanza non è mol

to biaſimata da Ariſiotile , maellro di colo

ro , che ſanno. Nè per altra cagione cio in

quelle Citta li fa , ſe» non perchè volendo

eſſe , che tutte le coſe loro pubbliche con'

pari paſſo procedeſſero , giudicavano ‘PZ-"i

i c0
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coſa, qual ch’ ella ſi foſſe , la quale ſi truo—

vaſſe piu eccellente dell’ altre , eſſere da ta

gliare , e quaſi da abbaſſare ,* sì veramente

che alla 'virtù , la quale troppo s’innalzaſſe,

muno riguardo ſi aveſſe . Laonde poi che

alle ricchezzel’onore , e la ſignoria fi èda

to , quelle folo , gittato tutto il resto dopo

le ſpa le, ſi apprezzino; a quelle ſole la vir

tù , la nobiltà , la dottrina fi ſottoponga .

Quelli, che cio fare non vogliono, de’ quali

la moltitudineè grande , tali in questa ,ami

cizia riputati eſſer deono , quali nella Citta

ÎCittadini di nimicizie e ſcandali commetti

tori_. Quest’ amicizia è tra coloro , i quali

di ricchezze , e d’ autorità fono diſuguali ,

e quello , che inſieme li congiunge , non

èamore , ma utilità. Da che ſi conchiude,

molto , come fi è detto , ingannarfi coloro,

i quali colle leggi della vera e propria ami

st`a uesta di governare ſi' preſumono: anzi fa—

ſlidioſo è chi alcuna rande benivolenza in

eſſa deſidera , di ſcambievole , e fervente amo~

re piena. Egli fa di mestieri distinguere l’ una

ragione d’ amicizia dall’ altra; acciò che in

una ſola il tutto da ciaſcuno pazzamente

nonſi ricerchi. Perciò che il credere che cc

loro, iquali non ad altro che all’ utilità pro

pria intenti ſono , di tanto benevoli eſſere

ci debbiano, che piu stimino l’altrui profit

to che ’l ſuo, e coſa da uomo nel deſidera—

re diſordinato, e nel conſiderare traſcurato.

Con tutto cio non è ad amendue la medeſi
ma Utilità propostaſi: ma i potenti le fatiche,

ediſervigj da’ baſſi, ricercano: i baſſi all’in—

contro ricchezze e dignità da’ potenti deſi

derano . Quinci avviene che gli uomini po

ten
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temi , sì come quelli che di ricchezze ala-d

bondevoli ſono , di alcuno guadagno non fi

curano; ma ſolamente li appagano dal vede

re queſia così fatta. amicizia allo ſplendore

della dignità. eſſergli .onorevole : a gli agi

del vivere, al farſi riputare, al fornire del

le biſogne loro , ed. a molte altre cole non

pure diletto, ma utile ancora donargli. Ma

gli uomini baſſi , s: come poveri , e biſo—

ñgnoſi di dignità, e dana”, e sì come debo

li, potenti, e ricchi quaſi per ſoſiegno loro

ricercando vanno . Eſſendo adunque le coſe

sì fattamente ordinate , e giovando in ogni

altra cola il ſapere, con cui a fare ſi abbia;

in questa ſopra tutto grandemente giova il

conofcere gli animi , la volontà, ed i deſi

deri di quelli ,, co’ quali a vivere abbiamo;

acciò che ſappiamo a quelli attarci , o del

tutto rifiutare il partito , e perciò di gran

diſſima utilità ſia lo investigare , e quanto

per me li potrà mettere innanzi a gli occhi

di ciaſcuno, e quaſi fare aſſaggiare la natura

,de’ ricchi e potenti, e de’ balli e poveri al

tresì. Ma non per tanto non vorrei che da

me li aſpettaſſe , che in quelle cole molto ſot

tilmente diſputaſſi g perciò che nè in tutte le

coſe ad un modo medeſimo è da ricercare la

ſottigliezza , nè in quello è da volere, che

piu minutamente ſe ne ’ragioni, che non la

natura, e la qualità del l'uggetto permette,

I ricchi adunque ſono ſuperbi e fastidioſi ol—

tre modo: perciò che vivono quali come ſe

di qualunque bene abbondantiſſimi foſſero:

e perciò che ogni .coſa al danajo apprezza-r

ſ1 ſuole , e con quello il tutto ſi compera;

illimano eſſi, perla molta copia che ne poſ

leg
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{eggiino , appreſſo di ſe avere il prezzo

delle coſe tutte , e perciò beati ſi tengono .

Aggiugneſi a quello , che eſſi veggono gran

parte degli uomini in acquistare ed aumen

tare della facultà occupata , e con tutto l’

animo alle ricchezze intenta .- perciò di

quelle come d’ un ſingolare, maraviglèoſo ,

eda tutti defiderato benefigloriar'ono, fprez

zando altrui , e per nulla tenendo. Quella

ſuperbia , ed arroganza molto maggiore an

cora è ,certo non ſenza ragione, divenuta , per

cio che molti molte coſe da’ ricchi chiedere

ſono sforzati; ed ancora perciò che delle li

gnorie degni li credono, iliniando che le ſi

gnorie , e gli stati per le ricchezze , delle

quali eſſi largamente abbondano , fiano de

ſiderati . Sono adunque le ricchezze di vana

gloria ed orgoglio piene , e la licenza com

pagna della l'uperhia le ne menan leco: per

ciòche difficilcoſaè, ſe la ragione, e la pru

denza per avventura non vi ſi intrometto

no , a non levarfi in ſuperbia per li favori

della Fortuna. Sogliono ancora -i ricchi oltra

miſuraeſſer morbidi; perciò che ſon delica

ti , e femminili ,- e colla dimostrazione delle ſa

cult`a beati vogliono ellere-reputati , E per

dirlo in una parola, pazza cola, mi fortu

nata ed avventuroſaè la ricchezza, E questi

difetti nelle ricchezze nuove fono peggiori

.che nell’ antiche .- impei'ciò che coloro , li

quali di ſubito ſm divenuti ricchi , con aſ

ſai poco giudizio della liberalit’a , e della

magnificenza uſano; si come di molti nella

Citta di Roma li vede. Nel che ,' ſe alcuno

per avventura foſſe il quale cio per ſuo bia

fimo da me eſſer detto preſumeſſe , queſti

  

vor
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vorrei io, che ſiimaſſe me, non degli uomi

ni, ma della coſa propriamente ragionare.

I coſiumi de’porçnti alla natura ed all’uſan

za de’ ricchi ſono in parte ſimiglianti, ed in

parte alquanto migliori .* perciò che in eſſi.

è il deſiderio dell’ .onore , l‘ animo genero

fo, ed all’ operare pronto : concioſiacoſachè

la potenza glie ne preſſi la via , e la dignità

gli aggiunga alcuna gravità . L’avere infin

a qui detto de’ coliumſ de’ ricchi, e dc’po—

tenti ,i voglio che mi baſti. Nella povertà,

e nella baſſezza le coſe del ,tutto contrarieſì

rituovano : il perchè-i poveri , ed i baſſi

doveranno verſo i ricchi, ed i potenti sì ſat

tamente portarſi , che non ſolamente ſopñ.

portino volentieri, ma eziandio'naſcondano

amorevolmente le ,ingiurie , le offeſe , le

melenſagini loro ,* amandogli quando piu

per loro ſi puo, o almeno in ogni parte ono

randogli , ed avendogli _in riverenza ,: per—

ciò che l’eſſere amatiglièſommamente caro,

parendo loro, che chi gliama, gliappruovi.

Tal che istimandoſi i ricchi di ogni coſa de

gni , ſentono gran piacere .di vederſi dagli

,amici onorati , e ſerviti: perciò che giudi—

cano quelli approvare il giudizio , il quale

…eſſi di ,ſe ſ’tefli ſanno, Difficile coſa è certo

amare -uno, il quale tu non appruovi, eche

uno dl tali col’turni, clienti detti li fono da

te appruovato non ſia, è faciliſſima coſa:ma

non per tanto; -

,, Poichè .la povertate P in odio a tutti.

come gi diſſe Tireſia; tranguggiarla ſi con—

Viene, equello, che ammendare, nonfipuo

con
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con buono animo ſoffrire .- eſſendo maſſima.

mente il legame di questa amicizia non la

bontà, o la virtù , ma l’ utile, ed il guada—

gno. Laonde coſa ſciocca, ed a ſe flesti dan

noſa ſanno colore , iquali, aguiſa di Davo,

di cui ne'Sermoni ha ſcritto Orazio, uſan

do al Dicembre la libertà contro a’ padro—

ni, dicono:

,, Eflſiemlo in qual’ ſiia, e forſe peggiore.

Di niuno propoſito ſono queste maniere;

e ſpezialmente a chi contra la potenza , e con

tra la fuperbia le uſaſſe: anzi non ſi poſſo-'

no ſenza danno penſare , non che ridire:

perciò che elle ci levano dalla ſervitù ,

e dall’ oſſervanza dell’ amico potente, ſenza

la quale questa amicizia non puo durare . Non

è difetto minore , ma è danno uguale, di

coloro, i quali in qualunque ragionamento

biafimano, ed offendono gli amici luperiori ;

l`a dove riverirli , ed onorarli ſarebbe piu

utile, non che piu onesto . Di due coſe

adunque costoro da riprendere ſono: tra per

chè mancano dell’ ufficio loro , e perchè le

parole co’ fatti non ſi accordano , perciò che

in effetto con quelli vivendo dimorano , cui

con parole biafimano.E’ il vero che i fuper- v

bi ed arroganti ſono da eſortare, ed ammoni—

re che da questo studio elfi ancora ſi ritrag—

gano: conciOſiacosache niente ſi ritruovipiù

contrario al ſarſi ubbidire , ed onorare , che

l’ orgoglio , e l’ arroganza . Quelli ſi ono

rario , e riveriſcono , i quali per-alcuna

coſa lodevole a noi ſuperiori eſſere ſono"

creduti .‘ ma chi a ſe fieſſo il tuttoattribcpifce

a
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da a vedere , ſe non eſſere per ubbidire ad

alcuno : anzi ritrovanſi di quelli , i quali

non li affaticano in altro che in dimostrare,

ſe a chi che ſia non volerſi umiliar' in qual

ſivoglia coſa , nè del ſuo punto laſciarvi.

Quelli piu che la morte in odi) anno il ſen

tirſi nominar’ inferiori ,* ben d’ eſſer poveri

detti ſono contenti : gentetaltiera , ritroſa,`

e malagevole , e nel fare delle cofe tutte ſe

vera , ed intollerabile : i quali ſe pure no

minar li fentono , di ſubito alle ragioni cor

rono ,* le coſe altrui e le loro in fulle dita

annoverano , e ſottilmente vedere le voglio—

no ,- coſa ingiusta riputandol’iſcostarſi punto

da quelle per cagione di chi che lia. Qte—

ſìi, come di ſopra è stato,detto , ad altri

eſercizi ſono da indrizzare , acciò che in‘,

{lenti e crucci l’ età loro non iſpendano:

ed iſpëſala , indarno la Fortuna , com: po

co favorevole, non acciſino, sì come figlio—

no; eſſendoiie la colpa di eſſi . A 'noi fa di

biſogno di uomo manſuero , e d’ ingegno

facile , e pieghevole : il qual-e un poco del

torto pigliarſi, ed alla fortuna con l’ animo

gioioſo , o almen quieto , ubbidire ſapiia;

talmente che per forza farlo non paia. Niu

no certo mal volentieri a quelli ubbidiſce,

cui egli ha in riverenza . Adunque poſcia

che alla ſuperbia reſistere pur biſogna; nè

coſa è cheacio fare piu potente ſia che l’ob

bidienza , e l’ oſſervanza ; dovranno i po

veri e baſſi amici affaticarſi in fare ogni

onore, ed ogni ſervigio a’.'ſuperiori : il che

parte ne’ detti , e parte ne’ fatti moſſi-eraſ

ſi . Ne’ detti dunque , e ne’ ragionamenti

piacevoli , e dolce eſſer conviene , con al—

cuna
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cuna riverenza , lontana però da ogni ad…

lazione: di cui poco dopo ſi ragionerà.

E questa è coſa da farne gran coñto {perciò

che più ſpeſſo, che’l ſavellare a fare ci oc

corre; nelquale a guadagnarſi gli animi al

trui gran forza è posta. Nelle parole adun

que gran diligenza ſopra tutto uſare ci bi

ſogna in fare, che elle fieno umili, erimeſſe

e preſſo che ſprezzate: perciò che a' tempi

delicati abbattutici ſiamo, ne’quali, ſeguen

do lo errore loro, niuna cagione è per la

quale d’imitar altrui vergognarſi ci dobbia

mo. Coſa proſuntuoſa ènon ſolamente l’ av

vifare, ma ancora il dar conſiglio; ma il ri

rendere non è da eſſeretollerato. Troppo

ungo ſarei, ſe io voleſſi le coſe tucte ad una

ad una raccontare ,~ il perchè l’ averne il

principio dimostrato ſarà , ſecondo il mio

parere, aſſai. Oltre a ciò, ſe in alcuna coſa

da reſiſlere foſſe , cio fare li devea oco

a poco, etimidamente, ma di rado, e ola

mente quando la neceſſità ci stringeſſe; per

ciò che iſ far reſistenza non è di uomo ubbi

diente fegnale . Sogliono alcuna volta ne’

ragionamenti , e ne’ conviti naſcere quiſ’tio

ni di coſe dubbioſe, o ſottili: nel che ſcioc—

camente parmi, che facciano alcuni dotti ed

ingegnoſi uomini ; i quali il parlare , come

coſa di ragione ſua, ſubitamente ripigliano,

garriſcono , diſlwbano ogni coſa , contrad

dicono ostinatamente , ed alla ‘fine riprendo

no .- cio con parole ſpiacevoli , ed agre fa

cendo. Questi non ſono ſegni di oſſervanza ,

nè di ubbidienza. Ma diranno eſſi, qual mia

colpa è, ſe un’ uomo ſenza iſperienza, ſen

za lettere , e ſorſe ancora ſenza ingcgano ,

t
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di coſe difficili ed oſcure favellando , viene

ad incitarmi , emettermi in quiliione ; aven

do io principalmente nella_ coſa , di cui

ſi ragiona , posto tutto ’l mio ſiudio? Anzi

non è da fare a queſto modo : ma conviene

aver riſpetto , e come con un compagno,

e non con un nemico li lottaſſe, riſparmiare

le forze .* perciò che il tirarſi alcuna volta

in dietro, e laſciarſi vincere , profitto ci ap—

porta ,* là dove il voler’ eſſere vincitore ſ0

vente danno ci arreca . Da che ne nacque

l’ antico proverbio della vittoria di Cadmo.

Quivi rtplicheranno eſſi , malagevole coſa

eſſer questa da fare ; maſſimamente .quando

gli animi ſono già nella conteſa riſcaldati*:

ed oltre a cio ſe non potete ſoffrire che altri

vegga loro confeſſarſi d’ altrui vinti in quel

lo, di che eſſi maeſiri li tengono . Or dica

no elli‘cio, che piace loro: io diquesta piu

diſputare non intendo; anzi, ſe così voglio

no pure, gliele concedo. Tengo ben per co

ſa certa , e sì gliele annunzio , che il farlo

di niuna utilità gli fie, ma sì di danno . Per

ciò la ſuperbia dopo le ſpalle gettino, e l'al

terezza dell’ animo abbaſſmo, overo di non

ſaper vivere in questa amicizia conſeſſmo .

Deono ancora , ſe primi richieſti , e quali

da neceſſità costretti non foſſero , con ogni

diligenza guardarli di non li porre a motteg

giare con gli amici potenti : perciò che nel

motteggiare acci alcuna ſicurtà , la quale

gli uomini pari eſſere dimostra , e la ſuper

bia riſveglia . All’ incontro ſe eſſi motteg

giati , \e da qualche acuta ed odioſa parola

morſi ſaranno ,~ sì deono perciò eglino con

lieta faccia , e con piacevolezza riſpondere;

H 2 con
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con ogni loro sforzo adoperandofi a fare che

l’ ira, la quale veramente non potra in gui

ſa alcuna ſiar cheta, di fuori non fi mostri .

e quantunque piu agramente del dovere tra..

fitti li ſentano , di riſcuoterſi non ſi arriſchia

rio, perciò che nonècola di uomo ubbidicn

te il vendicarſi delle ricevute punture . Io ſo

che quanto piu alcuno ſarà ingegnoſo , e pron

to, tanto piu malagevolmente cio potrà ſa

re: perciò che molte coſe argute gli fi pa

reranno davanti, le quali appena ei potrà ta

cere: e nel vero eglièuna grande pazienza,

eſſendo tu ſovente percoſſo , a non ripercuo—

tere; mallimamenteftrovandoti l’ armi ave

re in mano . Ma non per tanto l’ira è da raf'—

frenare con grandiſſima diligenza , ed è da

fare sì che co’ ſuperiori anco a ragione non

li contenda : perciò che ſe perdono , odian

ci; e ſe restano pari , vinti nondimeno an

cora ſi credono . Laonde il penſiero altrove

rivolgono e di coloro , da’ quali una vol—

ta offeſi ſaranno stati, alcuna stima piu_ non

fanno. Come adunque la ſuperbia con la ſa—

miliarità con gli ſpeſſi ragionamenti , e

con la piacevolezza ſi raddolciſce; così con

l’alterezza , con la taciturnità , e con la

maninconia s’ inaſpriſce . Oltra di questo,

grande ſciocchezza è a non ſofferire i motti

di coloro , le cui ,villanie ſopportare ci con

venga . Per queste cagioni deono gli amici

baſſi talmente diſporſi , che non ſolamente

ad ingiuria non ſi rechino la troppa baldanza

de’ potenti nel motteggiare , ma anCora con—

ſeſſmo ſe avere loro obbligo dell’ eſſere co

sì dimesticamente trattati . Nel rimanente

della vita è da ſerbare un mezzo tale , Îhe

ne

‘
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nel ragionare ſopra tutto ſestevoli e gioioli

ci dimostríamo: non piu oltre alla convene—

volezza,- ma si che ogni nostro parlare alla

volontà e deſiderio dell’ amico ſuperiore ſi

confaccia. Fuggali la tristezza, e taciturni

tà, le quali non meritano punto d’amore,

e per la maggior parte partorilcono odio,

e ſoſpetto perciò che i fuperioritemono di

non ſoddisfare a coloro , cui veggono stare

di mala voglia . Abbiano gli uomini baffi

nel parlare miſura; il che è fegno di rive- _

renza; nè fiano eſſi i primi a favellare, fe

non quando per fuggire l’ ozio, come li fuo

le, foſſe loro imposto il ragionare di alcuna.

coſa: concioſiacoſachè a’ ſuperiori apparten

ga il comandare di qual foggetto vogliono

che lì ragioni . Onde giusta riprenſione mc—

rita colui,

,',C‘be prima del pad-ron parlar preſume…

` Ma perchè_ di ſopra dicemmo , l’adulazionc

eſſere da rimuovere da questa amicizia; veg

giamo _ora questo quanto vaglia . Io ſo ,

rnolti ritrovarſi all’ openione mia contrari;

1 quali oſ’tinatamente affermando, l’adulazio

ne piu di tutte 1’ altre coſe giovevole eſſere,

l’eſempio di molte perſone di niun valore

adducono , le quali oltra lo averli con

l‘adulare folo molte ricchezze guadagnato,

adignità, e ad onori grandi fono afcefi. Ma.

quantunque a questi nostri ammaestramenti

l’ utilità ſola proposta ſia ; non per tanto

non_ſi deve l’oncstà, nè la giustizia laſciare

a dietro . Perchè guarderannoſi molto di

non fare per lo guadîgno atti vituperevoli,

3 ed
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ed oſſerveranno la giustizia; ſe non quella,

che di tutti ibeni è’l fondamento; almeno

quella, che anco al volgoènota. Se al gua

dagno lolo, e non alla onesta riſguardar ſi

dee; rubiamo le coſe degli amici ſuperiori,

ed eſſi nelle mani de’ lor nemici diamo. Dceſi

adunque, tutto cheil fine di questi ammae

stramenti altro che utilità non ſia, por men—

te, che tanto avanti non li ſcorta, che' de’

termini della giustizia s’eſca. Che coſa per

. Dio è all’onestà piu contraria dell’adulazioq

ne, e delle luſinghe? Le quali non ſolamen

te l vrz) degli uomini mantengono, ma an

cora gli partoriſcono , e eio molto ſpeſſo:

.perchè dovrà guardarſi l’ uomo baſſo di non

faſe n

,‘, In luogo dell’amico lo sfacciate.

Al compiacere vicine fono lelufinghe . Oltra

'3 cio, egli è difficultä grande a volere nelle

coſe tutte inſegnare infino a qual termine .a

procedere s’ abbia: concioſiacoſachè l vr

zi alle virtù quaſi vicini fiano , overo :sì

fattamente congiunti , che la differenza di

ſcernere non ſe ne puo. Ma non per tanto

acci alcuna miſura : della quale chi vorrà

uſare , non trapaſſerà i termini dell’ one

stä; e nondimeno cio che giovevole ſie po

trà procacciarſi À Ne’ ragionamenti adunque

certo mezo , e certa miſura li truova : la

qual virtù gli Aristotelici , parendo loro

ch’ ella lenza nome ſuſſe , addomandarono

Filía, cioè amicizia , da lei togliendolo m

prestanza , perciò che chi .ha questa Virtù

ſuole in tutti i ragionamenti ſuoi umano ed

affabile mostrarſi, non altrimenti che l’ uno

‘ I ' ami—
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amico coll’ altro mostrar li foglia. Ma que

ſia virtù conſiste in quello, cioè che le Co

ſe a voglia non s’ abbianoa dire, e nondime

no levata ne ſia la baldanza »; la maninco

nia , e l’ alterez'za dopo le ſpalle ſian gittate.

E’ il vero, cheaſervare quello mezzo cièdi

grande aiuto il conoſcere chi noi ſiamo, e

con cui parliamo. Quello in qual modoliha

da pigliare , ſi puo , come le altre coſe

tutte, conoſcere in quelli tra’ quali alcuna

differenza notabile eſſer ſi vede ; sì come ſ0--`

no padri e figliuoli; ſudditi, elignori. Im

perciò che chi contra il maestrato diceſſe

coſa, la quale contra alcun privato conve

nevolmehte detta eſſere li stimaſſe: proſun—

tuoſo e di galligamento degno riputato fa

rebbe . Coſa ſcellerata è per certo riprende—

re il padre, e vituperoſa riprendere il mae

flrato 5 ma non diſdicevole riprendere

quelli , che pari ci liano . Quella miſur

ne’ ſuoi ragionamenti dovrà coſiui con ogni

offibile forza ritenere ( eſſendo ſacil coſa

incappare in alcun errore ) acciò che non

iſcorra nell’ adulazione ; e nondimeno fug

ga il nome di morditore , overo di zotico.

Cio farà egli , s’ io non m’ inganno, age

volmente, ſe a luogo e tempo, edi qualche

vantaggio lodera quelle coſe , le quali nell’

amico ſuperiore di loda ſaranno degne : o

tacera i difetti, ſe pure alcuno ve ne folle .

perciò che l’ ammonire ed il riprendere a'

pari appartiene, e non a gl’ inferiori . Colo

ro, iquali le coſe da ſe non approvate loda

no, fanno ufficio d’ uomo malvaggio , bu

giardo, ed ingannatore. Oltre a cio dover-à

ogni ragionamento eſſer pieno di vergogna;

4 non
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non ſolamente perchè *a costuxnata perſona

bene ſia , ma eziandio perchè la baldanza pa

re che dimostri ſicurcä . Laſcinſi dunque lc

diſonestà : e le coſe lorde-e puzzolenti non

pure a nominareſivengano. Ne’detti , ene'

fatti tutti l’ uomo baſſo dia a vedere , ſc

grande (lima fare, quale dal ſuperiore di lui

ſi abbia openione . Ponga mente ancora a

fare che gliatti, i movimenti, lo andare, lo

fiare , il ſedere, il giacere , le mani , gli

occhi, la voce non ſolamente non ſiano di

belle maniere prive (come che cio ad altra

ſcienza piu cheaquesta appartenga) ma an—

cora di riverenza , e di oſſervanza verſo

l’ amico ſuperiore diano ſegnale . Rimuo

vanſi adunquei riſi ſmoderati , i gridi , ed al

uni movimenti da lottatore ; iſchifiſi pari

mente lo ſpeſſo sbadigliare, ed iſpurgar , e

l' altre maniere ſimiglianti: le coſe, ad ani

mi liberi e ſcioperati appartenenti, alle

amicizie de’ pari ſiano riſerbate._ Uſiſi anco

ra nel veſtire diligenza; facendo ch’ eſſo pu—

lito, netto, e convenevole ſia : perciò che

vogliono i ſuperiori colla dimostrazione

’ delle ricchezze parere beati: ſenza che l’ ave

re coloro , della cui opera ne’ lor biſogni

ſi vagliono , orrevoli ed appariſcenti , piu

tollo che-razza e groſſamente vestiti , è ſe—

gno di magnificenza . Ma quantunque colle

parole-molta riverenza, ed oſſervanza ſi mo

flri ; non per tanto molta ancora ſe ne puo

co’f'atti dimostrare . Il perchè gl' inferiori

fliano apparecchiati : ubbidiſcano , e com

piacciano’a’ ſuperiori 5 non ſolamente col

fare le coſe comandaregli , ma ancora colv

farle in guiſa , che di fuori veduti ſiano: _iSer

Cl
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ciò che niuno biſogno ci llrigrie a tenere in

caſa tanti famigliari; ma cio falli per pompa,

eper eſſerne da piu riputato: e perciò queſiì

altre coſe a dietro non laſcino,- ma sì mo

ſìrino preſenti , compaiano davanti , ed ac

compagnino ,‘ ſiano diligenti , guardandoſi

nondimeno di non eſſere faſtidioſi, e penſan

do non una ſola eſſere la loro impreſa nella

caſa; perciò che di qualunque l’uno di eſſi

comuni ſono gli uffici tutti - Quelli i quali

À trovano l’ ifcufe , overo ſono negligentic

tardi , aquesta amicizia ſono dannoſi; ed eſ

ſendo eſſi nell’eſeguire le coſe impostegli pi—

gri ed avari, perſuadono quaſi l’amico ſupe—

rioreepotente che, la mano della ſua libera

lità rillringendo, in ogni coſa ver di loro pi

gro ed avaro altresì divenga. Nel recare ad

effetto le coſe che a trattare aranno , fe

delieleali ſiano; sì, perché egli è onella e

giuſta coſail così fare: sì ancora perché egli

égiovevole: perciò che i ſuperiori a coloro

del tutto li danno , cui fedeli eſſer conoſco

no, e per quella cagione ancora a fareloro

beneficio fono astretti. Ulino eziandio dili—

genza , prontezza , e ſagacità , quale nelle

ſue proprie coſe uſerebbono ,* e tanto maga

giore ancora, ſe poſſibile fie, quanto la cu

ra dell’ altrui piu malagevole eſſer li vede .

Ma quelle coſe ſono eziandio alle altre ami—

cizie comuni: di questa è proprio e partico—

lare , che l’ inferiore a quello non abbia da

rifguardare , ch’ egli in qualunque coſa piu

comodo , e piu convenevole giudichi ; ma.

aquello, che al fuperiore piu a grado ſia. E

quello in una coſa conoſciuto, nell’ altre tut—

te potra valere..La piaggior parte di coloro,

5 i qua
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iqualia qualche dignità ſono aſceſi, procac

cia d’ avere appreſſo di ſe uomini dotti, ed

alccmporre uſi , i quai di ‘tutte le coſe op

portune in nome loro le lettere eomponga

no. Quivi molte volte avviene, che ad uo

mini ignoranti, e della bellezza e della leg

giadfia dello ſlile diſpregiatori , le coſe ar

tificioſamente, e ſecondo gli ammaestramen

ti con grandiſſime fatiche apparati fat-te, non

piaceranno. Quello, che meglioepiuleggia

dramente ſarà pollo}, elli via ne levano, ogni

coſa ſottoſopra rivolgono , rifanno ogni co

ſa : che ci confiin tu dunque a fare ? Cio

che nelle Feniſſe ſcritto ei ha laſciato Euri

pide.

,, Dc’ grandi la friaccbezza È da ſczfliírc ','

E doverſi( quantunque malagevole lia il ſar

lo)c0’ pazzi ſar del pazzo. Laonde e nello

ſcrivere , e nelle altre operazioni terranno gli

uomini baffi la volonta ed il giudizio de’ p0- `

temi per regola; alla quale ſiattaranno, con

eſſa tuttiidetti, e fatti loro miſurando; nè

ch’ella o dritta o torta ſia riguarderanno;

ma ſolamente in conoſcerla, e con diligenza

oſſervarla si affaticheranno, e con ogni loro

induflria s’ingegneranno di recar al fine le

coſe impostegli ; non ſecondo che a loro ben

fatto parta , ma ſesondo che la volonta del

ſuperiore eſſere conoſceranno . Per la qual

coſa dover‘a l’ inferiore pratico farſi de’ co

mandamenti del ſuperiore ; acciò che , nel

Viſo guardatolo, cio, ch’ei voglia, intenda;

Quetti ſono quaſi gli uffici degli uomini

balli, overo, per dir meglio., le radici, e' co

mm
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minciamenti , da’ quali nati e prodotti ſo

no. Perciò a voler, dopo raccontatiedichia

rati i principi generali , dillinguere e trat

tare le parti tutte 'ad una ad una, opera in

finita , e fatica ſoverchia ci è paruta .

A' ricchi e potenti conviene con aſſai

maggior attenzione , acciò che non errino,

raccogliere ed oſſervare questi ammaestra

menti? perciò chela potenza, ſe ella non è

con arte e con ragione governata, per ſe è

propriamente licenza. Il perchè ſe ſcioltae

ibera alquanto gire ne lalaſci, tosto che ella.

le forze ha pigliato’, innalzaſi , e da niu

no freno ritenuta qua e là strabbocchevol

mente ſcorre . E certo quai poſſono eſſere i

meriti di alcuno , che voglia ſofferire la.

ſpietata e barbarefca ſuperbia di alcuni ; i

qualiè piu onesto accennare che nominare?

I quali veramente di tanto odio ſono degni,

che niuna maraviglia è, ſe ci ha di quelli ,

i quali , tutto che viliffimi , piu tol’to in

estrema povertà vivere vogliono , che pure

guardarli , non che tollerarli . Gli uomini

poveri e di baſſa condizione dalla iſieſſa ne

ceſſità ſono abbondevolmente fatti accorti

di quello, che a loro di fare appartenga: e,

ſe pure in qualche errore incappano , man

cargl-i non puo chi gli ammendi . Stimino

adunquei ricchi, ſe ancora alle leggi fotto

poſ’ti eſſere ( quando l’ autorità de’ padri ſo—

pra’flgliuoliè stata dalla natura quaſi d' una

ſiepe intorfliata ; la quale chi paſſaſſe coſa

vituperoſa e fcellerata farebbe ) nè coloro,

cui di ricchezze e dignit‘a avanzano, ſprez—

zando del tutto, abbandonino etengano per

nulla, ne tutti ancora da tutti 'ugualmente

f ‘6 W
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una Viliſſima ed alla ſervitù limigliantiſſi‘ma

oſſervanza ricerchino .' perciò che la diffe

renza de’ gradi delle perſone ora è molra,

ora è poca . Secondo la qualità adunque di

quelli, a gli amici baſſi leimpreſe aſſegnare

ſideono: perciò che nèanco i ſuperiori ſono

tutti di un medeſimo grado . Noi adunque“

[ perciò che quello, che inſegnare intendia

mo , con l’eſempio delle coſe tra ſe diver

fiſſime ſarà chiaramente inteſo ] onoriamo,

ed adoriamo Iddio: ma ſe un’ uomo alquan—

to piu ricco voleſſe che da un povero gli sì

faceſſe ſacrificio ſopra I’ altare , non ſarebbe

egli da riputare pazzo P Vedeſi ancora che i

valoroſi ed illuſtri cittadini non ſono riveri—

ti con quello onore , col qualeil Re della

Perſia riverire li ſuole . Come adunque gli

inferiori ſono tenüti a ſare l’ ufficio loro non

sforzaramente , nè aſpettando ſempre il riñ

tordo, ma volentieri, e da ſe; così all’im

Contro a’ ſuperiori appartiene non uſare ol-ì

tre 'alla convenevolezza della diligenza loro,

nè comandarin ſuperbamente , ma tenere

.per coſa ferma , ſe uſare dell’opera loro li—

beta e volontaria .- posto che non ſenza co

ſlo n’ uſino: e non comandare a’cſervi:

perciò che ſono liberi non ſolamente fecon

do le leggi , ’sì come è chiaro ma ancora.

ſecondo la natura: ſe pure ſecondo la natura

è ſervo colui, del quale altro principalmente

non adoperiamo ſe non l’ uſo delle membra

corporali ; ed il quale della ragione è sì

fattamente partecipe, che col ſentimento la

conoſca, ma’ non la poſſegga . Ma quelli, i

quali da principio chiamai amici inferiori ,

non come lavoratori , e portatori di peſi ,

. 'A‘ per~ .
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per la forza delle braccia, e della perſona;

ma piu tollo perl’indullria , per l’ingegno,

per la ilperienza delle coſe , e finalmente

per lo valore dell’ animo, e non del corpo,

- ſono llimati, ed avuti cari. Eglino adunque

fono liberi ,',tutto che l’ uſanza del parlare

al congiungimento di quella amicizia l’ odio

,ſo nome della ſervitù, come di ſopra dicem—

mo , abbia dato - E’il vero , che perciò

negare non li puo che l’ uſanza iſ’ceſſa non

abbia cotal nome raddolcito : imperciò che

coloro ancora , i quali fono ſuperiori , per

eſſer tale uſanza , di quelli fervidori li con—

feſſano , cui eſſi amano , quantunque balli

fiano: talmente che questo gia ſi è fatto ſe—

gno d’amore, e di riverenza, e non nome

di ſervitù. Ma gl’ investigatori del vero deo

no eſſere, al parer mio, della coſa piu che

del nome folleciti . Mentre le guerre prov—

vedetteroa gli antichi de’ fervi, e dalle leg-.

gi non fu il ritenerin vi tato, poco biſogno

ſi ebbe dell’ opera , e e’ fervigi degli uo—

mini liberi: perchè non dee eſſer maraviglia

a niuno , ſe alla coſa , la quale conoſciuta

quali non era , il fuo proprio nome non è

(lato pollo . Ma poiché la virtù dell’ armi

cominciò ne’ nostri uomini a venir meno ;

ed abominevole cola parve il tener fotto il

giogo della ſervitù quelli, i quali di religio

ne compagni cifoffero, credereſi puo che al

principio alcune perſone vili, da un poco di

guadagno tratte , cominciaſſero a ſervire a’

ricchi iniſcambio di ſervi : eche meſſa da poi

la coſa in uſo , gli uomini ancora di qual

che llima cotali guadagni non abbiano rinu

tato - Ma tardi quella ‘uſanza nacque; cioè

. nel
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nel tempo, che gia mancati eranocoloro, i

quali nome convenevole dare equali fabbri

care ne le poteano , laonde non conviene,

ſecondo il mio giudizio, che in coſa nuova

nome antico uſurpiamo .- ed il farne un nuovo

non ci li concede; perciò che nostra inten

zione è di trattare questo ſoggetto con quel

le parole ſolamente, le quali gia gran tem

oinnanzi , che quella amicizia ritrovata ſoſ—

li, trallalciate erano. Ma torniamo là , 0n—

de ci dipartimmo . Quelli adunque, i quali

aguiſa di ſervi gli amici baffi tengono(ma

chi così tenergli non li sſorza?)Non ſola—

mente l'anno ſuperba e crudelmente; ma an

Icoraingiul’tamente, eda tiranno. Che gran

dezzaè quella, ſpaſſeggiando per alcun luo

go ogni di gran pezza, comandare che tutti

gli amici innanzi ti vengano,- e qualeade

lira , e quale a ſinilìra , col capo ſcoperto

ſtiano, ſenza pure attentarſi di guardarſi ad

dietro?- Quelli ed altri così fatti modi a' Re

laſciare li deono. Chi a ſimile grado nonè

alcelo , cel’lì da cotal apparenza così affet

tatamente imitare; acciò che da’ ſuoi odiato,

e dagli altrui ſchernito non ſia . Non me

no crudelmente ſanno coloro , i quali per

ogniminima ſraſca le perſone, le quali ſpeſ

ſe volte nobili ſaranno , uſano di ſgridare,

ed ingiuriare con villane parole ,* e cio in

pubblico , e nel coſpetto altrui. Che coſa

-ſareste voi a’ ſchiavi? Certo quantunquc

tenuti ſiano gli uomini baffi a ſofferire ogni

coſa , nondimeno a voi è richiesto conſide—

rare quanto incarico poniate loro ſopra le

ſpalle. E perciò illimo io, che quelliiqua—

li ſono arditi , e sfrenati , sì che le rràani

a Q
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addoſſo di uomini liberi pongono, ſiano da

gastigare agramente , come perſone di per—

duta ſperanza, e non da ammonire- E’ len

tenza d’Arillotele, niuna coſa eſſere, nella

quale il padrone al ſervo, in quanto egli è

lervo , debbia riſpetto avere z ma non per

tanto poſcia che i ſervi ſon pure uomini ,

giudica egli, che verſo di eſſi ancora le leggi

dell’ umanità li abbiano ad oſſervare intie—

ramenre. E certo ſuor di tempo non fu cio ,

che quel falſo Sauria di Plauto, quantunque

ſervo , e malvaggio, eſſendogli da un’ uomo

libero detta villania, riſpoſe; dicendo;

,, Tanto fim’uomoìío, quanto m.

Ma questi tali veramente non penſano, gli

uomini liberi eſſer’ uomini, la codizione

de’quali è appo loro aſſai peggiore di quella

di alcuni animali : perciò che grandiſſimo

fludio pongono in far che a' cavalli , cui

eſſi ſogliono cavalcare , ottimamente atte

ſo ſia : non permettendo che molto affaticati

ſiano; overo che dapoi tanto piu ampio ri

ſioro, e tanto piu lungo ripoſo ſia lor con—

ceſſo .'Ma a gli uomini, quando ſi ha ri—

guardo alcuno? Quando nelle infermità, o

negli 'altri biſogni gli ſi provvede P Qual

forte di Uomini a Roma epiuindegnamente

e con piu malvagità lacerata, che gli ami

ci balli dain uomini potenti 2

Quello non folamente alla carica, ed umil

t‘a Christiana , ma anco all’ umanità vol

gare grandemente è contrario . Guardiamci

dunque di fare che l’ umanità dalla fortuna

non ſia ſpenta; e la liberta dalle ricchäzlze ,

e a
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e dalla potenza non ſia oppreffa. Gran diſ—

ficultà è pofla in volere nelle coſe tutte non

ſolamente oſſervare la miſura, ma ezrandio

nel penliero flabilíre quale ella ſia : pei-cio

che gli uffici fi murano fecondo le perſone ,

ircmpi, l’età, la natura delle coſe, içoſlu

mi degli uomini , l’ uſanza de’ luoghi , e

fecondo altre coſe , ’le quali ſenza numero

quali ſono. La qual varietà di coſe chi vo—
lclìſiein un ſubito vedere ed intendere, conver

rebbe che d’ingegno acuto , ed al conſi

derar preſlo folle . Io tale non mi repuw,

ch’ io ſappia coſa alcuna sì ſottilmente vede

re; ed oltre a cio parmi questo non eſſere_ al

preſente molto neceſſario , perciò che g…:

dico porerviſi ſoddisfare coll’ ammaestrare 1

ſuperiori ad oſſervar le coſe di ſopra dem’- a

le quali fono due. L’una che con cleſîììenza

ed amorevolezza uſino dell’opera, e `(iP-’ſer

Vigj degli amici baffi , riſguardando alla

condizione ed al grado loro: l’altra che non

ſiano ritroſi , non difficili , non fastidioſi ~

Nello imporre adunque delle coſe, enell’as‘

ſegnare delle impreſe, le quali da fare ſaran‘

no , abbiali riguardo alla condizione de“?

perſone,- talmente che ſe alcuna coſa lorda Cl

ſarà da trattare‘, quella al piu vileſi coman‘

di: ne ſi faccia ( come alcuni di perverſa na

tura fanno)che i nobili ſcopinola caſa, ele

lordure fuori delle camere portino . Le coſe

di molta fatica a’ deboli non (i commetta

no , nè le vituperoſe a’ coſiumati , nè le

leggiere e da giuoco a gli attempati . Non

ſ3 Omero che Fenice , uomo grave ed at

rcmpato , ad Achille ubbidiſca in portargli

la coppa da bere 5 ma coral ufficio a Paltro

c o
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clo aſſegna, giovane, ed’ una eta medeſima

con lui. Oltre a cio pongono mente in non

commettere ad alcuno,che li ſia di maggior

carico, o fatica , o ſìudio , ſe non per ne

ceſſit`a , overo per qualche gran cagione?

perciò che le leggi dell'umanità ci coman

dano a non uſar oltre alla convenevolezza,

e quaſi per iſcherzo della diligenza, e della

ſollecitudine altrui *, ſpecialmente quando li

paſſaſſe il legno: concioſiacoſachè iſervi an

cora questo mal volentieri ſopportar ſoglio

no, ed uno ne fu gia che diſſe:

,, Quefl’ importunità di míapadrone ,

,, C/Î’a quefl’om di notte m’ha/vegliare

,, Comm mia ‘voglia, e fammi uſcir di botto;

z, Non poteva ein farmi andar di giorno?

Diceli che Dedalo legnaiuolo aveva le tana

glie,i martelli , e gli altri ferri della bottega

tutti vivi : ma crederem noi perciò ch’egli

allo fcarpello comandaſſe quello che alla

ſcure di fare ſi apparteneva? overo chealei,

quando niente vi era da tagliare , vietaſſe

il ripoſare? Seguitiamo adunque lo eſempio

di queſto legnaiuolo:efacciamo cheicoman

damenti nostri liano giusti, e manſueti . Quelli,

.i quali acerbamente comandano, e per ogni

minima tardanza, che veggano , fieramente,

ſi adirano , e per niun modo rappacificar ſi

vogliono , oltre che ingiustamente ſanno,

deono penſare , eſſi ſe di nemici piu tollo

che d’ amici eſſere attorniati : nel parlare,

e nel vivere degli uomini ſuperiori ac

ci una alcuna piacevolezza .~ anzi ſev’e—

ritä , condita però d’ umanità , e dol

cez
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cezza : la quale chi ſi ritroverà a’vere ſa

rà da' ſuoi famigliari a guiſa di padre rive

rito , ed amato, e non a guiſa di Tiranno

temuto. E tutti quelli, iquali di alcuno te

mono , in odio ancora lo anno; ma la.

maggior parte delle perſone, mentre che la

troppo famigliarita fuggir vuole , parendole

non porere a baffanza lervare il grado ſuo

àppo coloro, cui per famigliari eletti ſiarà,

perverſa e fiera diviene . Leggeſi nelle

istorie d’ Erodoto eſſere {lato uno . per

nome chiamato Deioce , di nizione Medo,

uomo ſaviiſſimo; il quale , perciò che giu—

fio era , fu fatto Re . Quelli ebbe molte

cole utilmente ordinate* e tra l’altre quella,

la quale alla maeſtà reae ſi richiedeva-con

cioſiacoſachè egli non voleſſe udire alcuno

de’ſudditi ſuoi, ſe non per mezzo degli in

terpreti . Anzi non volea egli da alcuno eſ

ſere veduto ; il che per paura dell’ invidia

faceva; accorgendoli che gli altri cittadini,

i quali tanto tempo in un medeſimo grado

con eſſo lui vivuti erano‘, mal volentieri lui

con tanto onore a loro prepoſ’to vedevano.

Egli adunque aquesto male poter rimediare

ſi credette, ſe non ſolamente dalla dimeſti

chezza , ma ancora dal coſpetto loro tolto

ſi foſſe: perciògche a lui pareva dovere av

_venire, ch’effi à poco a poco da quello,che

di lui penſar ſoleano , diſuſati , arebbero

cominciato -a ceneepire nelle menti loro non

ſo che di maggiore istima . E certo la coſa

paſſa in questo modo; perciò che il piu del_

le volte noi coll’animo ’fingiamo , e ſoſpif

chiamo,maggiori eſſere le coſe , delle quali

niuna contezza, o iſperienza abbiamo . Gia

non
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non ſon io tale, che ammaestriiſuperiori ad

iſcoprire , e paleſare ſe {ſeſſi a gli inferiori

amici, come a’ fratelli carnali . Serbiſi que

sto alle ſemplici epure amistà . Ma come cio

ben fatto non mi pare, così non vorrei,che

eſſi foſſero ſeveri ,maninconoſi, ed intollera

bili. Saviamente nel vero fece Deioce,come

colui, il quale- tra barbari,ed in una ſigne

ria nuova era : tutto che molte coſe ſpiacevo

li provare gli biſognaſſe, e ſopr’a tutto l’eſſere

privato della preſenza , e della ſamigliarita

de’ compagni, e de’ parenti, e de‘ cittadini

ſuoi . Mantengano adunque i potenti la di

gnità, e grado loro ; ma con buon modo;e

coll’ animo libero grata udienza prestino a

li amici dimestichi: riſpondangli umana e

enignamente: invitingli eziandio eſſi qual

'che volta a parlare; econ eſſo loro amiche

` Volmente ſcherzando , ed alla piacevolezza

inchinando, ſavellino ; acciò che conoſcano

ſe non ‘da ſervi eſſere trattati: concioſiacoſa—

chè l’uomo di ſua natura lo ſiar ſoggetto

abborriſca: e perciò la ſimiglianza della ſer—

vitù ,la quale molti affettatamente s' ingegna

no di fare , che ne’ ſuoi appaia , con ſomma_ di

ligenza èda naſcondere, e da ricoprire . Acci

oltre acio di quelli, ne’ quali alcuna manſue

tudine ſi truova,ma tutta dimalizia coper

ta-Costoro per potere piulungamente, e ſen

za coſìo delle fatiche altrui godere, paſcono

di ſperanza uomini miſeri e vili, e di finta

clemenza e bontà gli nodriſcono; acciò che

le fatiche di molti anni con alquante luſin—

ghevoli parole gli li compenſìno. Leviſi que;

ſia di meretrici 'propria uſanza: ſcaccinſi le

frodi, e gl’inganni, non ſolamente da ‘que

- a
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ſia amicizia , ma ancora da tutti gli altri

umani affari . E ſe torre ad alcuno la ro

ha coſa vituperevole ſlimiamo,perchè dove—

remo noiriputare coſa giusta èdoneſia il pri

var’altrui de’ frutti della vita, e dell’etäzco.

loro ſotto ſpezie di bontàingannando,iqua.

li 0 amici, o almeno famigliari, ma ſenza

dubbio poveri, e di aiuto privi ſono P Alluti

ancora e malizioli eſſere paionmi coloro, i

quali aſſai Ii credono avere rimuneratole fati

che, le vigilie, gli (lenti , itravagli, idiſa

gi, ed i danni tutti degli amici baſſi, e lar

'gamente ſoddisfatto avergli , col non ave

re della autorità , e della maggioranza ſua

contro di loro ingiulla e perverſamente uſa

to,- ma benevoli, e manſueti eſſergli fiati;

come ſe da principio riſguardato ſi foſſe ad

`iſcambiare l’ una amorevolezza coll’ altra, e

;non colle ricchezze , e co’ guadagni . Non

ſarebbono costoro ingiuſſi , ſe avendo eHi

prima condotto alcuno ſonatore ,il quale

col ſuono del ſuostromento, mentre atavo

la ſedeſſero, gli dilettaſſezpedimandando poi

eſſo la mercede ſua, eglino all’incontro ſe—

der’a tavola , e toccando eſſi un’altro ſiro—

mento , altrettanto ſuono eziandio piu ſoa<

ve udire ne le faceſſero? Certo sì: perciò che

colui quello diletto non gli preſ’tò, per ria

verne altrettanto; ma quaſi glielo vendette.

Ma come a’ poveri conviene con pazienza ed

umiltà ſofferire, quando ſprezzati e straziati

ſono da’ ſuperiori : così ſcambievolmente

deono i ſuperiori con pieghevole animo e

ſenza ira comportare, quando in alcuna coſa

gli inferiori erraſſero , overo quando nella

natura , o coſìumi loro difetto alcuno foſſe

ri

L4—
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ritrovato. Quanto malagevole coſa ſia a chi

vive ſecondo ll volere, eſecondo’lſentimen

to altrui; e sì ſattamente che tutti i detti ,

tutti i fatti , efinalmente tuttiimovimenti,

e tutti i geſtiall’altrui volontà abbia ad at—

tare; a non fallire mai, a non incappare in

qualche erroruzzo . Di qui ſi puo conoſce

re che noi , avvenga che ſecondo il giudi

zio e'l parer noſtro viviamo‘, a noi mede
ſimi ſenza diffituiiàſſ grandiſſima ſoddisfare

non poſſiamo. Se adunque avverrà che del

le coſe, le quali di giorno in giorno da ſare.

occorrono , alcuna men pulita , e men’at

tamente rieſca ; overo che gli amici baſſi

nell’ eſeguire delle impreſe loro aſſegnate ,

così eſquiſita diligenza , o ſagacità, o pre—

ſiezza non uſino , com’ eſſi vorrebbono ; ſi

doveranno perciò i ſuperiori guardarſi di

non accenderſi di ſubita ira, edi non laſciarſi

a quella traſportare , come alcuni ſanno; i

quali inſerventiffimoturore, e non di rado;

traſcorrono: perciò che niente è piu agevo—

le, che col penſiero diſegnar’ in qual maniera

meglio ſare ſipoſſa qualunque coſa tu vogli

da un’altro eſſere fatta ; ma il mandarla ad

eſecuzione non è così leggieri , per eſſerci

molte coſe , le quali impediſcono , diìlur—

bano, tirano indietro gli eſecutori . Perchè

'onesta coſa è perdonare a’ poveri ,quando

errano; ed eſaminare ſe steſſi, a vedere ſe ne—

gli animi ſuoi alcuno difetto per avventura

naſcoſo ſi steſſe; per non avet’a dar‘ altrui

quel biaſimo , che eſſi meritaſſero .~ perciò

che molte volte adiviene, che perleggerezza,

o per ritroſia, o per fretta, 0 per ira de’ ſii—

periori , le coſe ben’ ordinate ſi guastano;

’ e le
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e le impreſe, con diligenza e laviezza in aſñ

ſetto meſſe , al contrario rieſcono . Laonde

nella Commedia antica è ſtato detto .

,, Quant’è miſera coſa , 0 ſommo Gio-ue ,

,, Dmemr ſer-vo dl padrone ſciocco .

Guardinſi adunque da quello ancora; nè ſo

pra gli amici l’ ira loro rivolgano , doven

dola piu tollo ſopra ſe ſ'teſíi rivolgere . Ora ,

poichè al giogo di questa amiciziaf gli uomi

ni non peramore, o per carità, ma per ſpe

ranza di guadagno ſottentrano , è da porre

ogni ſiudio in ſare , che quelli , iquali nell’

ufficio loro diligentemente portati ſiſono;

e riverenti . pronti , e fedeli ſono {lati ; del

frutto , e della mercede delle fatiche loro

privi non rimangano. E come alli amici in—

feriOri bene ſia a non mostrarſi nel doman

dar’alcuna coſa acerbi, nè faſiidioſì od im

portuui, ma ſolamente ammonire v, e prega—

re ; cio anco vergognoſamente ‘facendo

(chiunque il fine di ogni ſua ragione minu

tamente vuol vedere, dall’ubbidienza , e dall’

oſſervanza molto li allontana; e perciò a’ pa

dri lommamente diſpiace l’eſſere da’figliuoli

dinanzi a’ giudici dimandati , perciò che

non vogliono a q‘ueſii eſſer’ agguagliati) così

è coſa da uomo dubbitoſo, e diſposto da in—

giuriare, i] differire ed aſpettare il ricordo ,

a pregar cio ,che deve .* concioſiacoſachè ſen

za dubbio tenuti ſiamo a guiderdonare colo
ro, la cui vita ne’vſervigi nostri ſi conſuma.

Perchè i potenti e ricchi, quando acoloro,i

qnali meritevoli ne ſono , uſando dellalibe

ralità , donano delle loro ricchezze,- non ſi

per
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perſuadono operare in cſſ1_beneficio alcuno,

ma si premiarin de’ fervxgy, e dell’onore da

loro ricevuto. Anzi vorrei io che la merce

de ne gli rendeſſero *con quella miſura, colla

quale eſſi le fatiche impoſte gli anno, ecol

la quale anno voluto eſſere ſerviti ; a guiſa

della terra facendo, la quale maggiore copia

de’ fmtti rende a chi ‘nel coltivarla con piu

industria ſiaffatica: perciò che, oltra che fa

ranno quello, che gli conviene, utilità gran

de ancora ne trarranno , eſſendone grazioſi

e benigni riputati ,* di che avverrà che gli

animi degli amici tutti ad ubbidirli , a ſer

virli, ed a compiacerli con ogni cura e ſolle

citudine, ſi accenderanno. Gran diligenza è

ancora da porre intorno aqueſia coſa,nella

quale ſogliono errare molti.- cioè che i fami

gliari e dimeflici amici non infermino; non

patiſcano freddo , non diſagio di mangia

re, o bere; non ſiano delle ,piu vili, epiu

ſprezzate vivande paſciuti .- concioſiacoſachè

non iniſcambio di beneficio, ma di mercede

ſia da porre il dare a ciaſcuno fecondola di

lui dignità e grado. Di doppio biaſimo de

gni ſono quelli, iquali come a ſervistretta

mente danno il vivere, equello di coſe catti

ve, e groſſe,` overo quandoalcuno in qual—

ch’ errore incappa , col diminuimento del

mangiare edel bere ne lo gaſiigano: perciò

che primieramente contra di ſe gli odi , ed

i rammarichi di coloro incitano,da cui ama

ti e riveriti eſſere deſiderano : dapoi fono ca

ione, che da quelli ſieſſi , da’quali vorreb

.no la loro magnificenza e liberalità eſſere

paleſata (non facendo eſſi cotante ſpeſe ad

altro fine) l’avarizia , e la miſeria loro ad

"W-. A -— -`M...“
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iſcoprirfi venga . Aggiugneſii‘questo , che gli

uomini così ,aſpramente , e cosi miſeramen

te trattati, tosto che la ſperanza della beni

gnità del ſuperiore una volta perduta anno,

nell’ avvenire alcuna ſtima di lui non fan

no ,- perla qual coſa di acquistarſi la graZia ſua

piu non ſi curano; e l’acquillata facilmente

andare ne laſciano, non volendo eſſi amare

in darno,nè anco eſſer’ amati, ſe di cio alcuno

profitto non gli ne ſiegue . Quinci avviene,

che, o niuno, o colui ſolo, ch‘è piu carri.

vo, fa quello, che deve; perciò che levate—

nel’ utilità, da cui cotale amicizra ſiconſìi

tuiſce,l’amiciziaisteſſa li diſcioglie. Per que

(la cagione deono gli uomini potenti crede

re, che di utilità glifie adoperarſi in fare,che

gli amici loro inferiori , quanto ſi -poſſa il

piu, lieti , e di buona ſperanza pieni ſia,

no , e gli portino amore ; e volonteroſa

mente, e ſenza rimbrottigliubbidiſcano: il

che eſſi conſeguiranno , ſe della maggioran

za uſeranno con manſuetudine, ed amorevo—

lezza; e ſe benigna elargamente coloro gui

derdoneranno, i quali meritato l’ averanno .

Ma ne’ preſenti tempi quaſi ogn' uno ſicgue

le leggi dialcune citta, non gia delle piu ſa-ñ

vie, le quali con la ſola paura de’ ſupplicj , e

delle pene gli uomini malvaggi e rei dalla

ſcellerata vita ritrarre ſi sforzano z e parle

aſſai ottenere , che i ribaldi conoſcano , il

mal fare non eſſere loro d’utilità, ma sidi

danno. Ma meglio èl’eſem'pio di quell'eimi-ñ

tare , le quali talmente ordinate ſono , che

non ſolamente è'punito chi mal fa,- ma anco—

ra è guiderdonato chi Virtuoſamente opera

`Pongano adunque ogni ſtudio gli uomiui

‘ gran
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grandi in fare sì che da’ lor famigliari ſiano

volontariamente ubbiditi .* perciò che allo- ‘

ra è dolce la'potenza, quando a perſone vo

lonteroſe d’ ubbidire ſi comanda .e A coloro

veramente ‘panni che Iddio abbia dato ſigno

ria ſopra genti ’ritroſe, e pronte al reſiſìere,

cui eſſo giudicò degni di vivere a guiſa di

Tantalo; il quale da’ poeti è finto nell’ inf-‘r

no eſſere da paura di continua morte crucia

to,. Da eſſer beffato è ancoradi coloro il pa—

rere, come che loro ottimo paia, i quali [a

famiglia concorde temono,- e perciò in ſemi

nardiſcordie ed inimicizietra quella, in man

tenervi odj , ed aumentarvigli del continuo

ſiaffaticano: perſuadendoſi, ch'ella, mentre

ſeco ſieſſa in concordia ſi rimane, a’ danni

de’ padroni ſempre intenda,- ma tra ſe diviſa.

il ben lor preocuri. Sciocco penſiero .- perciò

che ſe a malvagi, e disleali abbattuti ſi

ſaranno ,* perchè aver piu tolio a guardarſi

da loro , che gaſtigargli , o privarſcne del

tutto? Seaeostumatieleali , perchè temerli?

Oltradi cio, quai ſervigj dagli amici tra ſe

diviſi aſpettarſi poſſono P Apparino adunque

i ſuperiori l'arte di ſaper uſare della mag

gioranza; perciò che ella non è coſa facile,

nè da ciaſcuno conoſciuta ; anzi ſe ’l vero

investigar vorremo , non* opera del tutto

Umana , ma per una grandiſſima parte divina.

eſſere ne la troveremo. Ma queſta dottrina

da altra ſcienza è da pigliare; echiunquela

ſaperà , ortenerà per certo , e facilmente,

d’eſſere molto amato e riverito. eziandio da

quelli , i quali tra ſe di frateílevole amore

ſaranno congiunti. Ma non per tanto quella

ſcienza un utiliſſimo ammaestramento ci pa,

i
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il qual’è, che chi ha qualche maggioranza

procacci la volantà e l’amore dicoloro gua

dagnarſi , iqualiha per ſoggetti.- perciò che

a quello modo la ſignoria vien’ ad eſſere piu

riguardevole , ,e piu ſicura, e l’uſo de’ log

getti piu utile , e'piu dilettevole . Laonde

maggior biaſimo quei meritano , i quai co’

lor famigliari continua gueriafanno: e non

ſolamente non gli difendono, ma ancora gli

ſiraziano , ed a guiſa di nemici ,quanto pollono

il piu, gli danneggiano: e quanto piu ſagace

epiu -fedele alcuno ne conoſcono, tanto piu

lo avviliſcono: temendo non colui, ſe pure

una fiata di valore alcuno ſia divenuto, per

un’ altro lo abbandoni, overo al ſuo-panico.;

lare utile attenda . Meglio veramente ſareb

be che, come gli antichi que’ ſervi , da’quali

erano [lati fedelmente ſerviti , franchi face.

Vano; così noi i noſlri dalla ſervilefamiglia

rità alla grazioſa elibera‘ introduceſſimo: nè

cio ſolamente meglio , ma di piu profitto

ancora ci ſarebbe . Qual podere per Dio ,

qual campoſi truova, tanto di ogni maniera

'difruttiobbondevole? Oltre a cio non e‘egli

da ſlimare molto piu, che ele perſone, ele

coſe nostre ſìan governate da vari e grazioſi

amici :’che da uo'mini, ne’ quali, non che

amore alcuno ,‘ ma- non pure ombra d’ amore

appaia? Veramente coloro , i quali la vita

loro quali ad ulure prefiano, fare non poſſo—

no, che alla mercede delle lor fatiche, ed al

la dubbioſa utilità della ſperanza non ri—

ſguardino; di niuna altra coſa che di ſe fleſ

li , ſolleciti e cruccioſi , e perciò come li

lavoratori della terra, i quali, non_iſuoi, ma

glialtrui campi lavorano, non piantana) ar

‘ 0
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bori , non ingraſſano campi , non acconcia

no, nè abbelliſcono edifizi; ma ſolamente a

quello attendono , che con pochiſſima ſpeſa

`loro grandiſſima copia di frutti glirende: co—

sì eſſi, mentreaguiſa di lavoratori ſervi no,

niente ad utilità de’ ſuperiori ſanno , niuno

ſ’tudio in conſervare, non .che in aumentare

le coſe loro pongono , nè , quando ancora

ignudi e mendichi ſuſſero, ſicurano; ma di

`rubare quanto piu , .e quanto piu toſlo poſſo

no, con ogni arte s’ ingegnano. Ma perchè

dalla vilt_`a del guadagno tolti', alla carità , ed

alla libera e grazioſa amicizia introdottiſo

no ; tantoſ’to non come lavoratori, ma co

me padroni de" poderi , non ſolamente all'

mile .e comodo , che di quella amicizia di

anno in anno traggono , ſono intenti; ma

t eziandio in ſare , che noi bene ed agitatamente

ſiiamo, con ogni ſiudioſiaffaticano. E così,

carameme amandoci, ogni fatica prendono,

adogni periglio ſi arriſchiano, per noi non

meno .che per ſe steſii, non ſi stancano, non

ceſſano mai , non coſa alcuna ſenza noſira ſa

puta ſi procacciano. Quella sì fatta amiſià,

ſe noi con la ſuperbia `noſira non calpestaſſi

mo l’ umanità, e depoſia la natura d’uomo

_ _quella di fiera non veſiiſſimo; da ſe ſ’ttſſa cer—

to naſcerebbe, ed anderebbe creſcendo . E ve

ramente niuna coſa puo ad uomo piu como

da avvenire, che la dimestichezza d‘ un’ al

tro uomo , ſpecialmente conforme , avere:

tal , che dicono gli intendentidi ſimile mate

ria , non potereil ſavio, il quale ſoloſi truo

vi, eſſere beato. Ma certo non ècoſa veru—

na da fare piu agevole , che amare , e tenere

grandemente cari colorcí , della cui gfrata

z a
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famigliarità ſentiamo diletto . Oltre a cio

grand’èla forza del vivere, e dell‘ abitar’in—

ſieme , ad operare che gli uomini ſi amino

1’ un 1’ altro. E cio eſſer vero ſi conoſce dal

diſiderio -, il quale mostrano alcuni animali,

quando da quelli ſon diſgiunti: coiquali ſo

levano andarſene paſcendo: talmente che al

la natura umana forza mi paiono fare colo

ro ,i quali non amano col cuore , e non guider

donano amorevolmente colui, il quale ſaga

cc, fedele, e collumato eſſer comprendono;

c dal quale ſe amati, e riveriti eſſere cono

ſcono per iſperienza . .

IL FINE.
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SCRITTA A CARLO V‘. IMPERAT.

Intorno alla reflituzr'one della Città .

DI PIACENZA.

I’ come noi veggiamo .intervenire alcuna.

volta , Sacra Maestà , che quando o come

ta , o altra nuova luce è apparita nell’ aria , il

piu delle genti rivolte al Cielo , mirano cola ,

dove quel maraviglioſo lume riſplende; così

avviene ora del voler ſplendore, e di Voi;

perciò che tutti gliUomini , ed ogni PopcÌo,

eciaſcuna parte della terra riſguarda in verſo

di Voi ſolo . Nè creda Vostra Maeſià chei pre

ſentiGreci, e noi Italiani, ed alcune altre

nazioni dopo tanti e tanti ſecoli, ſi vantino

ancora , e ſi rallegrino della memoria de’ valo

roſi antichi prencipi loro ; ed abbiano in boc

,ca pur Dario, e Ciro , e Serſe , e Miltiade , e Pe

ricle , e .Filippo , e Pirro, ed Aleſſandro , e Mar

cello, e Scipione , e Mario, e Ceſare , 'e Catone,

eMetello; equeſ’ta età non ſi glori e nonſi

dia vanto di aver Voi vivo e preſente: anzi.

ſe ne eſalta , e vivene lietae ſuperba. Per la

qualcoſa io ſon certiſlim’o che, eſſendo Voi

locatoin sì alta e sì. riguardevol parte , otti

mamente conoſcete, che al voſiro altiſſimo

gradoſi conviene, che ciaſcun voler penlie

ro, ed ogniqvoſira aZione ſia non ſolamente

3 I legit
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legittima e buona , ma inſieme ancora landa;

bilee generoſa,- e che cio, che procede da

Voi ,ſia non ſolamentelecito , e conceduto ,ed

approvato,- ma magnanimo inſieme, ecom—

mendato , ed ammirato. Concioſiacoſachè la ~

vostra Vita, i vollri eoſlumi, ele'Vostre maz

mere , e tutti i voſlri preteritiepreſentiſatti

ſiano non ſolamente atteſi e mirati; ma anco

ra raccolti , e ſcritti , e diffuſamente narrati‘da

molti,- sì che non gli uomini ſoli di questa

ſecolo, ma quelli che naſceranno dopo noi ,

e quelli che ſaranno nelle future età, e nella

lunghezza , e nella eternità del tempo aweni

re,_udirannole opere voſire, e tutte ad una

ad una le ſaperanno; e ,e come io ſpero , le ap

proveranno tutte, sì come dritte, e pure, e

chiare , e grandi, e maraviglioſe : e quanto il

valore, ela virtù lia cara a gli uomini, ed in

prezzo: tanto ſia il nome di Vostra Maestà

.ottimamente lodato evenerato. Vera coſaè,

che moltiſono, i quali non lodano così piena

mente , ch’ ella ritenga Piacenza, come eſſi ſo—

no coſlretti di Commendare ogni- coſa , che

inſino a qUel di era ſtata fatta da Voi . E quan—

tunque aſſai chiaro indizio poſſa eſſer a cia

ſcuno , che queſta opera ègiuſ’ta , poichè ella è

vollra , e da Voi operata ,‘ nondimeno , però che

ella nella ſua apparenza, e quaſi nella cortec—

cia difuori , non ſi-conſ`a con le altre Voler

azioni; molti ſono coloro, che non la ricono

ſcono , e non l’accettano per voſlro ſarto;

non contenti, che cio che ha da Voi origine ſi

poſſa a buona equità difendere, ma dilideroli ,

che ogni voſtra operazione ſi convenga a for

ra lodare. Everamente, le io non lonoingan

mio, coloro che così» giudicano, quantupque

i‘ _ eg 1
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Cg‘tino forſe in cio ſi dipartano dalla ragione,

nondimeno largamente meritano perdono da

Voſtra Maeſià: perciò che ſe eſſi attendono , e

ricercano da lei , e fra le ricchezze della ſua

chiariſ‘àma gloria, oro finiſſimo e ſenza mi

flura; ed ogni altra materia , quantunque no—

bile e prezioſa , rifiutano da Voi: la colpa è

pure di Voſtra Maeſ’tà, che avete avvezzi ed

_ abituati gl’animi noſ’tri a pura eſinç magna

nimità, per sì lungo e si continuo ſpazior

Perchè ſe quello,che ſi accetterebbe da altri

per buono e per legittimo , da voi ſi rifiuta , e

non come non buono , ma Come non vostro ,

enon come ſcarſo, ma come non vantaggia

to non ſ1 riceve ;eperchè Voi lo ſcambiate,

vi ſi rende: cio non ſi dee attribuire a biaſimo

de’preſenti vostri fatti, ma e laude delle vo

-ſire preterite azzioni . E quantunque l’avere

Vostra Maeſià, non dico tolta, ma accetta

ta Piacenza, ſi debba ſorſe sè approvare: ñ

nondimeno,percib che que o fatto verſo di`

Voi, e con le altre vostre chiariſſime opere

compararo, per riſpetto a quelle molto meno

riluce,e molto meno riſplende, eſſo non èda’

ſervidori di Vostra Maest‘a,com`io diſſi, vo

lentieri ricevuto, nè lietamente collocato nel

patrimonio delle voſ’tre divine laudi. E ve

ramente egli pare da temere forte,chequeſ’to

atto poſſa recare al nome di V. Maeſia ſe

non tenebre almeno alcuna ombra,per mol

te ragioni, le quali io priego Vostra Maestà

che le piaccia di udire da me diligentemente,

non mirando quale io fono, ma cio che io di;

co. E perchè alcuni accecati nella avarizia, ,

e nella cupidita loro, affermano, che Voſtra

Maeſia non conſentirà mai di laſciar Piacen

1 4 aa;
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za ; che che diſponga ſopra cio la ragion ci

vrle; concioſiachè la ragione degli ſtati nol

comporta, dico che quella voce è nonſòla

mente poco cristiana, ma ella è ancora poco

umana , quaſi l’ equità e l’oneſià , come i

_ vrli vestimenti e groſſi ſi adoperanone’ dì da

lavorare , e non ne’ſolenni , così ſia da uſa

re nelle coſe vili, e meccaniche, e nonne’

nobili affari . Anzi èil contrario : però chela

ragione alcuna volta come magnanima,»ri

ſguarda le picciole cofe private con poca

attenzione;ma nelle grandi, e maſſimamente

nelle pubbliche vegghia ed attende, sì come

quella, che N.8. Dio ordinò ministra, facen—

dola quaſi ufficiale ſopra la quietc,eſoprala

ſalute della umana generazione : il che in

niuna altra coſa conſiste, che nella conſerva

zione di sè, ediſuo avere aciaſcunozeperò

chiunque la contrasta, e fpacialmente nelle

coſe di staro, ’in occupando le altruijuriſ

dizioni,0poſſe ioni, niuna altra coſa fa, che

opporſi alla natura , e prendere guerra con

Dio. Però che ſe la ragione, con la quale gli

Stati fono governati e retti, attende ſolo il

comodo,el’utile, rotta e ſpezzata ogni altra

legge, ed ogni altra oneſiä ,- in che poſſiamo

noi dire che ſiano differenti fra loroi Tiran

ni, ed i Re , e le Città , ed i Corſali , o pure gli

uomini e le fiere P Per la qualcoſa io ſono

certiſiimo} che si crudele conſiglio non entrò

mai nel benigno animo di Vostra Maeflà,nè

`mai vi ſia ricevuto: anzi ſono io ſicum,che

le vostre orecchie medeſime abborriſcono

total voce barbara, e fiera . Nè di cio puote

alcuno con ragione dubitare, ſe ſi avrà diliî

gentemente rilguatdo alla 'preterita v‘ilta di

o
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Vostra Maestà, ed alle maniere che ella ha

tenute ne’tempi paſſati .- conrioſia che ella

potendo agevolmente ſpogliare molti Stati

delle loro libertà , anzi avendola in ſua for

za; l’ha loro renduta , ed annegli rivestiti;

ed ha voluto piu tosto, uſando magnanimiià,

provare la fede altrui con pericolo; che ope

rando iniquità, macchiare la ſua con guada

gno. Avete adunque laſciato i Genev_eſi,ed

i Luccheſi , e molte altre Città nella loro

franchezza, eſſendo in voſer potere'rl ſot

tomettergli alla vostra Signoria per diverſi.`

accidenti: ed oltre a cio non foste voilungo

tempo depoſitario di Modona, e di Reggio;

e ſeavoistava il ritenere quelle due Citra,ed

il renderle ,- perchèeleggeste Voi di darle al

Duca di Ferrara? O perchè gliele rendeste?

Certo non per altro, ſe non che la giustizia

e l’onestà vinſe e ſuperò la cupidigia el’ap~

perito; e fu nella grandezza dell’animo v0

ſ’tro in piu prezzo la ragione dannoſa , che

l’inganno utile: e per quella cagione mede

fima rendè eziandio Vostra Maestä Tuniſi

a quel Re moro, e barbaro. lo laſcio stare

e Bologna, eFirenze, e Roma,emolti altri

Stati,de’ quali voi per avventura avreste po

tuto agevolmente in diverſi tempi farvi Si

gnore; ma non parendovi di fare bene,egiu

stamente , ve ne ſiete allenato . Perchè ſe

l’utile vi conſiglia ritenere Piacenza", ſecon—

do che questi vogliono che altri creda ,' l’ono—

re e la giustizia troppo migliori conſiglieri,

e di troppo maggiore fede degni , dall'altro

lato ve ne ſconſigliano eſſi 5 e non, conſen

tono,che quello invitto, ed invincibile ani

mo, il quale non ha gran tempo paſſato ,per

\ I 5 .pa
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pacificare i Criliiani fra loro , che erano in

dillenzione, non ricusò di dare altrui tutto

lo ſtato di Melano, che era ſuo, ora per ri:

tenere Piacenza ſola, e forſe non ſua,voglia

turbare i Criiiani, che lono in pace,e porgli

in guerra edin ruina. Per la qual cola quana

tunque corloro , ſeguendo il puſillanimo ap*

perito di guadagnare, molto luſinghino Vo

ſlra Maellà; io ſono certo, che ella per niuno

partito ſi indurràjgiaminai ad aſcoltarli , nè

vorrà ſufferirerche .i ſuoi nemici,ocoloro,

che naſceranno dopo noi, poſſano, ezrandio

falſamente, fra le ſue chiariffime palme, e_

- fra le lite tante, e s’ldiVerſe e sìglorioſe vita.

torie,annoverare, nè mol’trare adito furto,

nè inganno ,~ nè rapina . E certo quelle fortiſ

ſime braccia, le quali con tanto vigore an

no Lamagna, armataecontraſiante, ſcoſſa ed

abbattuta, non degneranno ora di ricogliere

in terra.e nel ſangue, e tra gl’inganni le ſp::—

glie miſerabiliſſime di un mort05nèla vostra

conlcienza avvezza ad avere candida non pu

re la vista diſhiri , maimembrieleinternc

parti tune , comporterà ora di eſſere, non

ſecondo ilſuo collume, bella eformoſa, ma

ſolamente ornata e lilciata . Alla qual coſa

fare alcuni per avventura la conſigliano, e

vogliono naſcondere vſotto ’l nome della ra—

gione l’opera della fraude e della violenza;

e l’impreſa, che ècominciata con la forZa,

vogliono terminare co‘ pianti e con leliti: i

quali turbano e confondono l’ ordine delle

coſe edella natura, in quanto la forza natu

ralmente debbe eſſere miniſlra ed eſecutrice

della, ragione ; ed eglino, ora che Piacenzaè

venuta in mano voſìra con la forza, ricci-iren

’ 0
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do alle liti ed a’ giudici, ſanno la giuſtizia

della violenZa ſerva e ſeguace; e quando a

Voſìra Maeſlìi ſarebbe ſtata lodevol coſa il

chiedere giuſhzia ;- eſſi oſarono i fatti e l’ ope

re; ma ora cheilfare el’operareècommen—

dabile e debitoaVc-ſtra Maestà, voglion che

ella uſi, le parole e le cautele, eche ella col

mezzo della ſalſa ragione , prenda la difeſa.

dellaloro vera ingiuſtizia. A’qu…li, ſe io ho

eri conoſciuto per lo-paſſato il valore e la

grandezza dell’animo vostro, niuna udienza

darà ora Vostra Maestà, non che ella con

ſenta loro a'l_cuna coſaintorno a questo fatto:

iquali aſſai ’chiaramente confcſſano di quanta

riverenza ſia degna la ragione, poi ch*: eſſi

medeſimi, che la cqntrariano, ſono conſiretti

di riſuggirealei. Eſe non ch’io crederci col

raccontarci giusti fatti degli antichi valoro

ſ1 uomini, offendere Voſtra Maeſtà; quaſi la

ſua dirittura foſſe retta e regolata con gli al

truiefempi, e non con la ſua natural virtù:

io produrrei molti [ſtorie, per le qual. chia

ramente apparirebbe , la ragione e 1’ oneſtà \ in

ogni tempo eſſere ſtate piu del guadagno e

piu dell’ utile apprezzate e riverite: e direi

che gli Atenieſi, per lo cui (indio la virtù

fleſſa ſi dice eſſere divenuta piuleggiadra , c

piu vaga , e piu perfetta, per ninna condizione

Ii vollero attenere al conſiglio di-Temistocle;

perciò che egli non ſi poteva oneliamente

uſare , tutto che foſſe ſenz’ alcun fallo utiliſſi

mo: e che il voſiro antico Romano rifiutò di '

prendere i nobili fanciulli, che’l loro ſcelſe

rato maestro gli appreſentavn ; quantunque

egli non parentado, nè amiſla, ma ‘ſcoperta

guerra aveſſe , e paleſe inimicizia con eſſo

~ ' ~ 6
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loro. E non tacerei, che la cupidigia ‘conſigliava

parimente i Romani , che ritenellero Reggio,

terra poſſente in quel tempo, e lituata così

'di colla alla Sicilia, come Piacenza a Cre

mona ed a Melano è dirimpetto ; ma/l’ oneſìà ,

e la ragion vera e legittima richiedeva che

eſſi la rellituillero , però che per furto e per

rapinala poſſedevano, per la qual cola quel

valorolo e diritto popolo , il quale Vollra

Maestà rappreſenta ora, e dal quale l’impe

rio del mondo ancora ha luo nome, come che

naturalmente folle feroceeguerrero, non lo

lamente non accettò la male acquillata poſ

ſeffion di Reggio, ma con aſpra vendetta e

memorabile , puni que’ ſuoi ſoldati , che l’avea

no occupata a forza : non guardando che

quell’ utile, che oggi lichiama ragion di Sta

to, conligliallealtramente. Ma però che i0

ſon certillimo che il buon volere di V. Mae

llà non ha biſogno di llimolo alcuno : non

èneceſſario che io dica piu avanti di giusti

fatti degli antichi uomini .- che molti e mol

ti, e molto chiari ne potrei raccontare. In

vano adunque li affaticano coloro , che fanno

due ragioni , _l’ una torta , efalla , e dilfoluta ,

edilpolìaa rubare edamal fare: ed a quella.

han pollo nome ragion di Stato : ed a lei aſſe

gnano il governo de’ Reami e degl’ imperi .

e l’altra ſemplice, e diritta, e collante; e

quella sgridano dalla cura, e dal reggimento

delle Cittàede’ Regni: e caccianla a piatire ,

eda contendere tra i litiganti. Imperò che

Vollra Maella 1’ una ſoia delle due conoſce.

e quella fola ubbidilce ed aſcolta , così nel

governo del ſupremo ufficio, al quale la Di

vina Macstäſ’ha eletta , come nelle differem

. ze
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ze private , e negli affari civili , nè piu nè me

.no: e quell’ altra fiera ed inumana ragione

abborrilce ed abbomina in ogni ſuo fatto, e

piu nè piu illustri è piu riguardevoli : e ſe

guendo, non ilcomodo della utilità, e dello

appetito; perciò che quella è la ragione degli

animali, edelle fiere; ma oſſervandoilconve

nevole della giustizia , che la legge è degl’ uo

mini: è divenuta pari e ſuperiore a quelli piu

nominati, epiulodati antichi .* iqualileigno

rami del verace cammino, e fra ‘le tenebre

dellaloro cecità , e del loro paganeſìmo, pure

laluce della giustizia, quaſi palpitando, ecar—

poneſeguirono; che li conviene ora di fare

noi illuminati da Dio steſſo, eper la ſua Divi

na mano guidati, ed indrizzati? Niuna utili

tà adunque .puote eſſere tanto grande, che la

giustizra, e la dirittura di V. Maestà debba

*torcere , nè piegar giammai. Ma posto anco—

ra quello, che non è da chiedere, nè da con

ſentire in alcuno modo, cioè che iPrincipi,

prostergata la ragione , vadano dietro alla

cupidigia ed all’avarizia: ancora cio preſup

posto , dico io che Vostra Maestà non dove—

vrebbe negar di conceder Piacenza al Duca

ſuo Genero, ed a’ ſuoi nipoti: -perciò che ella

ritenendola perde , e concedendola guadagna:

che dove ella al preſente ha Piacenza ſola ,

averla allora Piacenza, e Parma. Ed oltre a

questo, ceſſando le cauſe degli (degni, e de’ ,

ſoſpetti fra Nostro Signore , eV. Maest‘a: ſarà

arimente .a favore, ed a voglia di lei tutto

oStato, etutte le forze di Santa Chieſa, le

quali ora mostrano di starſi ſoſpeſe. E quan

tunque io abbia ferma credenza, che il muo

-ver guerraaVostra Maestä, ed opporſele , ſia

non
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non porge-le affanno, nè angolcia , ma recar

le occaſione di Vittoria: perciò che’contro al

valore ed alla virtù vollra niuno lchermo ,

perrnio avviſo, e niuno contralloènè buono,

nè ſicuro, fuori che cederle ed ubbidirle: sì

come io veggo, che per ilperienza anno ap

parato di fare le maggiori, e le miglior parti

del mondo : nondimeno questa novella briga—

potrebbe, non dico chiudere il paſſo, onde el

la laglie alla lua Divina gloria .- ma il cammi

no allungarle. E le lo lpazio della vita nostra

folle pariaquello dell’altezza dell’ animo vos‘

llro, poco farebbe forſe da prezzar quella tar

danza,- ma eglièbreve, e lpelle volte ancoli

rompeamezzo’l corſo, e manca. Il ritenere

adunque Piacenza, per così fatto modo acqui

llata , non vi è vantaggio, ma danno: non

ſolo perchè cio vi partorilce briga ed impac

cio lenza alcun frutto i voliri penſieri dal

primo loro ſentiero, sì,eomeio.ho detto, tor

cendo : ma’aneora perchè ciaſcuno Principe

per tinello fatto (aVVen a che giusto li poſſa

credere) pure perchè egi è nuovo, e la 'ſua

forma estcriore puo .parere a molti alpera e

' ſpaventevole , come quella, ch’èfuoridelco

fiume di vollra Maeſtà: prendono lolperto e

guardia di lei, e di domestichi le ſono diven

tati lalvatichi." e per quella cagione remem

dovi piu che prima , e meno che prima aman

dovi ; dove ſoleano , addolciti dalla vol’tra

benignita , delitlerar la vostra felicità”, e la

Volta eſaltazione ; ora da qUello fatto , che in

Villa è lpiacevole , innalpriti,eeome ho det

to, irlalvatiehiti , quantunqe forſe a torto,

vorranno. e procureranno il contrario: e-nè

Vostra Maestà, nè.alcuno altro puo yefdere

- . t u
o
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i_ ſutliri accidenti, e’ vari caſi e dubj della

fortuna; i quali potrebbon per mala ventu

ra eſſere di sì ſarta maniera, che questa ſalva—

tichezta, e queſto mal volere de’ Principi

aVrebbe_ forza, e potere di nuocervi: il che .

Dio ceſſi , come io ſpero , che Sua Divina Mae

stä farà, mirando quando ella vi ha ſempre

nella ſua ſantiſſima grazia tenuto, sì come

ſno ſedel Campione per lei ene’ ſuoi ſervigi

militante . Aſſai chiaro è adunque , Vostra

Maestà ritene'r Piacenza con fuo danno , e con

fua perdita; ed oltre acio con grave querith

nia di molti ,e molti, e con molto ſoſpetto ,

generalmente di tutti . Veggiarno Ora ſe il

aſciarla le porge utile, o ſe le reca maggiore

incomodo, ediſava'nta‘ggio : e certo ſe ella,

dando quella Città, non la riteneſſe, ed inve

stendone altri non ne privilegiaſſeſe mede—

ſima, forſe potrebbe dire alcuno, che lo ſpo

g‘iarſi di sì guernito e si opportuno luogo

non fuſſe utile, nè ſicuro conſiglio: ma ora

concedendo Voi Piacenza al Duca Ottavio,

Vostro Genero, e vostro ſervidore , ed a Mada

ma Ecc’ellentiſſima vostra figliuola, ’edadue

vostri elettiſſimi nipoti; Voi non ve ne priva

te , anzi la fate piu vostra , che ella al preſente

non e, in mano ora di queſto z ora di quell'

altro VOſſko-Mlnlſifo , i quali ſervono Voſtra

Maesta , sì come io‘ credo, con molta ſede;

ma nondimeno per loro-volontà , e tratti

dalle loro ſperanze, ele ſono del tutto lira

nieri; ed l loro figliuoli , ed' i loro ‘comodi

privati, non dico, amano piu , ma certo 'a loro

{la di piu amarli , che quelli di lei .- la dove il

Duca Ottavio la ſerve , e ſervirà perpetua

mente non ſolo con leanza incomparabile , co

...
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me ſuo Signore , ma ancora con ſomma affe

` zione, e con volonteroſo cuore , come ſuo

Succero, e come Avolo de’ ſuoi dolciffimi

figliuoli ubbidendole e riverendola ſempre ,

non pur di ſuo volere, nèinvitato dal gua—

dagno ſolamente , ma eziandio costretto e

sforzato dalla natura,e dalla neceffiià. Con

cioſiachè egli niuna coſa abbia così ſua , nè

tanto propria, che ſia in parte alcuna diviſa,

nè diſgiunta da voi :~=non la moglie , non i

figliuoli , non le amicizie, non le ſperanze,

non i penſieri, non la volontà iſleſſa . Eſſen

do e-gliavvezzx-i poco meno che fin dalle ſa

ſce a non volere, ne diſvolere, ſe non quan

to è stato voglia ep'racere di V. M.; in niuna

maniera potrebbe dimenticar la ſua uſanza,

nè altro costume apprenderezeſe egli pur ſi

provaſſe di farlo , niuno troverebbe che gli

credeſſe; eſe lo trovaſſe, in neſſun modopoñ

crebbe offendere Vostra Maestà , che i ſuoi

dolciſſimi figliuoli, e la ſua cariſſima e nobi

,liſſima conſorte non foſſero di quelle offeſe

medeſime con Voi inſiememente trafi'tti. E

piu ancora, Sacra Maeſìà, che egli ha , gia è

buon tempo, antiveduta la tempefla , nella

quale egli di neceſſità dee cadere,ela quale

naturalmente gli ſoprasta: e nondimeno niun

altro rifugio ha procacciato a quelle onde ,

edaquei venti, fuori che la graziael’amo

re di Voſìra Maeſìà ,' nè altrove ha porto , ove

ricoverarſì, in commi anni apparecchiato,

che nella turela che voſlra Maestà dimostrò

gia di prendere di lui; anzi ha egliciaſcuna

altra parte per riſpetto di Voi ſoſpetta

c nimica. Per la qual coſa ben dee VzMae

(là avere fidanza in lui; poichè egli "sul
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ſolo, e non ir. altro tutte le ſue ſperanze ha

poste e collocate . Ma nondimenno , quantun

que aſſai noto ſia a ciaſcuno che V.Maest`a

sì come magnanima e di gran cuore, ſuole

ſicuramente fidarſi; ella puo ancora sì fatta

mente eſſere aſſicurata del Duca , che niuna

cagione anno eziandio i pulillanimi e pau

roſi di ſoſpicare , che egli la inganni . Voi ave

te nella vostra men lieta e poſſente fortuna

ritenuto lo Stato di Melano tanti e tant’anni,

non avendo voi Piacenza : dovete Voi teme

re, eſſendo tanto creſciuto , di non poterlo

mantenere ora ſenza quella città P anzi pure

con Piacenza inſieme e con Parma P Le quali

due citta eſſendo elle de’vostri nipoti, ſaran

n0_vostre amendue, ſenza alcuna vostra ſpeſa ,

e ſenza alcun vostro travaglio. Per la qual

coſa non è da credere che Vostra Maestä

prenda conſiglio di , ritenendo Piacenza , per

der Parma , e tante altre terre; ed oltre a cio

quello, che è di troppo maggior prezzo che

due , e che molte città , cioè la benivolenza che

gli uomini generalmente vi portano: perciò

che niuna cola ha tanto poterein accendere

gli animi delle genti di vera carità , ed infiam

margli d’amore quanto le magnifiche opere `5

sì come per lo contrario le vili, epuſillani

me , e distorte azioni , i gia caldi e ferventi in—

tiepidiſcono e raffreddano in un momento.

Ne creda Vostra Maestä che ſia alcuno, che

grande stupore abbia della vostra potenza , o

della vostra mirabile e divina fortuna: invi

dia , e dolore ne anno ben molti, ſorſe in

maggior dovizia, che a Voi biſogno non ſa—

rebbe: però che tanta forza , e tanta ventu—

ra genera e timore , ed invidia eziandio ne’ be

ne
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nevoli, e ne gli amici íqualí,rçmendo, in

lieme odiano concioliache_quelle cole che

{paventano , s’ inimicano, dal loro accrelci

mento cialcuno quanto puo-lioppone .- mala

prodezza del cuore, ela bontà dell'animo,e

le coſe magnificamente latte, sì comele vo

fire opere paſſata ſono, commuovono con la

loro bellezza, e co] loro ſplendore ancora gli

avverſari e nemici ad amore , ed a maraviglia ,

anzi a riverenza ed a venerazione. Ecerto

niuna grazia puo l’ uomo chiedere a Dio

maggiore, che di vivere queſta vita in si ſat

ta maniera , che egli li lenta amare e commen

-dare da ogni lato, e da tutte le gentiad una

voce: emallimamente le egli Preſſo non di

ſcorda poi dalla univerſale openione: anzi ſe

co medeſimo, e con la ſua conlcienza li puo

ſenza alcun rimordimento rallegrare, e bea

to Chiamare.- felicità lenza alcun fallo troppo

maggioie chele corone ,’ ed i _Reamí , e gl’iin-.

per) : a qualiliperViene aſſai ſpeſſo con bia

ſimevoliſatti, e con danno,econ rammarico

de’ vicini, e de’ lontani . Nè a me puo in alcun

modo caper nell’ animo cheacoloro, che li

ſentono così eſſere dagli altri uomini odia

ti ed abominati , come i nocivi evenenolì

animali li temono eſiſchíſano,pcſſapure un

poco giovar delle loro ricchezze, nè della lo

ro potenzia: ilche lenza alcun ſallo(cioè di

eſſere odiato-e fuggito dagli uomini a guiſa

di ſeme , o di lupo ) interviene di necellita.

acialcuno, chelivolge adular la ſorza e la

violenza fuori di ragione e di giullizia .

Perciò che quale animo potrebbe eſſere mai`

si barbaro, che amaſſe , o lodaſſe quello antico

Attila , o alcun altro di ſimile conàizikoneí

› C e
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o che tale appetiſſe di eſſere egli,oiſu0idi<

ſcendenti , quale colui ſu? Tutto che egli poco

men che l’Africa, e l’Europa ſignoreggiaſſe.

Certo non Vostra Maestä, nè alcun altroa

lei ſomigliante. Perchè abbianſi le loro ſ0

verchie forze, ed i loro alti gradi coloro che

poſſono ſofferir di viver a Dioin ira,ed alla“

loroſpecie medeſima in odio, ed in abomina—

zione. Dal penſiero de’ quali ſe io non foſ

ſi piu che cert’o Vostra Maesta eſſer molto lon

tana , anzi molto contraria, edel ruttoini

mica ; poco ſenno mostrerei di avere ſotto

queste gia bianche e canute chiome,eſſendo
iov tanto oltre ſcorſo con le paroletperò che

io , pregare e ſupplicare volendovi , vorrei

col mio ragionamento ad avervioffeſo etur

bato : il che nè a me ſi Conviene di fare in

alcun tempo, ne la preſente mia intenzione

ſostiene che io il facciain alcun modo .Q_l181

cagione adunque m’ ha moſſoafare menzione

nelle mie parole della miſeria degl’ iniqui e

rapaci Principi? Niuna, S. M. , ſe non que

sta; acciò che ponendo io dinanzia gl’occhi

vostri le altrui brutture, Voi meglio e piu

chiaramente conoſciate la vostra bellezza ,e

la vostra bont‘a; edi lei , edi Voi medeſimo

rallegrandovi, e felice-e fortunaro tenendo

vi , proccuriate di così mondo, edi così fplen

dido conſervarvi: e vi rivolgiate per l’ani

mo che, quantunque le vostre vittorie , edi

vostri felici avvenimenti ſiano stati molti , e

molto maraviglioſi in ogni tempo ,* nondi

meno piu beata, e piu fortunata ſi conobbe eſſe

re Vostra Maestà in una ſola avverſità , ch’ el

la ebbe in Algieri, che ella non fiera dimo

strata in tuttte le ſue maggiori e piu chiarq_ fe

a”i~` Ã‘
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licità 'trapaſſate però che chi ſu in quel tem

po, che del vostro fortunato caſo amaramen

te non [i dolelTeìQ chi della voſìra vita ,co

me di molto amata e molto prezzata coſa , non

istette penſoſoeſollecito? O chi non porſe a

Dio con pietoſo cuore ardentiſſimi prieghi per

la irostra ſalute? Certo neſſuno, che animo

e costume umano aveſſe . Che parlo io degli

uomini? questa terra, Sacra Maestä, eque

sti liti parea, che aveſſono vaghezza edeſide

rio di farviſi all’incontro, ed il vostro tra

vagliato e combattuto navilio ſoccorrere , c

ne’ lor ſeni, ene’ lor porti abbracciarlo. Nè

ivostrinimicimedeſimi erano arditi di ralle—

grarfi della vostra diſavventura, nè il vostro

ericolo aver caro : del quale poichè la fe

icistìma novella venne, che V. Maestà era

fuori, niuna allegrezza fu mai sì grande , nè

sì conforme ugualmente in ciaſcuno , come

quella , che tutti i buoni inſiememente ſentito

no allora . Sì fatto privilegio anno , Sacra

Maestà, le giuste opere e magnanime, che

eſſe ſono eziandio nelle avverſità felici,e nel

le perdite utili , e ne’ dolori liete e contente.

I quali effetti, ſe noi vogliamo riſguardar il

vero, nonſiſono così pienamente veduti ora

in questo novello acquisto, che voi fatto ave

te di Piacenza, comeinquella perdita di Al

gieri ſi ſentirono: anzi pare, che una corale"

taciturnitä , cheèstata nelle genti dopo que

sto fatto, piu tostoinehini a biaſimar di cio

i vostri ministri , che a commendarneli . Ilehe

acciò che Voi piu chiaramente conoſciate,io

priegn Vostra Maesta, per quel puroaffetto

che a prendere la preſente fatica m’ ha moſſo,

e ſe ella alcuna conſiderazione merita da hVor,

c e
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che non abbiate a ſchiſo di ricevere nell’ ani

mo per breve ſpazio una poco piacevole fin

zione : e che voi degniateñ d’immagginarvi ,

che tuttele Città, che voi ora legittimamen

te‘pofl‘edetc, ſiano cadute ſotto la vostra giu—

risdizione , non con giusto titolo , ne per

eredità, ne perſucceffione, o con ragionevo

le guerra e reale; ma che m ciaſcuna di eſſe fi

ſiano commoſſi in diverlì tempi alcuni , i uali

il loro Signore, e congiunto e parente di ollra

Maellà , infidiolamente ucciſo avendo , la—lor

patria sforzata ed oppreſſa a Voi con ſcellera

ta mano e ſanguinoſa abbiano porta ed affe

nata,‘ e Voi come vostra ritenuta , ed uſata

f’ abbiate : tal che tutto l’ imperio , edi Rea

mi,e tutti gli stati, che Voi avete ad un ad

uno, così in Iſpagna, comein Italia, ed in

Fiandra , ed in Lamagna, liano divenuti vollri

in quella guiſa, nella quale costoro vi anno

acquistata Piacenza; contaminati di fraude,

e di violenzz , e del puzzo de’ morti corpi de’

loro Signori ſetidi,e nel ſangue tinti , e brut

tati , e bagnati; e di strida, e di rammarico, e di

duolo colmi e ripieni .- ed in quella immagina

zione stando, conſideri Vostra Maestà, come

ella , tale eſſendo , diſpiacerebbe a ſe steſſa, e ad

altrui, e piuaDio; dinanzialſevero ed in

fallibil giudizio , del quale , per molto che al

tritardi,tollo debbiamo in ogni modo venir

tutti, non per interposta perſona, ne conle

compagnie, ne con gli eſerciti, ma ſoli ed

ignudi , e per noi steffi , non meno i Res, e gli

Imperadori , che alcun altro quantunque idio

ta e privato. E’ certo miſero e' dolente colui,

che asìſatto tribunale la ſua coſcienza tor—

bidaemaculata conduce. Io dico adunque Ii

beran
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berando Voſlra Maeſlà da quella ſalſa eſpia

cevole immaginazione , che quello , che ellen

do in tutti gli fiati che Vor poffedete,atrri.

ſlerebbe Voi ,e le genti chiaramente al voler

odio ed al vostro biaſimo , e commoverebbe la

Divina Maeſìà ad ira ed a vendetta Contra di

Voi j non puo eſſere eziandio in una ſola Città

ſenza rimordimento della vostra conſcienza,

nè lenza riprenlione degli uomini, nè ſenza

offeſa della divina ſeverità. Per la qual coſa

io , che ſono uno fra molti , anzi ſono uno fra

la innumerabil turba , che levai al miracolo

della vostra virtù è gran tempo gli occhi .

ſupplicemente la priego che ella non permet

ta che il luo nome, per la cuiluceil nostro

ſecolo è fin quì fiato chiariſſimo eluminolo,

poſſa ora eli‘er‘olîolcato di alcuna ruggine ,

anzi lo purghi , e lo rilchiari,epiu bello,piu

maravigliolo, epiu lereno lo renda .- e ſeco

medeſima, econ gliuomini, econ Dio li ri

concili: ed imponga oggimaililenzio aquel

’la maligna e bugiarda voce, e sfacciata , la

quale è ardita di dire che Voſtra Maestà ſu

çonſapevole della congiura contra l’ Avolo

de’ voſìri nipoti fatta: e raſſereni~ la mente de'

buoni , che cio è gran tempo da Voi ſo—

ſpeſa attendono, e dell’ indugio ligravano ;

‘Piacenza al vostro umiliſſimo figliuolo , ed

ubbidienriſſimo Genera _, e fedeliſſimo ſervi—

dore allignandoli ,* acciö che la vostra fama

lunghiſſimo ſpazio vivendo, ecanuta e vene

randa fatta, poſſa raccontare alle genti che

verranno,'come l’ardire, ed il valore, ela

ſcienza della guerra, ela prodezza,ela mae

llria delle armi ſu in Voi virtù, magnanimi

tà, e non impeto, nè avarizia: e che quella par

te
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te dell’animo , che Dio a gli uomini diede

robuita , e ſpinoſa , e feroce , e guerriera,con la

ragione , e con la umanità in Voi compo

nendcſi, e meſcolandoſi , quaſi ſalvatico al

bero co’iami ile-le domestiche pian-‘einnesta

to, divenne dolce e manſueta; intanto che

voi, la vcstra fortezza in niuna parte allen

tando, nè minuendo di benigno ingegno ſo—

ste , e pietoſo, e pieghevole: la quale loda di

pietà tantoè maggiore ne'virili animi ,ed al

tieri ,fra le armi , e nelle battaglie , quanto ella

piu rade volte vi ſi è veduta; equanto piu

malagevole èche la temperanza, e la,man—

ſuetudine ſiano congiunte con la licenzia, e

con la potenzia . Vuole adunque Vostra‘\Mae

ſia dal nobiliſſimo ſinolo delle altre ſue ma

gnifiche laudi ſcompagnare queſta difficile e

rara virtù? Eſe ella non vuole che la ſua g'lo

ria ſcemi, ed impoveriſca di tanto; dovepo

tra ella maiimpiegare la ſila miſericordia con

maggiOre commendazione degli uomini, o

con piu merito verſo Dio, che nel Duca Ot

tavio P Il quale per la diſpoſizione delle leggi è

vostro figliuolo, e per la avostra voſìrchne

m, e per la ſua vostro ſervidore, Senza che,

quando bene egli di niuno parentado vi foſſe

congionto,ad ogni modo il ſuo molto valore,

edv i ſuoi dolci costumí , e la ſua fiorita eta do—

verebbono potere indurre a compaſſione disè

non ſolo gli strani, ma gli inimici , ele fiere ſal

vaticheisteſſe: e voila cui uſanza èstata ſino

a quì di rendere gli Stati non ſolo a’ Principi

strani,ma eziandio a'Re Barbari e Saracini, ſo

stenerete che egli vada diſperſo , e sbandito , e

vagabondo ; e comportarete che quella vita , la

quale pur dinanzi ne’ ſuoi teneri anni ſi poſe

com—
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combattendo per Voi, in tanti pericoli, ora

per Voi medeſimo tapinando ſia cotanto mi

ſera ed infelice? O glorioſe , e bene avven

turc-ſe anime , che nella pericoloſa ed aſpra

guerra di Lamagnaſeguiste il Duca, e di ſua

milizia folle; ele quali per la'gloria, eper

la ſalute di Ceſare icorpi vostri abbandonan

do , ed alla Tedeſca fierezza , del proprio ſan

gue , e di quel di lei tinti laſciandoli , dalle fa—

tiche edalle miſerie del Mondo vidipartiste?

vedete voi ora in`che dolente stato il vostro

Signore èposto P Io ſon certo che sì ; e come

quelle, che lo amaste , e dalui ſoste ſomma

mente amate , e tengo per fermo,che miſericor

dia e dolore de' ſuoi duri ed indegni affanni

ſentite. Ecco ivostri ſoldati, Sacra Maest‘à,

ela vostra fortiſſima milizia ſino dal Cielo vi

mostra le piaghe , che ella per voi ricevette ;

e vi priega ora,che’l vostro grave ſdegno, per

l‘altrui forſe non vera colpa conceputo, per

lacostui innocente gioventù ſi ammolliſca;

e che voi, non al Duca , ma a’ vostri nipoti ,

non rendiate come loro , ma doniate come

vostra quella Città , la quale voi poſſedete ~

ora , ſe- non con biaſimo , almeno ſenza

commendazione.E potra forſe alcuno fare a

credere alle età, che verranno dopo noi, che

l’altiero animo vostro , avvezzo ad aſſalire

con generoſa forza, ed a guiſa di nobile uc

cello , a viva preda ammaeſtrato , in queſto at

to dichini adignobilità, equaſi di morto ani

male ſi paſca? Quella Citt‘a , non con la voſtra

virtù, nè con le voſtre forze, ma con gli al

trui inganni , ve con l’ altrui crudeltà acquiſtata

ritenendo. Di cio vi pregano ſimilrnente le

miſere contrade d’ Italia, edi~voſtri ubbidiFn

_ U -
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tiffimi popoli, egli Altari , e le Chieſe, edi

ſacri luoghi; e le religioſe vergini , e gl’ inno

centi fanciulli e le timide lpaventate madri

di quella nobile Provincia, piangendo, eda.

man giunte con la mia lingua vi chieggon

merce, che Voi proccuriate per Dio, che la

crudele preterita fiamma, per la quale ellaè

oco men che incenerita e diſtrutta ,- e la qua.

econ tanto affanno di V; M. sì difficilmente

s’ estinſe ; non ſia acceſa ora , e non arda, e non

divori le ſue non bene ancora ristorate , nè in

vigorite membra. Di cio pietoſamente, con

` le mani in croce, vi priega Madama Illuzlriſ.

lima , vostra umile ſerva e figliuola , la quale

Vo'Hlonalìe ad Italia ,‘ e con sì nobile-preſente

e magnifico degnaſ’te farne partecipi del vo

firo chiariſſimo ſangue; acciö che ella di sì

prezioſo legnaggio co’ ſuoi parti quella glo

_rioſa terra arricchiſſe; e noi lei, si come no—

biliffina pianta peregrina nel noliro terreno

traslata ed allignata, ela vostra divina ſ’tirpe

fruttilicante ,lietiffimi ricevemmo, e quanto la

nostra umiltà ſare ha potuto,l`abbiamo ono

rata e riverita; non vogliate ora Voi ritorcft

sì pregiato dono.- e ſe la ſua benigna stella

le diede che ella naſceſſe figliuolad’lmpera

dote, ed il fuo valore ed i ſuoi regali col‘tuni

la fecero degna figliuola di Carlo V.Irnpera

dore, non vogliate ſar Voi, che tanta felici.

tàebontä ſiano ora in doglioſo ſtato; quello,

che ’l cielo le concedette, e quello,-’cl1ela

{un virtù le aggiunſe, togliendole. Aſſai la

-fece aſpra fortuna, e crudele delle ſue prime

nozze ſconſolata e dolente: non la faccia ora

il fuo generoſiffimo Padre delle ſeconde miſe

ta e [contenta-Ella non puote in alcundmoñ

' 1 O
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do tiTere infelice eſſendo voPta figliuola;ma

crrre puo elia lenza morta dolore veder co—

lui, cri ella si affettuoſamente , come ſuo, e co

me d:. V i dar( le , ama , caduto in diſgrazia di

Voſ‘ra Macllà, vivere in (il glia edin eſilio?

Na ſe ella pure diponelle l’animo diardentc

mr gliera , come puo ella diporte quello di re

nera Madre ; ed il luo doppio parto , lopra ogni

creata cela vaghfliimo , e‘ delicato , ed amabile ,

non amare teneriffimameme? ll quale certa

di nulla vi ofiile giammai.Se l’altrui nome

all’ uno dc’ nobili gemelli nuoce cotanto, gio

vi almeno all'altro in parteilVol’tro.Quelli

le tenere braccia ed innocentidillende verlo

Vollra Maell‘a' , timido e lagrimoſo ; e con la

lingua, ancora non ferma , mercè le chiede:

etciò che le prime novelle, che il luo pueri

e animo ha potuto per le orecchie ricevere,

ſono state morte , e ſangue , ed efiiio ; ed i primi

veſlimenti, co’ quali egli ha dopo le faſce ri—

coperte le ſue picciole membra , ſono (lati

bruni e di duolo .- ele {elle , e le carezze, ch’egli

ha primieramente dalla leonlolata madre ri

cevute, lono ſìate lagrime` e linghiozzi, e

pietoſo pianto e dirotto. Quelli adunque al

ſuo Avolo chiede miſericordia, cmercè: ed

Italia al luo Signore chiama pace e quiete ,* e

l’afflirta Cristiani—rà 'di ripoſo e ,di concordia

il ſuo magnanimo Principe priega e grava; ed

io da celato divino lpirito commoſſo, oltra

quello ch’al mio fiato li converrebbe ſarto ar

ditoeprelc-ntuolo , la lua antica magnanimi

taa Carlo Quinto ri'chieggio, ela lua carità

uſata gli addimando.1.a divina bontà guar

dò il voſtro vittorioſo eſercito da quelle mor

tali laette Africane; e dievvi che Voicon

qui
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quiftalle quel Regno in si pochi giorni , acciò

che Voi , di tanto dono conoſcente la ſua ſan—v

ta Fede poteſte e difendere , ed ampliare ; e non

perchè Voi la milera Criſtianità , tutta piaga

ta , e monca , e ſanguinoſa; quando ella le ſue

ferite ſanava , ed i luoi deboli fpiriti rafforza

va; a nuove conteſe , ed a nuove battaglie fu

ſcitaſte , per aggiugnere una fola Città alla

vostra potenza .Que-lia medefima Divina bontà’

rendè tiepide e ſerene le pruine , ed il verno di

Lamagna , ed i venti e le tempelle del Setten

trione acquetò , per falvare il ſuo elettoe di

letto campione: e diedein tanta, e si alta vitto

ria fuori d’ ogni umana credenza, non a fine che

egli poco appreſſo , per avanzarfi , imprendeſſe

briga con S. Chieſa ,* ma acciò che egli la ubbi

diſſe , e le ſparſe e diviſe membra di lei raccoz

zalle ed uniſſe, e col Capo ſuo le congiungeffe ,*

si come V.. M. ſarà di certo: perciò che cotan

ta virtù , quanta in Voi risplende , non puo

te in alcun modo , nè con alcuna onda di utilità

eliinguerli , nè pure un poco intiepidirſi giam

mai. Piaccia a colui, al quale, eſſendo egli ſom

ma Bontà, ogni ben piace; che quelle mieparo

le, piu alla buona intenzione , che all’ umil for

tuna mia convenevoli , nel voſer animo rice

vute , quello effetto producano , che al fuo SS.

Nome fia di laude , e di gloria , ed a V. M. di

ſalute e di conſolazione .

K a ORA
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N luna coſa odono gli uomini piu piacevole,

che lelodi loro .~ ed or voleſſe Dio, che

le vostre orecchie così aveſſero naturalmente

potere di conoſcere le vere lodi dalle falſe, co

me elle anno virtù di diſcernere le accordate

voci dalle diſcordi : perciò che veramente bea

to colui , alla cui anima il vero ſuono per

viene di ſoave concento . Ma noi non ab—

biamo questa ; e come 1’ altre coſe rare e

prezioſe ſogliono eſſere ſpeſſe volte da alcuno

falſificare e ſcambiate per inganno, così in

tErvenire di queste due ſimilmente . Perciò

che] luſinghe , e quella che molti chiamano

l’adiñazione , ſotto ſpezie di vera laude le ſue

menſogne di dolciſſimo veleno ſpargendo ,

-con vana linguaebugiarda diletta gli orecchi

degli ſciocchi . E come che questa' pestilen—

zi abbia in diverſi modi il Mondo corrotto,

in questo è ella ſommamente odioſa e mole

sta , che ella rende lenti e pauroſi coloro , che

prendono ad omare e celebrare le altrui ve

re magnifiche , e glorioſe geste .- i quali, mentre

ſistudiano di diſcostarſi dal costume di qucsta

ardita e sfacc‘íata ingannarrice , divengono '

eziandio nelle vere lodi ſoverchio timidi ,—

l
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e vergognoſi;come io ora in me fieſſo com

prendo-Perciò che volendo io le maraviglio—

ſe bellezze della vol‘rra Venezia , in quel modo

che le mie deboli forze ſostengono, ſcrivere

e ritrarre; nel primo cominciamento temo ,

non quello, di che meritamente potrei eſſer

ripreſo, `cioè lo avere io aVuto poco riguar—

do al mio baſſo ingegno , sì alta materia

eleggendo; ma quello che fallamentemi po

trebbe eſſere appoſìo ,' cioè non le mielaudi

fieno da molti reputate lufinghe , e la mia vc

rità bugia , e la mia gratitudine inganno. Ma.

non pertanto , concioſiacoſachè coloro che non

anno intiera e perfetta notizia della vostra

generoſiffima Patria , non poſſono in alcun

modo (limare , nè di gran lunga immaginare la

bellezza ed il valore di lei ,* -non acculin'o que

lli tali la’mia lingua , s’ ella quello di Voi dice,

che elli giammai di altri non udirono : perciò

che coloro, che di Venezia anno contezza a

pieno, ifcuferanno[ fon certo] la voce mia , ſe

ella a tanto e sì nuovo miracolo~ aggiugnere -

non potrà in alcun modo. E certo ſe io co

minciaffi ora ad abitare , o dimorare con

eſſo Voi, sì potrebbe forfe dire alcuno , che io

con le mie parole cercalli di acquillare la vo

llra benivolenza .- ma io fon coſtretto a partir—

mi , e a dilungarmi da Voi, e con mio grandiſ

ſimo dolore laſciare. la volli-a inclita, alla ſua

altezza , ed alla mia riverenza verfo di lei

guardando , Signoria ,~ ma alla ſua dolce uſan

za verſo di me mirando, non Dominio, ma.

Compagnia. E ſe il_mio coflume foſſeinfinto

e coperto , potrebbe per. avventura alcuno

ſoſpicare , che la teſlimonianza , che io piglio

aſcrivere ora delle vostre divine laudi , foſſe

*.
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inganno e falſità.- ma egli è ſemplice ed aperto ,

e queſta oggimai inchinata e canuta eta niuna

fraude produſſe giammai : nè di cio altra

pruova voglio che mi vaglia, fuori chela vo

llra lcienza medelima. Che io conoſca adun

que le magnifiche virtù della vostra Patria,

mi dee cialcuno attribuire aventurazeche io

le appruovi a bontà: e che io preſuma di po

terle acconciamente "narrare ad altrui , ad

amore: e che io in cio fare mi affatichi , a gra

titudine. E certo ſono che molti li credono

troppo bene avere intera Conoſcenza di lei:

perciò che veduto anno le ſue ſignorili

membra , ed il luo regale ‘aſpetto di fuori ſo

lamente : i quali, ſe come la ſua effigie ed il

corpo, di lei mirano, Così poteſſero ezianlio

lcoprirle il leno, ed i ſuoi ſenſi comprende

re` e i ſuoi penlieriintendere, eiſuoi nobili

costumi apprendere , sì comela mia , in cio ve

ramente larga e benigna, fortuna ha conce

dutoame di poter fare,- lenza alcun ſallodig `

rebbono che le corporali bellezze di Venezia,

ſimili in ſe a’divini miracoli , piu che alle ter

rene opere, per comparazione a quelle dell’

anima, e dell’intelletto di lei lono vane,c

balle, ed olcure,'E lenza fallo, quantunque i fat

ti, e le coſe meno agevolmente li approllimi

no alla verità , ed alla perfezione , che le paro

le e i raggionamenti non lanno;nondimeno Voi

pure avete piu con l’ affetto, e con la pruova

fatto ed operato in rendere la vollra Patria

beata e felice , ed oltre a cio stabileeperpe

tua, che altri non ha ſopra di cio ne’ prete

riti tempi ſcritto ed_ ordinato delle altrui: sì

come la ſperienza dimostra , alla quale in

tanta lunghezza di tempo intera fedefpreltar

_Sace
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fi dee; perciò che il continuo tempo fuole eſ

ſer compagno della Prudenza, ed avverſario

della Fortuna . Dunque la .voſtra virtù ha que

sta inclita Citt‘a tanti anni e tanti ſecoli , e con

la ſteſſa ſua prima faccia, e nello ſteſſo ſuo

primiero abito mantenuto , e non la vollra

ventura. Ed è ſenza alcun dubbio da credere

che , sì come il Cielo , perpetuo eſſendo , con

ſerva quel medelimo modo ſempre, e la natu

ra ſimilmente perpetua ritiene unalielfa leg

ge ,- così la vostra nobile comunanzaeterna

ſia; perciò che ella un medeſimo ordine , ed

uno fieſſoſìile ha tenuto e confervato ſempre

ſenza mutarlo, o pure alterarlo giammai:la

q-rale piu ſecoli vivuta eſſendo che molte al—

tre delle piu illuſtri non viſſero anni ; piu

freſca e piu vivace ora attempata fi'dimo

lira, che quelle allora giovani non li dimo

firarono. Ed in quella- guiſa che il Mondo nc'

tempi dell’oro, mentre che egli ſu migliore,

ſolea fare; perciò che i giorni allora corre

vano verſo le mattutine ore,e l’età ſe n'an—

davano verſo i ſreſchíanni ad attemparli,‘ co

sì Venezia per la lunga vita non invecchia,

anzi pare che ella verfo la ſua giovanezza

cammini tutta via di tempo in tempo ,come

ſe ella piu alla gioventù fiaccostaſſe di mano

in mano ;e tale eſſendo , col ſuo vigore ha mol

te volte la Cristianità , gia per vecchiezza

cafcante , ſoſtenuta e ringiovanita .- ed ora Ita

lia , non col ſuo fpitto , il quale pare che da lei

partito li lia,efpentoli;ma con quello di lei

vivee follienli, Per le quali coſe ſappiano coñ

loro, che moſſi dalla fama delle bellezze di

quella veneranda Città di lontane parti mo

vendoſizperegrinando vengono a mirarla_;e

' , 4, mi
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mirarala , ſempre maggiori lelodi , e la mara

viglia di lei(sì come noi veggiamo ogni dì ~

che_rpoſti,anzi infiniti fanno) alle lorocaſe

tornando riportanozche eſſi non avevano il

grido , e lafamañda i loro paeſi partendoſì re

cata: estimino che sì come permirare le bel

lezze dei Cielo non anno gli uomini intera

ccnoſcenza di Dio, ma ſolamente prendono

alcuno argcmento , quale debbaeſſer colui

che in sì nobile magione alberghi; così nè

piu nè meno, che Cio che alcuno veduto ab—

bia la bellu-La di questo ſito, alla qume niu

na ccſa pari, nè ſomigliante fecero, ne` far po
”ebbero giammai ì le _mani degli uomini ;

non perciò 11a colui perfetta cognizione della

vostra Città , ma ſolamente alcun picciolo in—

dizio prende, quali fieno gli abitatori di sì

maraviglioſo albergo. Ma perciò che a niuno

ſegnale ſi riconoſcono le Vere con-meixdazio—

ni , e le ſalſe luſmghel‘unadalſi’alrra,ſe non

col testimonio delle Virtuoſi. opere acciò che

le laudi mie non abbiano ſomiglianza-di lu

ſinghe, nè mi poſſa alcuno riprendere perciò

che io dica le vostre iodi,enon narri le vo—

(ire virtù ,- mi piace di raccontarne quella

parte, che per me ſi potra;quantunque eſſe

in grandiſſima abbondanza piu atte fieno ad

eſſere verſate , che ad eſſere conte , o miſurate

da me . Per niuna cagione ſi crede , che quelle

prime genti, che gli antichi ſecoli viveano di

ſperſe e vagabonde , ſi racccglieſſero inſieme ,*

nè ad ’altro fine restrigniſſero la loro ſelvag

gia licenza con alcuna civile uſanza,che per

_ proccurare ſalvezza e ſcampo alla vita loro:`

acciò che così adunati piu agevolmente po

teſſero dalle tempeste, e da’ nocrvr animali , e

da- i
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dagli uomini alle fiere ſomiglianti difender

f . Per la qual coſa ne’ primi tempi erano ma

teriali ; ma poco apprello,depolta la rozzezza

ed un poco rallicurati, egia di ſalvatichi ſat—

ti Cittadini; li diedero a procacciare eziandio .

molti deli agi, e delle opportunità , e

molti lo entarnenti , .che l’ umana fragilità

per ſuo ſoſtegno richiede: e in progreſſo di

_tempoora una, ed ora un’altra arte trovati.

do, e la loro rultichezza in dolcic manſueri

coſtumi trasformando; ebbero le Città, qual

piu, e qual meno ,ſecondo la perfezione , e il

difetto di ciaſcuna' , compiuramente fornite»

di tutto cio , che a contenta e lieta , `ed onefta

vita è 'richieſto- ,Per la qual coſa chiaramente

comprender ſi dee, che quelle primiere co

munanze furono fatte allora per cagione di

vivere ſolamente ,* ma ora compiute Città di

venute ſono per cagione di viver bene‘e feli

cemente; e come interviene di tutte le arti,

perciò che niuna ne f'u mai inſieme trovata , e

fornita; cosi è in uefta nobile dottrina , de'

regimenfi delle Cit-‘a maeſtra ,avvenuto , che

ella dalle prime ruſtiche genti Origine aven

do , e perciò rozza naſcendo , e povera , è poi

_ſtata dal tempo, e dagli artefici medeſimi di

lei, ora in queſta parte , ed ora in _qudl‘ altra

formata : ed in tanto arricchita , ed ornata, che,

concioliacola che molte nobili arti , che di

ſoſtegno , e di ſollevamento ſono all’ umana

generazione , o che pure anche ne porgono al—

-cunolaudabile diletto, ſono attribuite ad al- _

.eu-no valoroſo uomo, ed alcuna al Sole, e ta—

le alla Luna: ma queſta ſola, degli uomini e de’

popoli governatrice è a Dio ſteſſo aſſegnata.

E quelli antichi lavi uomini , i quali ne’

’ ' K 5 lo
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loro tempi queſta ſteſſa celeſtiale ſcienza alle

genti poetaudo e favoleggiando inſegnarono;

forſe come ſoglionoimedici fare, che i ſani,

e ſalutiferi cibi ottima-mente acmnciano , e

condiſcono ,~ acciò che noi , dal guſto della

dolcezza di uelle vaghe invenzioni invitati,

de’ loro laluti eri precetti deliderolamente pa

lcendoci, lana e beata vita vivellimb: coſto

ro adunque, quantunque eſſi Apollo del Can

to e della medicina aff’ermaſſero eſſer maeſtro ,

eCerere dell’Agricoltura, e Minerva delle

Lettere , e Nettunno dell’ Arte marinarelca, ed

altri d’altre particolari virtù; aGiove niuno

ſtudio niuno penſiero aſſegnarono giammai ,

fuori che'quello del governo de’ popoli , e lui

ſolo Principe , eGovernatore delle Città n0

minato-no. E certo ſele arti, che conſervano

il corpo , e che dilettano l’ animo ,o che acqui—

ſtano la roba , e la facultà ſono in tanto prez

zo appreſſo a gli uomini : quanto ſi debbe ſti

mare queſr’una ,che tutte l’ altre ammaeſtra, e

tutti i beni , così all’ animo , come al corpo ap

partenenti ,’ produce, e conſerva: non ſolo di

cialcuno , ma d’ ognuno inſieme 2 E concioſia

chè in tutte le coſe laudabiſi , la piu perfetta

è piu laudabile: chi fia che meritamente mi

poſſa riprendere , le io in lodare quella Città ,

quanto le mie forze vagliono , m’ allatico : alla

cui prudenza , ed alla cui perfezione niuna ne

ſu giammai che aggiungnelle: si come quella ,

`che a vivere ed a bene ed oneſtamente vivere

meglio che alcun’ altra èordinata e diſpoſta?

Quella Città dunque , la quale , si come lavia

madre e pietóla , i ſuoi Cittadini abbondevol

mente lattae notrilce: ed oltre a cio nobil

mente allevati, e coltumati , per entroipari

- ca 1
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cali di quello terreno corfo ſicuri e tranquilli

gli conduce;e lieti, econtcnti tuttolo ſpazio

di queſta vita gli conſerva e mantiene ; quella

Città, dico, ſommamente lodare ,e magnifica

re, ed ammirareſidee per ciaſcuno,e piuda le

piu ſavic, edalle piuintendentiperſone. Per

chè ſe io, la vostra inclita patria eſſere a cio

fare piu atta,meglio ammaestrata , e piu lungo.

tempo avvezza , che alcun’ altra che giam

maillata ſia , chiaramente dimoliro;allai chiaro

ſarà, le laudi che io a dire di lei prendo,non

mie artificiali lulinghe eſſere , ma ſue vere

virtù. Aſſai manifelio fegnoèfpareame) che

que] primointendimento, per il quale furono

gli uomini nelle Città raccolti, cioè la ſicu—

rezza , ſia perfettamente in Voi compiuto,il

vedere che tutto il di molti di molti paeli

venendo,e le loro natie Gittìi lafciando,in

‘quella eleggono d’ abitare; i quali ſenza al

cuno dubbio,cio facendo,confeſſano , ſe piu ſicu

ri eſſere a caſa vostra foreliieri ,che non era

no alla loro Cittadini, Dunque sì comelieto

arbore, in fecondo terreno pollo, i ſuoi verdi

rami di tempo in tempo creſce, e dilata: così

.questa inclita Terra, in feliciſſima parte lo

cata,le ſue mura, e ifuoi nobili edifici d’ora

in ora distende,e produce: e mentre ella pie—

toſamente il naufragio dell’ altrui Città nel

ſuo quieto e tranquillo ſeno raccoglie , non ſolo -

la ſua ſicUrezza dimollra, ma eziandio la ſua

maravigliofa, ed incomparabile manluetudine

rende aciaſcuno'chiarilſima e palefela quale.

{virtù non ſolo è propria degli uomini , ma

eziandio innanzi ad ogn’altra cofa a perfetta

Città conveniente; perciò che indarnplareb

bero legenti delle ſelve, e de’ difertiluoghi

ñ — K 6 uſci
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uſcite,- enelle caſe , e tra le mura ridotti,ſev `

eglino iſalvatichi costumi, e la rozzezza de’

boſchi, e delle ſolitudini nelle Citta recata

aveſſero emantenuta. Per la qualcoſa quelle

Repubbliche, le quali ebbero uſanza ne’ lo

ro tempi di dare alli stranieri della loro Cit

tà commiato, meritamente furono da molti

biaſimate; sì come quelle,nelle quali ancora

acerba era l’umanità, ed i loro costumi del

la prima ſalvatichezza ſerbavano: il che nel

la vostra benigna Patria aniuno addiviene ;7

anzi è ildimorare appo Voiaciaſcuno, che

ch’egli ſiſia, perla vostra benignità libero,

e per la vostra poſſanza ſicuro, e perla vo

stra dovizia comodo, e perla vostra manſue

tudine dilettevo]e.Niuna meraviglia' è dun

que ſe, come ne i pericoloſi paſſaggi ſivede

talora, chele moltitudini delle picciole na- t

'vi, agrandi stuoli armati accostandoſi, con

quelli cercano il loro cammino ſenza alcuno

riſchiofornire; così le vicine genti ele ion,

tane, dietro al maraviglioſo governo della

vostra Repubblica tenendoli , per sìdubbi0;e

sì ſoſpettoſo tempo lo ſpazio della vita loro

proccurano trapaſſare con ſicurtà . Ma co

me che ilvedere che—gli altri ne’ loro peric09

li ricorrono al vostro ſoccorſo ſia grande e

certo ſegno della vostra ſicurezza; nondimez

no , perciò che mi potrebbe alcuno dire,che

cio procede dall’altrui timore; e non dalla

vostra ſicurt‘ä; ed èpiucosto argomento delle

miſerie d'Italia,che delle felicità di Venezia;

mi pare neceſſario dimostrare, come la vostra

Patria , sì per lo ſuo ſito, sì per la prudenza

vostra , meno che alcun’altra Città E; ſot—

topoſta al pericolo degli altrui ingandnin, o

i e …

/

_-uó



D E L C A S A. 229

\

dell’altrui forze di fuoridi sè:pereiò che del

la ſua interna ſicurezza intendo io di dire in

piu comoda parte del mio ragionamemo.Di~

_co dunque che credibile coſa l‘é , che quando

l’acqueſbverchiarono la terra , ed ogni pia

`nura affondarono, e ricoperſono( la qualcoſa

in molte Provincie ſi legge eſſere molte vol

te addive‘nuta)gli uomini periſſero tutti, ed

.affogaſſero; fuori ſolamente alcuni pochi pa—

llori, olavoratori , che nelle alpi, onelle ci—

me degli alti monti abbitavano; i quali poi a

gran tempo è da credere che , impauriti per lo

Diluvio, per niuna coſa del Mondo s’arri

ſchiaſſeroa ſcendere nel piano; e ſopra tutto

er niuna cagione non atdiſſero avvicinarſi a’

idi, ed alla marina. Alquale accidente limi

le avverſità ſopravvenendo a’ vostri hobiliffi

mi Antichi, contrario conſiglio fu da loro

preſo.-percib che ſoprabbondando gia , sì come

in molti altri paeſi , eziandio in Italia,innu

merabile. turba , emoltitudine di barbara gen

te, edinumana; e non ſolo iluor dolciſſimi

campi inondando,ma ancora neglitalpri luo

ghi,emontnoli ſalendo, e quelli occupandosi

come coloro, dinanzi all’ acque ed alla morte

fuggendo ,ricorrevano lotto influſſo di bene

avventuroſa llella alle montagne,- così ivo—

llri valoroſi Avoli quel diluvio terreſ’te , e

quella ſervuùſcampaiono, in quelle acque ri

coverando; ed in eſſe rallicurati , qmllo mara

vigliofo abitacolo della Libertà flabile .tdc

teino fondarono e come quelli , del mare

panroſi, contra all’eſempio dell’ acque fecero

della terra,.e de’mcnti ſchermo; così Voi del—

la terra temendo, il mare el’acque contrai

terrelii aſſalti per riparo prendeſſe, il quale

Voi
I
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Voiva lui riluggenti nelle lue braccia riceven

do;quaſi della vostra ſalute ſollecito, vi af

fidò ed aſſicuro sì fattamente , che pure il

penſiero dioffendervi pare ſimigliante coſa al

le favoloſe istorie , ed impoſſibili de’RomanZi,

E certo per niuno effetto pare, che l’ Ocea

no la terra abbia feſſa e diviſa, che per lov

venire,e ſoccorrete,e per difendere Voi: per

ciò che egli le minacce , el’ ira marina di la

da questo lito lalciando,e contro a’ vostri ne—

mici rilerbandola; a Voi, non come mare,

ma quaſi tranquilla fonte , tanto delle ſue

lacide onde concede, quante ballano a fare

e maraviglioſe mura della vostra Città; le

quali nè ferro puo , nè fuoco , nè umana for

za,o conſiglio rompere,nè penetrare : ed oltre

a ciole'lue vie, sì come per Voi ſoli da lui

fatte,a `Voi ſolidiſcuopre , ed a cialcun’altro

naſconde, ed occulta , Per la qual cola Voi lo

li, fra tuttele Città che ſono, o furono,e la‘

ranno giammai,larghe e ſpazioſe porte aven

do,e quelle ilgiorno ela notte aperte , e ſen

za niuna custodialafeiando;ſicuri eſenza al

cun ſoſpetto vivere; percro che non uomini

od armi: ma uno degli elementi alla vostra

custodia vigila, ed attende; e come generola

guardia ſar dee , verlo di voi umile in ogni

tempo eſſendo , e fedele , verſo gli stranieri ſu

perbo è lempre e fraudolento . Laonde le

procelle, che ora dall’Alia, ed ora dall’Eu

ropa,e quando d’Africa ſurgendo , anno Italia,

edil Mondo ſpeſſe volte impaurito , e lom

merlo; ed ora turta via è egli dal loro tem

pel’toſo impeto poco ſicuro g ’-a Voi enon per:

vengonozanzi è la vostra Città quaſi anno di

perpetua Primavera,in ciaſcun tempo ridente ,

>- ed
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ed in ciaſcuna parte ſerena . Niuna meraviglia

_è adunque, che tanta moltitudine dalla tem

pelia,che in diverfa parte del Mondo cade, fug:

gendo, e quaſi al ceverto ricoverando;aV01

ricorrano . E come che io fono certo che molti

faranno coloro, che diranno, quello lito eſſe

re stato postodinanzi a’ vostri Antichi dalla

foi-tum: e piu quelli, che affermeranno ch’egli

ſu ,dal loro ſenno ,‘ e dalla loro prudenza ſcelto

fra tutti gli altri ; a me giova di credere,che sì

nuovo, e si incredibile accidente non poſſa

eſſere,nè per fortunevol caſo addivenuto , nè

per umano configlio,anzi lia della Divina Be

nignità dono, e miracolo ; che in questo luo

go dove pure il venire; non che il dimorare,‘

parea a ciaſcuno ſpaventevole coſa, lia ora

non folo la stanza ſicura , ma eziandio la

vita dilettevole,e che due coſe, le quali per

loro natura aciafcun altro ſono instabili e ſpa—

ventoſe, cioè l’onda, el’arena , a Voi ſoli

per ifpezial grazia , lieno stabili e ſicure. E chi

puo abuona equità dunque negare che colo

ro,a cui il mare .è.tr3uquillit`a , e l‘ arena fon

damento , e la tempeſta ſchermo, ed il paludoſo

acre ſalubrità , e le sterili vallidovizia , non

debbano cio riconoſcere , non per accidente

di fortuna, nè per provvidenza di conſiglio,

ma per Divino miracolo , e per ifpeziale pri

_vilegio da Cristo noſtro Signore al ſuo ſin

tillimo nome, ed a quella Terra,sì come a

Crilliana Città, fatto P Perciò che quantun

que molti popoli fieno Crilliani divenuti,

quella ſola Città Cristiana è nata , anzi ogni .

ua facult‘a , ed ognialtro ſuo teſoro abbando-i

nando; ed al barbaro diluvio laſciandolo ; due

ſole coſe eſſendo nel rellante in tutto povera ,

e ignu
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e ignuda , ſeco recò ,‘ cio fono la Fede, e la Li

bert‘a : le quali ella ugualmente ambedue , piu

chela vita amando , ed amendue parimente

conſervandolezqueste mura , dell’una quaſi al

tiſſima rocca, e dell’altra come ſagratiſſimo

tempio , edificb : poveriſſima all’ ora fra tutte

l’altre nazioni d’ogni ſoſia‘nza 5 ma di franco

lanimo,e di Cristiana Religione copioſa ed ab—

bondevole , quanto eſſere puo magnanima e di

vora Città. Per le quali venerande due virtù

ella è ſopra quante Città mai furono dalla

.~ 'zTerra,e dagli uomini riverita ,* e dal Cielo,e da

' ñ‘ ~Dio innanzi ad ogni altra amata,e cara tenuta,

‘sì come tanti, e sì chiari , esì nuovi,e si ſpe.

ziali privilegi , iquali la Divina Bontà fuori

d’ogni naturale costume , a lei ſola conceſſe pri

ma , ed ora accreſce e multiplica,fanno ampia,

,ed indubitata fede a chi con gli occhi non con

taminati d’invidia ,lei mira , ‘

Manca» il restrmte , con grandfſſìmo

pregiudizio dell’eloquenz‘a Toſcana: la

quale ſe a'vcfſſe questo Panegirico inſie

fa , Potrebbe anſia/;mente contrapporſi:

a qufllfi'voglia vdegli”mic/571'» ì
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Appartenenti al primo Tomo

delle Opere di Monſignor '
della CASA . ì

ákî‘cffl‘iffi‘
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SONETTIi

DELLA CASA,

ESTRATTI DA UN MS“

LE braccia di pietà cb’ i0 aleggia ancora

Aperteſopra il :ramo , o-ue jàlrsti

.A darmi eterna ‘vita, e ’I Ciel m’ apri/li

Per ‘vie ſpinoſa , ed erre, anzi cb' i0 mora ,

Porgími , Signor min cb’ ioſento l’ ora

Dell’ ultzma partita , e i penſicr tristi

.Avvirinarſi , c tua mercè mcqui/t‘i

Que/Z’ alma il nido vero , onde uſcìflzra .

Squamata è ’l 'L‘e’l che tolfi ain occhi interni .

Ed a quefli il mmmín del porto 'vom

Egli :aprì di tenebre , e d’ inganni .

Nell’ alma e ricca Caſa 'v’ fimo eterni

Gli alti teſori , or ch’ è nudo , e ſincero ,

La tua domani mieiſoflèm’ affannì .
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Nodo di quean afflitta e mifera'alma

Atei-ba morte, e la terrena falma

Del morta} *vel ti ſerba , che/giù amaro
Di te 111’ èì'íl qui tardar , cb’ ia cargo ar chiaro ’

Del Mondo i lacci e di miafè la palma ,

E la corona piu felice , ed alma

Spero da lui , da cui morire imparo .

A’ prieghi ognor di mia ſalute acceſi ,

Ed alte [oavzflime parole ~

Conoſco , Re del Ciel , che tu mi chiami .

Eccoti l’ alma e ’l core , e s' io t’ Ofl’é‘fi,

Il tuo ſangue mi la ve , or me ne duole :

Fa cla’ iofia teca e ſempre goda , ed ami .

Iſcíoglí , efjiezza omai l’ amata e caro "

Monſignor della Caſa , di Venezia ,

a Pandolfo Ruccellai , a Murano.

SONETTO.

On laſciate” quell’ uccello” nell’ orto , `

Perchè la nebbia glifarebbe danno ,

Fate , che dica a’ ſuoi , ſe lo ”ſanno ,

Cb’ abbia l’ occhio a tenerlo un po piu corro ;

Edile a Mefler Stefan , cb’ ein ha il torto ,

E inviluppar’ un pillicion di panna

Quelfuofardel , che i Zafli glie] toi-ranno ,

E pagati-anno la ribella , e ’l porto .

Benchë queflo pen/ii”- tocca a Anniballe , -

Che doverebbefar cb’ il ſuo Maeflro

Non parmſſe il ſacchetto in ſu le ſpalle .

.ll qual direte , che rompa il baie/ira ,

r Con che ei fuol urcellare allefarfalle ,

Pac/i’ ci nc de‘ve averli/'eno il cane/ira ,

Eſa
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E ſe *vi verrà deflro , 35

…1._q—-ó—-v—

Can ambedue le mm , dire a Marina .

Che maflr‘ Anton la chiami ogni ”latina .

Ed alla Barbie-rina
I Potrete dir ſe ’l *vo/ſro amor I’ aggrada , -

Che la -ui paoaofizr , ma non w rada .

Tutta quella Contrada

.Ahhiam chiamato per-farvi un Sonetto

Noi di Venezia , e non o' è un benedetto ,

E voglia” con effetto

Far-vi 'veder, che ſenza Raffaella

Non eri [man per torti quell’ agnello ,

Il qual muor di martello .

E molto prega , e molto ſi riſcalda ,

Che Ma/Zr’ 'Anton non baci la Guaflalda ,

Ed Enrico ha la ſalda ,

Che la aflaltfie , e non gia da Caleffb.

L’ amor d‘ una Magnifica nel ”fa .

SONETTO.

Edo r’ adíra , e non s' adím a torta .

Sì ſii-‘ani armenti pe’ ſuoi boſchi ‘vanno ,

E ſe i rannocchi tanto romorfanno ,

Doveià il tempo guri/farli di corto .

Lodato Iddio , che quel Ca/Zrone è morto ,

Che noi 'voleamo dottorar aguarmo ,

E [aria fiato degno turcimanno ,

Da contrappor a quel poeta/farlo .

Ahhiam trovato carta [Zraccia a balle ,

.Perchè ſail’ ora dell’ andare al zie/ira ,

Vi vuolſare un Sonetto que/ſa calle .

Le mie pone di color cela-ſiro ,

Coroneran'uíſe il Penſi” nonfalle ,

Spinacrifritri , e cavoli in mine/fra .' U

n
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Un che torna da Maeflro ,

Dire, i *voflri ‘verſi flamanina,

Son fiati letti all’ojlfl-ia in cucina .

Non parlo piu di brina,

Perſona lunga , bontà corta e rada ,

Se vuol andarmll’ orto ſi ‘vi vada .

A vos non digo nada,

Che avete [così il M. S.]la milizia pel qiufl'etro e

E por v’ armate con lo fialdaletto .

Con il lion v’ aſpetto ;

Ma laſci i ‘verſiflar -vostro fratello , .

Ch’ .Apollo un dì glifpeizerà il cervello ,

O Febo noci-e110 .’

Qual delle ma efa tanto ribalda

Cbs a rì’bi-attipoeristiefli ſalda i’

Or de’ anni mi ſcalda
CL‘: tutto il angucimi/i raccapriccia ,

.ſentendo difaóui‘no , e della riccia .

M A D R I G E.

E Cco Signora un uom di c‘era armato ,

Poflo dinanzi a qualche devozione t

Un uom daſarti colla/parla allato

Un margutto vejlito da Barone .

De]] 'vedete , ſe ’lfi’rro è a buon mercato ,

Se i Paladin van da dovere errando .

Poichè_fin a Sandrin i“ è cinto il brando .

soNETTo.

.Aſte/Zi nel Contado ;ſi Vicenza ,

E a fcriver imparajli in una barca :

Or vuoi far 'verſi a guiſa di Petrarca ,

Priva d‘ ognifaper , d’ ogni/perienza .

è

i
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Vedi ſe le Ilqu an poca coſcienza

.A conſentir , che tu Dura , e Monarca ,

Di quante bellis ufciron di quell’ arm ',

Compongbi ‘verſi in lingua di Fici-enza..

.Apollo è fuori ; e s’ egli è in caſa : ci dorme .

Che non conſentirebbe , quando ci veglia .

Lingua e 'voce ſentir tanto deforme ;

‘ Si cameran per le taverne a 'veglia

.Lì 'verſi tuo’ di s) Per-verſaforma , A

Oper le stalle al tenor della ſli-egli:: .

STANZE.

Ãndolfo impastato è di cacio freſco ,

illa il ecorajo non w' meſſeſale .

E ben 1 porta ſolamente a deſta ,

E tutte 1’ altre roſe ei lefa male .

Io 'viſo dir , ch’ .Apollo fiaràfrefco ,

Se ne’ ſuoi monti zà queflo animale ;

Ma ne la caccia ml baflone in mano ,

Ch’ ei non fa un *verſo intiero mai , nè ſono .

Tiè pur per certo di non eſſer io ,

Nè mio frate! , e che t’ èflato appia/lo .

Mio frate! era un certo scanna Rio,

Margutta , e la Ciutazza del'Prcpojlo .

Eſa ’l tuo viflì ha puntoa far col mio ,

Io ti conſiglio tenerlo nafco/lo ;

Che chi ſomiglia questa mia‘ figura ,

Eſſer non puore umana creatura .

o

ZOAN
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ſbANNIS
.C A S E. .

CARMINA…

AD M. A. FLAMINII MANES ,

Adverſus Aloyſium Priolum , qui conabatur

Galateum Roma avellere, ut Neapolim

rediret ad ſponſam .

Lumi-fili Manu , instar mihi Nu‘rm'm': Umbra

Flaminii , ha”: campi: terni: ab Ely/iis P

.An tibi , que nostrifuerat tam fervida cura

Cocytus nigri: eluit amni: ”quis P

Tu ſolitus Friuli'un auſus‘ campefcere immer ,

Et molli` 'aci-ſus frange” *voce truce: .

.At mmc ille malo Galateum carmine ‘vexat ,

Et fanEÌum nubi: pelli: a6 Urbe "virum .

Tu ne auſus , Friuli , Galateum pellcre ab Urbe ,

.Aſperaque in dulcem dicere *verbaſmem P

Tu ne auEÎor , Rome montani ut munm'z 'víci ,

Fumoſi u: curam pra-fera: ille lari: ,

Àureus ille fine-r , 'vzm cui licia Parcre

Inraíla ducunt candidiora ?ii-vc? _

Qui nec Principio!” , Urbi me ſcilicet ”gr-e

Fai-Midex medica: applicuifl'e manu: ,

Quémque adeo nemorum cuflor, pecoriſque magiſlcr

Mandarir fimo jùmmu: ade/f: grrgi ,

Him eat , Ùfuſmr ignoti ad flumz'na Melpbx

Pafcere cum -vili conjuge pergat ove-5 P

Quod animisjuvenumquefenumq;efl illius req”:

Dulcior Hjkleis alba flneffa favis?

-Yrv—

Quidfi illum rctiflcm quicumqgflmaryllida cui—ant

u

v
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Huíus ad exemplum pene; ut illa minus P

Uxorem hunc tamen ad 'L'etuìamq;kumilemque rele

Frigida ut i” -viduo ”e euhet illa toro , [get,

Qua’ pura: pridem diditit perdura-e ”offer ,

Et monili: taſſa efl , Ù’probafafla ‘viri?

Sed tu F[amim'i otius jam nohilis Umbra ,
Et multum inſièmſi conſpieienda [fra ,

Ni te mm hujuy repcre ohlí'uia lucia‘ ,

Cum t/hi mont avida: intulit atra manu: ,

Hu: ade: , O‘ Priulum campeſtri:: nam male nobis

Jamdudum infilito *verſus in ore ſonat .

ALOYSII PRlOLI

i Ad Galatcum ,

Ut N’eapclim ”deal ad[Don/am .

S I cupi: ex animo eognoſrere , quid ſir agendum

Num tihi , jam remet eonſule , non alias .

Tg nemo id meliur porci-it tihi dice” , ſi qua

Sepe alii: dixti , dixeris ipſe tibi .

Direi-et atque Gibertus , ſi nunc *vivere: : .Ah quid

Dic , miſer ah , Rama: quid , Galatee ,faci: ,

Ohlitus decori/que tui , ſponſaque ſaluti: ,

Pro qua *vel ~uitam Poma-e dehueras?

Dieeret ha‘: , inquam , tihi quiz , ſi ‘Direi-tt ille

Intrepitam' , tute dic , Galatee, tihi ;

Arreptaquefuga , pouſhm pete ; quam Iicet ipſe

Spre‘veri: , baud almm vult tamm illa -virum .,'

Deperit illa unum tantum , tere expert': unum ,‘

Tupater , Ù‘frater ; tuque maritus ei e: .

Rufliraſit quam‘vis , tamen eſſ ea amabili: um hoc

Nomine , quad te unum diligit , atque 'vorat .

Rumpe moras,moneo;fponfam ”eſpci-ne 'uocanrfm:

Dic , miſer ah , Roma quid , Galata’ ,ſacis i’

Quid nova rum 'vem‘i divorzia cflnjuoe tenta: ?

.An non illa Dea 'cſi auſpica nupta tibi P

A” non ,l Partenope: quam-vis deceptus amore

Illam liquzjſes , maluit illa tamen .

In
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In viduo mari-mr mdc/cere frigida loffo ,

Quam , preto te , ulli vivere junfla vira P

Fumpe mora; ( iterum moneo ,ſemper-que moneóa )

R_umpc mora: r Roma quid , Galateo , fari: ,

Oblrtus decori/quo tui , jponſaquc ſaluti: ,

Pro qua 'nel vitam pone” debueras?

A D G A L A T E U M .

Fatetur ſe adhuc ambitione commoveri ,

eaque 'omnino levari cupit .

U T capra rediens Helene cum conjuge Tra/'a ,

Lento lamine, ata; animi [mis nímiumqque

rem1 I ,

Ineidit in cadem ipfam,’.9'funu: forte ſhr-oris, ,

Quam prieceps mrſeri virtus iugulamt Ore/ſis ,°

Succrstzm de more comam miſſura ſrpulto .

Germana oineri , fertur dem/iſſo capilla

Vix tandem efummo paulum , neforte lauree

Ton/a minus metuem‘ Spartani: impro a manchi: .

H’zud aliter , Galateo , mali: erroribur affus

Nuper ego,(9’ Phrygíor nauras Paridequ ſcout”:

.Auſugi long: ; atque idem , rediit tamen ut mms

Ad jeſe peregre nimium remorata , proterw:

Ornamenta fuga ſen/im lenteque reparto . ,

Par-oi eran-‘m refer! Venerzfize cupidine , ut illa ,

Incenqu , pulcbra velfaueiu: ambirione ,

Tramite deelinem reélo , ”ſalerno-ue pudorern .

Debueram dadurn crinem ſeourſſe deeorum ;

'Hoc efl argentum, cornires , Ùflragula , ott-1a: ,

Lufufque (F' Muſa: miſſarferiſfe quuace: ,

Intrepid” nuper curata menti: , C9' acer

CorreEZor : ſed enim pra-:mr papali pudor ob/lat . i

Hunt ropterpa‘vidi paleris amicimurineptir,
**Nec [Illu- madidam audemus . verin' bene potum

Convivam valga: , collo dcmfiflſie coronam .

Dedeeus ambitio pulorum efl,vitiumquefavemis

Laudammpapulifludio . I bona , quo tua pinza;

e
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Te 'vorat ,* i pedefrzuſlo , 69' nome” luudibus auge:

Equal” ajunt vomita/qua piique propinqui .

Quad ſi natura , aut ratio 'vir-tuti: hubendox

Germanaspropriaſgue nota: evincat bonorts , _

Publica ut .rs ſignor”, extemplo ut noſcere,nummus
Quanti qutſqucſitt , poflſimt ,‘ Per turbidu Ponti

Curramus rapidi mln-iu , (9‘ gelidasproperemus

Ip/a bieme in media tantum ad de*qu irc per Alpen,

Obliti podagne , nervo:` urent‘is (’9’ arms .

Nuntprd‘vos inter tituli dtſcrimen immer ,

.Ãtque bono; nullum fignant ; ficpe (F toga Puffi”

Candidius multa _, Z9' majuspulla urtaque texit ,
Quam laxi Tjriorjue infecſit‘i murice amrtt‘u! .

.Namfi legittmum nobis 'virtutis‘ inurant

Faſce; S’Ì’ titulifignum ,- mertetur l‘onore:
Ipfa ‘vel *vita , in]ſſormis ne prodmt , inque

,Exruſus , Priulttſque bonus , ſimplexgue Faernur,

,Prudens (’3’ 'vent 'virtutis cultor uterque,

Vitrca quo; numquam riti/lat gloria . fabri;

Put-gato; bujus . Nos quczmvzs teſſe': n / orror ,

Aqua uflui‘ , ſani nondum tamen uſque 'vale-muy ,

Sirque animuspofitam reminiſcitur ambitionem ,

Vulnus ut obduëium prurit tamen` [nei-et u/èllo

Ut nudo tlitellis nonnumquam ulcus in arma .,

Vo: agite , aureolum tendere a vertice crinem

Laſti’uo buie capiti , atque domi tobibete ſeveri ,

Non Meneluus uti , erronem me tu , Priulu/que ,

Utroque (9’ melior Palm( quod dim-e 'Uejtm

Pace mihi liceat ) nitida-;ue extrudzte Roma

Re/Zantem : ut duri mulam çuandoque cerebri

Luíiantem in tri-nio, atque eyuiti parere negantem,

Sibilo aguntprimum C9‘ magni: clamoribur 5 inde

Pro/ſliunt longir armati fujlibus .* illa

Nixu diu , tandem plagis‘ dettrrita carri! ’ .

L . SA
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S A T T R ..A .

Gr3viter in eos invehitur , qui , cut-n nequiffi

mam vitae rationem inierint , ipſum, quod

ele/ſes fit , 8c quod amet , accuſent .

S Ite cura *vigil &alibi-t delefiat , C9" acre

Ingenium 'vir-crfi ſufficit , utereporro

Munere tam cloro Divum : ſic rcíliur , atque

Ccmmodius multa , Iongeque decentiur zezvi

Quad tibi cumquc ”cant Pame "uiEiuz-“ur amica: .

Nec de te plebir gueſitſentemia , magni

Securus pendas : ignarum pleraque *vulgus

Praz-0 metitur modulo . Tu neglige , (9‘ ;Jia ,

Qui nunc tc exercet , fugia; decidere campo .

.An populi arbitrio quzfquam , plebifque , bonorum

Pojfbabeatfanus plaufum , quem jurefcres tu P

. Quandoguidem cunílo;,guicumqueflruntur ezſolcm

Inſpatiis , jam rcéÎo nimirum , ac ſapiente

_ludiceprztcurris Bembo : cum ljíc inter ea nor

Defidiſe arguimur popula , neforte Praha”

Credidcris genus hoc ‘vihtfimjìlcx ,- etmim ad res*

Verficulis , mifliſrjucjuóent accedere nugis ,

Ex umbra Ù‘ ‘tencbm‘ inſolcm exire diemque ,*

Et gna-vi meſegna-m culpa?” . .Alte-ra blando

Para* animum integrum gucritur me dcdcre amoriv

Per luxum , (9' patrui verbi: objurgat arerbi :

Quifimul acflomacbum , quartiquam permultufe—

Ut placcm, norunt; regero gra-viara receptis. (remi

Utproprium ſer-var auri ſcelti-aſus acer-yum

U'nrlique tango/(m ,' neglcëiir jura fidemgue

Exponis tota z-enalem legibus urbe : v

Cum mtfirum atque inopem delcíſum rare paterno

Deſerir, atque adcn prudrns nummrſquc redemptus‘

Prodi; ,' (9' emunffum praduíi‘a lite clientem

quue adigis , dum ade: etiam proſcribat civitas .

Turpiter aut ultra/avi: , plerum ue furentìs

Mancipium domini : manibm ten' /ere cutínum

' ' C0e
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Cixnanti mgenuis? .Al/'am ten’ [umere mente-m

Deterioris hei-i ad nutum, atque aliam? baud animo

Eſtl generi, quieumque ſuor apud ortus bene/le (par

Imperia ahjeéius paret , trepiduſque minijlrat .

Quid quod amicitiu , caro dum cuníia lucello

Metiris , cultus tu nullo: , nullaque noſi'i

Oflicia , anormique decor conc/”nas inepto

Quid diflct neſcis? Pecudís nie nos cute teffam

Naturam inſpicimm. Quidpuhlica cum geritur re:

Per te ,fifurtis quo/it lotus , atque rapina’ ,

Bellorum eau/215 juſſus precidere , nutri: ;

Dofidia , aut tu me een/br culpa-veri: otj P

Flagras amhitione , ardeſque cupidineſe-ua

Purpurei, baud ‘vitam hanc moreſ-ve decenti: , ami

Uror amor-is ego baud me dignir ignihuszesto (Gus.

Quando ita me infimulas-:quid tum? peceamus uter.

Ni! efl cui* tu me prior inca/es, gran/ora [ que.

Oſſendenr multa , (9’ nimium diflantia reHo .

Nam qui *vel par-vo cor/duff!” pejerat , ("f qui

Tamquam turbata vièlum fihi guarita: unda

Piſeator , pacem belli: ubi mifeuit , idem ,

_ſudicium atque crueem ſi demar , ire lan-ones

Inter jam *velit C9' iltgalare homines . Sua qui/aut

' Defendum lenes ‘vitia , C’F‘ minuunt ; aliena

Camere pleri ue :zu/Ieri , nímiumque ſeveri .

fîdde quoeÎincurata rpei-em‘ , ferpentiaquc intus'

Uleera , eorrupto tandem pulmoneperihis ;

Purgandam illiur cam te commiìtere morbi

Non medicostadeas . Annus non unu: (9‘ alter

Imminuac quidquam: pulehrir macrefeere captain

Diviriisfruflra tantum doleamus‘ amici.

Me tamen inſequitur populus . Quidſi nihil omni ‘

.Eſl afìum in ‘vita nobis , uod ledere quemquam

Poflit? non ego rem , mihi olers quam pater auxit,

In Venerem effundam , neque lite petitm‘ amator

Iujufla omiitamfundumqm laremque tueri .

L z Nec
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IVeefaerim , mimam qua/ii mihi laxius unde

.Munerer , ufguam _inopi nimíum contmc’ſus amico .

Denigue non mas‘ , non Mas alienior : add:

.ſl/e etiam laQaeo/lamit qui ”cHe-re collum ,

.Aut-ata ne trade , an de puri-i pende-at ulmo ,

Si quicqmm referre puma-quam ego boneflius,ac tu

Interco . Scu me Maſi: (’9‘ Apollíne rlaro ,

Seu quis me pula/;ro capzum rulparit amore .

Me tamen infequeris , eolloque ac faucióus anguis

Inflatis viro vitam deducere inertem

Indignum dama: ſuo” , fegnem malur urget .

.At tecumſiquirſíc egerit .- Itur ad Urbem

Europa ex omni , credo , ut ‘oefligia fummo

I- ſpiciant veteri: veneranda in colle Quirini ,

Sive in Aventino Roma : ac mm perdita: exul ,

.Expat ut quiflÎue e/l , Luc/eſe contulit , utfi

Bai-,Qulum ad Illyrioum dicas , latroeiniumque

Connſſum , nimium merito dicatur acero”: ,

Oderír (’9‘ nzóidum populuſque patrefque venenum o l

Non ego : neo vulgi/i irritor vocibm‘ , boe mmc

Immeritum qurmauam laſtrarim: poſſum ego multo:

Exirnere'e numero , :ur-pi: contagia mordi

Quo: nulla artigerint , fanos ”Ele-que valente: ;

Sin“ rum ut Malfa peé'lur , Iavereſalubres

Pierii quemfontis aqua , purogue Camama

Curarum cantu ſer-van: ; fludioque referti

Snc-Hat”: dudum tanto plaufuque :beati-i

Uáaldinus , inops agrique larzfque patti-ni ,

Virtuti: locuples : populofpeflante Quirini

Hana non donatum ſerena decadere turpe efl .

In mulieres nuptas Hippolyti .

Ex Euripide .

Oncinnum in aura: lamian bominum malum

Cur protuliſſc dixerim te ſemina: z..

jupiter? etenim eratfiſerendum hominumgenus ,

Haudquaquam oriri deónit deſemina z S d

e
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H

Sed mere ”be-'0mm eportuít fibz'

Semina genus mortalſ'um , ſer-em” tua

In tempi: tantum aut gri! , aut auri gra-w*: ,

Ferri‘ve , quanti unm‘foret giuſy!” pretj ,

Domoſ ue babercfeminísfine liberal‘ .

Nam num: in arde.: 'vel-ere rum malum para”: ,

Extemplo 0p” pro eo repcndunt puma; .

Atquc [201: liquet malum effe Magnumfemimtm ;

Namque ad alieno: pellit hm ex wdzliu:

Jffe paterprognatam CF‘ eduéìam ſuis` ,

.Addttque dotem , ut liber-et ſeſe malo :

.At ille comm , flirpem in ade: nexium

Qui ad ſe recepit , [muy ejì cum Peflìmam

Pulcberrime ornatflatuam , ('9‘ aura C9" paſti”

Certat , beatasſumtibus ”uſer domo:

Exbaufiem‘ , atque i‘m-et .- ”enimſplendídís

Affinibus gawſu: uxorem a/Ìn’ram

Perfert ,- prcba atſiea , fied propinq-uífutiles

.Eve-neri”: , homo miſeriam comprimi: .

Vc’rumtamm tammodzus meni! , quibus

;Nu/lim uxor fede! i” xdióuspretj .,

./lcfatua : namfapiemem ego odi feminam ,

Mm 7m: intra wnerít lime” domus , -

Que , quam mulíerem ſapere par ef} , plusfivpito

Facili…" etením per-ſpica”: eden!

.Aflutias , doloſgwe Cyprus* improba ;

.dt fama mulíer ob jfolídítatem ſap/'t .

Penetmre nempe ad ſemina.: Oportuit

Nulli licere jàmíliaríum , fimul

Sed bellua-rum includere raizíem domi

quui in/ciam , ſermonem ut inferre alteri

Ipſe ”equirent , ”ec alii illa: adloqui :

Nunc favino”: , intux ze mala mala cogirant

Domina , fora: ber umiliare: gflì’rum .

AD
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AD GABRIELEM.

F A_ E R N U M, ‘

Cum ab Urbe profcéìus Venetias iret.

l l Umida Tyrrlyenifugicntem flamina 'venti

Czelurnquc peſſilcm‘ Latj, `

Me Venetum exe/pieni* mitiſſzmu littorcr , (9' aura

Salubriores putribus

Jam mrmbrisfenio , (9‘ podagra turgentiltu: acri ,

Quiz flare ſucrunt, nee mala

Imbura tuffi , neque in ipſisfluíiíóus uda: ,

Fac-me , mire-ris licct.

Prorſur , qui Romana liquit , rerum ille carebit

Pulckerrimo ſpcffaculo,

Nec eoerum eque illuflrem hominum , me* Palladír

Iriſh-uffa peéîora artibui‘, [atque

Terrarum ut cunffas luflrct circumvagus ora: ,

Offindet uſquam gentium;

Fragmina neo muri aſpiciet major:: 'vetufli

Non diminutis urbibus.

In primis Bromii lattice: , C9’ [rigida fica':

chuirct idem faueibus

Pocula lympbarum ſub terra: condita opaca: ,

Aut foſſa Lucanam in ni'vem. *

lpſe ego, ferventi delapfam ex imbrice lympbam

Nuper, mc alta: in ſcrobes ,

.Et vappam , ſalice: inter qua natnpaluflres‘

Ca'ni ſnporem patrii

Potanti offundet, mediis ſci-'various arde”:

Aram: fatica traxero. ,

dj} idem bofpitibm‘ placido: , 29' dukia paris

Impertienm‘ commodu .

Mortale; remain , (9’ locupletem cioibus urbem

Difpar probantibus nihil . ’ '

Cei-nam loricam 'violean , enſcmgueſupcrbum

Inermibus ſuffragiis I

Conflriflum , C9' dine cxecratum and” umore m

”ñ
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Long-e exulanrem gentium.

Illio eum mno prudentia ſera capillo

Pare! viczflim, Z9‘ impero!.

Illo ſe nie/quam propendere: contulit Equum

Bona’ comes concordia; `

qudihus Heſperia ut pulſum e/Z, timuicque raPa—

Uncas licentia’ manus . (ci:

DE UBALDlNO BANDINELLXO.

.AM caro capiti jam nimiiim di”

Munus Melpomene lugubre meniam

Dehemur; quei-alam promepuer ljram .

Siecic non ego te genis,

‘Meerore aut ,Uac‘uus‘ peffora lurido

Laudaba; neque defiderium mane

No/lrum diminuum, a”: hominum atterem

Furtim trijlitiam dies.

Te morum fludzum, te ſapienti-e

Cura, (9' nohilium fecerat artium,

Uhaldine , quiergna‘ua, operoſaquc

Muſarum otia di'uit‘em

Non auri , pallidi: addere mentih”:

.Mordacem 'validi fillicitudinem,

Non ostri , experiem‘ quod reputa: Ligue

Nubi: merce ſuperflua.

Irritec ſugiens pauperiem aauora

Iracuada levi navita palmula ,

Ellatem Lily/ce Perflrat igneam

Idem t, idem Emonifls ni'ues

Vefligans lapidei‘, ſemina qua: petit

Vel fia-uo capiti, vel tereti decus'

Collo . Mentihus .Atlantiades Dea:

Calcar fubdere inertihus

Ludens dum cuperec, _fi-tar inutile

Prom/iſſe aurum , acuens illo hehetes‘ , ”ti

Exercet aerum non *uegetum nuce

Mater Ãiula fucili.

A:
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,a

ſi .lt jortes [ quoniam rebore flat flio '

Virtus , Palma ut guerra: , Ù'aquori-s

Saxum Carpazbii 1 nec'jamala deve:

.Ati/culture pecuniie ,

Nec firmo: fragili fidere: definì:

Fortuna, ut fubitis ”uff/or imbribut

Exrcmplo arci aqua riva: imp: faa,

Nin-:box fi Pepulzt Dem.

Tu dulce-”s es Larix' copione adeptus‘, Ù

Grajum divitias, (9‘ dominam urbium

.Ar-tem: quo mihi mmc , Ù'patria eccidi:

Multa flebilior tua?

Ami mazret enim flamini: nicola,

Floren: ingenti: ara/la flamini:

Ami , tot te, animi compoſiti: di”

Tkefauris, tacitum mori.

Utnavimpelago pracipitzns Nota:

Vere-t , qua remoram' largiter alveum

Implerat fpatiofum ,- illa Arabia” fermi*

Gazas, illa ebur Indica”: ,

,Et gratam redolens‘ thus Saperi: firms,

Et pura` e foliis *vc-11cm ſerie-is,

Emmi: Cereri-s plenague fragibus,

Porta: jlrenua patria:

Dimm, popular (F Praz-ul oppidís

Effufi” [ludio ad ſe raperet lucri :

Nunc favi arbitrio volvitur Adria

Cari: obruta fluflibm.

A! tu, praga-”its aurea fulmine

Gaudenzio Jovis, o deſire ne meum

_ ` Carmen , Muſa : diu ſed vigea: [acri

Cuſio: pa ina nominís.

Hie me Ca/ialii tram-iris arduo:

Flex”, Eolie bie me doeuir Lyra

18m: o nebulam oblivio , (Torrent

Farmer” a nomino Mondi-io
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Nccqem .' ne 'wlan-is filia temporís, ’

Ne ruóiginis atm’ admoveas meís

Demem rarminibus , neu nigra nubibus

Cmst Italia: decur

AD HANNIBALEM ORICEL—

- L A R I U M

Soraris filium .

Dilígemiffime cavendum eſſc

i ab adulatoribus.

M Entem blandith perdere credulam

Nomnt , non ſecus‘ ac martiſems mala

Multa melle ”over-m

Olim rum medium: dapes .

Viro imbum malo dulcia murmum

flîmdaiix fuga lingua , (9' tenera: neque

Falſi: laudibus aures

fldmoris , cupidus puer

Veramm, bona m' decipit indole:.

Et rete excutias, tinniet improóa

Nugas cum modula": 'vox,

Qua: ”tra rapidi ferent

Cumfumo Borm , (’9‘ pulvereſordida .

Ni çuitumque libens dici” audi”

Verbi: , te labor illum

Rebus finxerit arduus.

Sen/us' ut iu’vem' pellicit intima:

Virgo candida, cum turgidulas urge”:

Nulla 've/Ze pupilla:

Molli illum recipit finu ,

Si c laude: animum 'vera ubi concimmt,

Permulcere folent: nec mulier tamen

Ut cantu ſine dulcis ,

Spernit pſallere ti’bia’;

Sic 'virtus, populus ſi taceat, ſedens

Geſfizóít: nihila nec minus obfita

Noc’íis fat-vent umbra,

Et deſerta filentio , Quam
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Quam mm per media: inc/ſm ducimr

Urbe-s, ('9' celebri: voce [aventium

Dirt-pm boflibus arma

flfligic foribus Deum.

Cum laudrs faciem fumferit irnpudem‘

Fmi”, aflinxerit ("3‘ cum tibi non tua

Blanda nomina voce,

Et dulccm illecebram flruct;

Ne te precipitem trudat amor tui ,

Ne nugis copiare, ut volucris ſole!

Dulci parvula tantu `

T681' vcpribu: aucupir.

Ad Forrunam .

Xpers con/ilii , quo: fede lubrico

Incedis, chbjri: mobilior Dea,
E; fluffu Jomſii incertior equoris ,'

Te, cum lata finum pandis, O‘ ubere:

Fundis divitias, ac miſeri: ade:

Imprvvffa, beni praga-”ian jovis

Dimm . Tu ratio, m ſapienti”,

Servatrix eadem creda-is urbium ,

Virtutifque fida”: in flîlio nites‘. _

Scd max torva domo: Rc:ng ubi tantum

Et congefla di” munem, tan-ibm'

DejeEZi-s , fubito turbine diflìpas;

Varna te comitem flultitia’ fcrunt \

Deiiram . Immeritum tu, titula bonis

Demro, nobilitas‘; frena ſuperbia

Atri: tu manibuî den-ahi: ebrize

Succeflìi , C9‘ ruere banc fi temere adfuum

Ride: arbitrium , Max bumilem truce:

Vulm depoflzumm . O utinam mm

Oblita ofiiolum pure-rea: domus ,*

Seu tu fanguineis oppida territanf

Bellis, ingrcderis per Latium fera,

Se” pacemgue gercm‘, (9' pipa!” bmnsP

m
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Penn/'s im-olitas verficoloribus.‘ -

Nam fic infiabilem 'Laſtre te me”,

Vel Lera”: atque bilarem , pertimeam lare: .

DE FRANCISCO TURNONO

Cardinali.

UO tollor pavidus P quoferor in/blens P

O qua Caflaliis fontibue aureo!

(Lv-mes , ofque lavi: 'virgian , genus

Magni Mclpomene Jovi: ,

Cru-ri purpureo: indue candido

Sacco:: nam juga tranfmittimm‘ alpium

Soli ,- efl 1mm enímmi come: argui

Mandaci metucns pudor

Va 5m, Di'ua, tuum tu manca: via;

Si pure colui 've/Z”: puer ſacri;

Fervens mente nova, femor tua

Nunc 'L‘efligia per/equor

Qua-mm ”mhr/fera! inter (9’ ilices'

Quarens aerias. Non ego divitum

Vani: edidici perflrepere aut-ibm

Empto carmine; non ego

Corruptu: pretio mmc meditor parum

Catij ducere te ad ‘vejlibulum domus.

.At tu prome, puer prome age bar-bile”

Ceflantcm nimzum di“.

Spartanus 'ueluri , per mmm" afperum

Dumis infidiamem ut pecori lupum

Egit , tum f'emizu C’E" laude fa'uentium

Pagorum redit ad gregem,

Villmumque globos'fanguine _ſm-did”

Fert ”Hu generofi), e jugulir ferì

Vulfos L‘o/lis, aqua; fic reperit fui

Tux-nomu' Rhaduni , óene

Defeìzfa Heſperia rlarm‘ (9‘ impigri

Comprer celeber militis impezu ,

Bellona: ancipitis numina milizie

Horrere imma-mori: diu. ./11
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"uv—‘r-r--

Alterna ſed enim ille admonui: feer ñ

Fortuna celeri vertere turbine

Gaudentis ‘vacuum corpus, uti charm*

Laſciwe juvfnes ubi

Dimmi , 237‘ Zepbyris bue agitantibus

;Atqu illuo Play/gio Sidonias am

Illufas rblamydes, infiabili oltre l

Luflrant atria poplzte.

Direb'la ingrediens pa/Jibus Equita:

Ad normam parli/'us, nec mudulo fibi

Majore argue alii; eommoda dividenr,

Quorum non dubia ejl comes',

Illos are mieans non pedith tobor: ,

Non [cui: equiturn turma frementium

Horrem cufpidibus‘ terreat, aut mari

Veffaz caruleo rateo.

Nam regio ſaver, (9' ju/litiam bono

Plerumque aquus ali: ſuppiter exrtu,

Obfcuram (9‘ tonitru (F' fulmine territan;

Fraudem, atque implicito: dolo:

Nudans. .At 'vigilem fallit amabili:

.Arrem fimplieitax, Z9* ſuper aneas

flocerfita forex, ('9‘ ſuper ardua

Pernix matnia tranfilit.

Hana puro retinen: in gremio fovet

Sincere Italiano (F' diligit bofpirarn

Turnonus , fiati-iam civi: mi fuam ,

Natorum , (9' memor aurea _

Civis eonjugif .- Lune purpureu: pudor ,

Elutifque des‘eandida fordibus,

Et Preſſo igiti: ore filentium

Arranum infcquitllr neque .

Infzmdumque nefas‘ enſe’domizm‘ Tliemis

Diſz’riíio comitem ſe nega:: inclth 4

Impollura ferri, mandare verita: 4

Albo lurida Palli”. -

Ergo
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_’———_—-—.—ñ\171—.

Ergo permadidos fel/e animo: nigro

Regum diluere est auſus, (’7' aſpem

Permuleere manu peon-ra turóidx

Piena im, intrepidam flruem‘

Pace'm , qua: manibus fanguineis di”

Attreffata, magi: pofl niteat, 'velat

Fulgentes lapide: tera-ve lucida

Cum tergere volunt , luto

Conſpurmnt; id agen: egregius ſènex

Celtarum procerum ſanguis, Ù'oppida

Firman; obtinuit Marte labantia

Quaflante, (Y' miſerie ſua:

Uróes‘ re/lituit ei'vibus, impigmm

Pacem tela cruenta inter Ò" afpero:

Proeudens fonitu: ferri; etenim gelu

Torpens quam peperit timor

Pacem , firwiet illa, borrzfinzi ſimul

Bellona: jfrepizu: ingruertnt fera* ,

Imbellis: [ed enim define fervida:

Dulcis Melpomene modos‘.

Nam nec cunéía pudorfert , neque verita:

Cum lucro alma deeorumexplieuzt caput

Semper ,- tum mel/‘us reéta filentio

Virtus invidiam late!. ’

De Horaciano char-&ere; an , qui Iyrica

ſcríbum, ſinr poeris adnumerandi .

Un! qui (ver/ieulo minutfore,

Verum pernitido argue peifluenti,

Tamquam Palladii liquore olivi

Compluref profit-rent [in-ire ekartas: . ì

Atque, araneolt .angulos domomm

Ut tela tenui ſolent replere

Quantum-vis facile , ore fila par-va

Nentes longa, ita compleant Zibello:

Toto: 'ver/itulo minutiore.

Hi 'vatum in numero an ne [int babendi ,

M Vulgus

i‘
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Vulgus 'vida-it, atque fiqua *val ’ ‘

Pars *aatum efl ſim/‘lis, quibus balia

Flacci fordeat opn'mi poche,

Quad i: ‘vcr/Îculo minutiare,

.Atqu [mfacili , argue pzrflumti

Tata: [pre-veri! occupare chatta:.

De Margarita Regis Gallorum forare.

Eu mar, ut atris ſtepc colorióm"

, Contamínatm‘ purum animum inquina:

Víx eluendis fo'rdibm', per

Txdía ſollícíti Iaboris.’

Me 'vz’treis (9' fomibùs, (9' coma

Sil-va vite-mis Len-emy@ amabile

Rutís‘ filentíum fiquentem

.Aomle Puerum'Camaen-z

Met-ſere ſacri gurgite flamini!,

Intaffa ut qſſem candidíor nív: ,‘

Immunda ſed max palla/'t me

Roma luto nímíum tmrwi : '

Quad longa ma dum diſcutiat dies',

x Sacri nec amnes haffmm‘ abluant;
l Qui” barre: (9‘ me , (’3' ora mm)

Foeda ”igm refugit Thalia .

Vulgu: *vene-”is vertere Colt/Jia’:

Plerafque mmm* aptíus , :tipi: -

Senfus priore: , argue mutat

.Alba nigris, mandi/'que gaua’et.

_Im/mms atta quem populus manu

Traffm‘it, [Tlc-‘(9' decolor (9‘ niger

Erit diu, obduéîamque faÉem

Vix iterans rtmovebit ann”:

Notam relinquens : at mihi candida

Manzi/md” 'virgo efl regia pagina ,
Fame/io jubeîhte ,' Imam

Pur-zur illa ‘nile-m' Eva ,

Intaminato digna tam' Dex
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Est ore . Luci} Caſini!” , Dea ,

Qua 'Uulgus u‘rcetis profanum,

Et nitido pro/liberi: amne ;

O tetra tandem confilia [nec bona

Obli‘uioni tradite i‘m-bid” ,

Labemque nobis rore fizcro

.Ab/ui”, illuviernque vulgi .

Deflet mortem Horatil Farneſií.

TE fleàímus, flc-s HeſPeríxffiuen

Madente multi: carmine lacrirnif;

Et debita”) laudi Tbaliam

Nwrzia lugubris occupa/lit.

Ille, enſe peffu: qui tibi candidum

Trajecit , iifdem ’uulneribus Latj

Ceczdit Z’F [pes, (F' 'virefcens

Italia dm” enſe carp/it,

H/rati , eodem . Non ego fauciam

Iclu Parentem mortzfero mar”

In lacrima: culpem ruentem,

Nec 'uidua gemitus paella;

Compefcere aufim carmine: lugeat

Imma illa dulce; funere nuptias‘

.Mzſcens amaro, nec ſat umquam

Te miſera‘ illacrimata flerit .

]am nec capillo parcere, nec geni:

Eauum puella eſZ regia , lacrimis'

Efflagita Martern cruenturn

Ulzeribus, pueri cadenti:

Dulces accllos, (9' tua gaudia,

Quo? conciderunt exorientia ;

Ut flella, qua mx dum morta

Heſperíum occulitur ſub aquor.

Non ille avorum , necfiJceri immemar,

Dulcique flagrans igne mi, neci

Ultra abvios greſſm‘ ſuperbo:

Intulit, intrepidumque peflus

' M 2 ñ Obje- _
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I

Ùbjeoit [jo/Zi , qua violentius I

.Be/lana nigris fatela eruoribus i

Efl vifa Morti: favientis

Sanguinea: glomerare turmas .

.Nunc Lotus umbra: vulnera nobile:

Oflentat inter pula/mi, nemus tenens

‘Beam-m , ubi Iloiîiorque , (9' latini

I Sunt ’ve-tere: , Rufulzque Reges .

.At , Tbcfpiism grata fiororibm‘ ,

Obliviofi pellere temporis

Idonea umbro-im atraque morti: ,

Gloria , vulneribu: mederi ,

0 trade Mu/is , Z9' Polybymnia

Cujlodiendum nomen Horatii

Clarum , (D‘ domum Farne/iorum a

Ham* , Latii Italiaque lumen .

I In Petrum ViE’torium . (vetur;

Obis Calliope magnum alienurn a: fuperefl

Nam pridem ratioſempre: mibi est peé'lore in

intimo . ‘

Tu quafo parere a tefilvam quidquid id efl, Dea ,

.Nm Vzé'lorius ejZ exi uis verfibus‘ , aut lyrie

flptandus tenui : 'ue/é” amat wabus eum , neque

Ulli plura bonum munifira crediderirn manu

Lar‘girum ; uber enimficut ager ruraque pampino

JlIitisflorida Jaeebi,CT Bromio Ùfrugibus oppidaa

Cireumpiena iulm-unt , muneribu: dive: flpollinis

Etruſco: populo: ingenii fruge bona bonus

Ille enutrit alens . Sic ſenior vertice Pelli

Olim P/Jyllirides fi'ondifl’rofemifer uberi

Graon nobilium feminio dieitur artium

Ditaſſe . Ille dies e medio tollere quipotefl

Riku Cecropio ſcripta tibi clara volumina ,

Viffari , gripiet roriferis ſide-ru noliibm‘;

Idem fubtrabet (’9’ pifiióus, idem aquora nantibus‘.

Coniuge: popoli te tetigit lurida morbidi N“

n.
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. Numquam , te ambitío curriculum pratereuntium

Ohliquir oculis afpieiens nec Repulit , neque

Ill; rohom hoc attrihuit ſuppzter , ut ſacrum

Phwha diflutiem eommoveat peflur , originem

.A Caro licet (3‘ Purphyrione a’valizlo trahat ,

Conatis‘ ſol-um Caelicolumflanderefi‘atrihus .

Non re—s‘,cui eumulus ſemper ahefl,runffave metiens

./Imun te pupugit ; te nitidum Mufzfalubribus

Fontis Cajlalii lavit aquis candida ; tu mea

E: lumen patria per-celebri} t ſat mihifruéîuum

;Ignava ha lulerint eleia in montihus aſperis

Qua/ita , argueris dejidia ni tibi dehitum

Carmen,nive inonic quod citi/ara: dinumerem modo:

flffl’prum id mihi teferre neges‘ , jureque reſpuas .

Votum , ne ſomnus ipſì perstrepentis :tris

campani ſonitu abrumpatur .

Qua ten-:fico: ‘vicina e turre cietis

Tot noffe .era ſonar tinnula , totque die :

Si mihi 'venturenoffis dormire lieebit

Per tot tinnitusvpartieulam miſero ,

Nec eum` defefſosjam jam enntinget oeello: ,

Vox metuetſuhito , dzſſugietqueſopor ;

Ipfe ego eras'vobi: ultra tortique rudentis

l &Pirm- , Ù'firmo e rohorefulera daho ,

Tutius* ut ſonitu boreamque laceflereſa'vo

Poflìtis pojlhac , (9‘ maria , (‘1' tonitrus‘ .

De perpetuo 8c irrequieto aeris cam—

pani ſom'tu .

CUm einffum nimhís , (Y' nigra nubefedentem

Defieient olim flammea tela Iovem;

Cumſueta in Pontum plenis deſumere Tipi:

_ Prarz'pitemfiflent flumina prona pedem ;

'Fluffibus (’3' raueis Siculum pertundere litus

Inni! cum jam define-t unda Maris ,*

Tuna quoque vicinisſuſpenſa in turrihu: ;era

' Ceſſaóunt [rombo: :dere raunſonor .' I

n
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In idem a'rgumemum .

C Um [Ware nec' frrmizus edet , necfibila ‘venti,

l ' , .Nec nimbi , aóruptis nubibus igne ,ſonum 5 ’

‘l Et rum nuóigena T/Îaumantidis oraſinumgue
Deficrſiet croceus‘ , puipureuſque color ;

Cum Pontum nitidi Piſces , cum litorafifhe

Cone/M; , cum denſum deſeret umbra nemm' ,

Turre tua tum‘ .. Corneli dulnſſnne rauco:

Tinnu la ceſſaóunt ma ciereſonos‘ .

A D G E R M A N O S .

Inì micorum hominum maledifla purga: . (a)

Uod *vos apud , Germania humaniflìma

'Gem' , culpor , atque turpiorix flagitíi

Omaſſe dicor , nefcio quid , Iaudióu: , -

Impuro id :fl ab homine eonfiéîum , (F levi :

Tefliſque tellus omnis efl mihi Itala ,

Tantum me ab omni abeſſe turpizudine ,

Quantum ille ab omni laude femper abfuit .

Anni: ab bino trigínta , (’9' am lim‘ , ſcia ,
.Nonnulla me , fortaſſe non ca] ſi :mi: *

Lufifle *ver/ibm‘ ,* quad .:tax tune mea

Rerum me adegit inſcia , (2'ſemper joeis

Lieentius gawſa , conceſſu omnium ,

Inventa : ‘quodfeeere (9‘ alii item boni .

.At nunc abit iu'venta , lufus permane! ;

` .Et Carmini illi nomen adfcribunt meum

Idem , quod ante erat , nec adfcribunt diem

Eamdem , erat qua quando id olim lu/Ìmus :

Sed quod puer peccavi t , accufantfenem ,

[/Z-rum hoc utut tamenſit , obfmni nihil

Scri

(a) Carmen hoc, propter argumenti vici—

nítatem , Diſſertationi adverſus Vergerium in

cdirione Florentina adjunëìum est .N08,quid

quid est carminum , in unum colligexe .ma-z

luimus . ` ~
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` Scripfiſi"e meflitote : narnq'ue tune auoque

Fefii’ua nos a turpióus ſecrevimus ,

.A mollibuſçue impura : cumaue 'ver/;bus

,Lauda-uimus Furnum , baud mare: lauda'uimut

[ Quad ille ait per maximam calurnniam ]

Sedfeminasfplane , ut 'videre carmine

Ex ipſe adbucpote/i‘i: : argue moribu! ,

Indufiria , pudore , contincnria ,

La/ci'uiam nos carminis correximus

Illius , ernendavimufque ſeriis

Jocos . boni quod litteris quam plurimi

Teflantur ; inter quo:[enex ille optimus

Efl Bembus : is me ‘verfibus leèîiflìmis

Ornavit , is pedeflribusjermonibu: ,

Cum maxima eſſe: dignitate pi'adituf ,

Et ſplendide babitare in mea dixit domo

Virtutem , homo gravi: , ſeneélute ultima o

Eburnea tu , Flamini , me concinis

Lyra , (9‘ Libellos dici! aureo: mea-i' .

[/TGM-[uſque candida: me laudibus

Complexus omnibus , vereri vos ‘vctat

Quid turpe de me . Non ego pofl'um infici

Calumnia caligine alla fui-bidet , .

Quando tueturfama me confentien: ,

Can/lanſgue vatum , totaque te/limom'a

Et afla pure 'vita luce in urbium

Clarilfimarum . Diligit me civitas

Beata Venetum , ut diligit cima-ſuo: .

Quid , clariorem babere quod me neminem

Se diäitat flos Patria urbium mea P

Quid nobile oppidum Bononia , artium

Cauſſa bonarum , cognitum mais quoque?

Exauirimte , amabo vos , quid ſentii”

De me : mea zlla civitas nutrixfuit;

Namque crudifuit illa nos a par'vulis‘ .

Quid ipſa Roma? pradieami ignofcite

De
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De me mihi ; non tom nos compleflimr

Amore, mater libero: uti flnu

Comp/ex” gaudet P quare habere tramfugæ _
De me fidem nolite perditlſiflîmo:

Sed enecatc in dies magis fin',

Pmdoribufque, (9' eſuritionibm‘:

.Quad belle ad/jurfeciſſe ‘vos cxíflimo ,

Virtute Natio , C9* fida , atque induflría ,

.Et Litterís clara , ingenique gloria u `

4

(a

TI;



2.6:

TYPOGRA’PHUS‘

Quae ſequuntur carmina, Joannì Caſe tribui

editores Fiorentini testantur , qui ſerius af!

eos miſſa non ſuo loco poſuere . Nos th

loco ſuo cum aliis. Ceterum nos quoque,v

quod Fiorentini primum monucre , 8c quan

tum illís crìbui debeat , statuendum leé’co

ris judício còmmittimus .

Pſalmus CIII. in metrum latínum verſus .

LAUDE Anime Domino.Quam Tua efl,Deus`

Evefla in altum rgloria .' (meu-P

Laudem , (e‘ decorem indutus , (9' elariflimo es ,

Ut 've/Ze, amiëlus lumine.

Tu extendis , ut tentorium , Cwliplaga: ,

`Aquiſque ſumma ejus tegis .

Tu nube , :eu curru, uteris' . Tuproper”

Inar‘hhulas *ventos ſuper.

Mentesfolutas , igne radiante: choros‘

Tihi admìntstros comparas .

Tu hrutam humum firmiflimarfirper baſe:

In tem ur zeternum loeas.

Hana 'va us humor , tamquam amiélus , ohtegít .`
Inſederint jugtſis' aqua;

Si tu increpes‘, refugerint, *votis ma
Tonitruo perterrtſita .

Monte…? ſupini , contava: ‘valley, eo,

Quem flaiuis, ha/èrunt loco. Ì

Tu termino: immobile; figie Mari,

Ne fluffihus Terram ohruat. i

Tu emittis in con-vallihus fonte: vago:

Media inter ima mont/'um .

Huo
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Huo ſe ſe tigre/les eonferunt potumfera : s'
Sit/m Inno Onagri temperant. I '

.Aerize a‘ve: in editi: agunt loris,

Per ſaxa, qua rivl flrepunt. V

Supev-ne monte: irriguo. Opera Tua, .k

Tellus repletur ubere .

Famum pecoribus, multiplex ber-ba genus,

Obſequium ad loumanum,‘ crea:.

-Frumflnta terra educiJ‘, Ù’mortalia

' Quad tarda 'vinum muleeat.

E! ora hli‘uum lieta rep-Idem‘ unguine,

Ut panis‘ intus‘ roborat . -

Ally alta campi; robora , (’9' Libani ardua:

Que-.c ipſe fevi/li, eedrac;

Palla-culi illie nidulantur: Ù’vagze e

Abe-'es Domus Ciconiae efl. '

Dan! tuta Cervi: lustra montes editi;

Cunìeulis cavi ſpeem‘. ‘

Dirimenda Lunam Tu crea/Zi ad tempora 2

Sol novi: oceaſum ſuum.

Tenebra: para/Zi , unde extítít mx , confragas'

@a permeant fil'uas fera,

Seymni Leanum in [av-adam hianfe: , utſuam

Siài a Deo eſeam quaritent.

Orto 'viciflîm fole, tu‘rmatim ſu” r

Conduntur in eubilia. ~

Tum ‘vero ad arm* , atque oulturam Soli

Homines diurnam prodeunt. Y

Quanta opera Domine ſunt tua! omnia afabre .

Piena op/bu: efl Tellus ‘tuir.

Magnum koe Mare immen/ifgue traffióuspatens ,

Vi pzfoium innumera fcatet:

Infunr [zu/illa animantla, inſum grandia ,

‘ Illao carina: permeant. ‘

Inufitata *va/lim:: Belluam ‘ c

*Finxifli, ut illio luderet. . '

Hac



'JOANNIS CASE. 263

ñ

Hoc mau ab a” 'Fe emetuot . /uo/iói

Ut tempore eſr'am pnebeas .

Te dante capiunt .- ſe manum ditem Tuam

Laxante , complentur bon-"s .

Vul-:um Tuum ſi a : eriis , hereat ,- fpiritum

Si iis adimis , in cinerern fluunt .

fifflante rurſum ſpirit” exi/Zent Tua ;

Faciemque renovabis Soli,

Domini perenne-t gloria: Ipſe-,ſobria

Se Dominus oóleffet ſua .

Labefaffa eujus Terra confpeé'lu tremit ,

Monte/aue Zaffi fumigant .

Cantabo Dominowitam in omnem ; quand'iu

Fuero, Deo pfallam meo . `

Oratio illì grata fit guafi) mea .

Dominus meum fit gaudium .

Tollantzg e terra impii , ut nefint quidem.

.At tu `Anime Domino plaudito . _

De laudibus Uîbis Venetiarum .

Nte alias,auas Terra colit, qua: alluit Equo”,

Quaſque Polo 'videt ex alto'Sol aureus Urbe-s,

Urbe Venezum mediispulcberrimafurgit ab'undiS ,’

Regia Neptuni ,ſtano dulezſſ.-ma Nympbls , '

Humida cui They/s aflurgit ,(97 arida Tellus a

Illa cavojundata Mari , caput ardua Caelo

Molibus inſanis , (9‘ eelfis turribus aqua!

.Moenia , qua tutos , (’9' propugnacula reddant

Indigenas .- /tant Templa Urbem cingentia circum,

Summa ereſia Deo. Divumqueſhominumq; Parenti,

Omnia , C9' una omnesfub relligione per annos .

Illa loci munita ſitu , Terneque , Mar/que

Imminet , C9‘ lenti: Orbem moderatur habent': :

IVamque opibus pollens rerreflribus, i mperat und/s;

Undarumque animo: molli! , Pelagiaue [arm-em z

E! flans mele , fu/penfi) curula nutu

Regnapi-emit,Pontique immenfum tempera: ala/um'.

’ Cla ~

E
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Claſſe poter” , Nere-z' ron/'mc , ReginaProfundí

PupPe ſede! cel/a , C9‘ ventarum flamíÎzalo ”ge

ObſeÎ-wm‘ ,ſumma cum majejìate minatur

Gentilms , ('9' trepida formidine litara comple! ,

Et quatit aflìduis tatum terror-ibm Orbem z

Fortunata , Deumque [tal/s data Numine Regni:.

Illa eadem ſe laude nova ſuper :ethera falli! .

Ex i110 , quo Terra dieſepta etere pendet , .

N051 fuit in laxis Res umquam publica Terris* ,

Nec Regnum , quod perpetua dítíone tot anno: ‘

Floruerit , dederitquefuas ſua jura per Urbes’:

jam tempeflates , jam dura pericula paflq est ;

Mn umquam ſubmerſa tamen 5. mmc a1n'or aim”

Carpi; , (9‘ in'víffa ſulcatfreta 'vafia carina ,

Conte-mmm‘ imbresPaz-imc , *ventoſquefflzrentes .

Et jam tempus erit, fanne quo ‘vin'bus Urbi:

Parebxmt , Term-que omnes . Undzeque repostze : `

Sic Genius , ſie Fata [aci ,fia Numina mandant ,

Sic (’9' bellamii paſcunt , populaſque regendi ,

Qua: duri retinent arte: Cwefque , Patrefque ,

Ipfis mgenío Dií: immortalibus aqui .

Ad Pompilium Amaſaeum .

Conſolatur eum de morte parentís-ì

E Tu immerentes, ne mulíebribus

Manes paterno: urge ululazibus,

Neu tinge dulcem , qua frmmtm‘ ,

Aàrofiam, lacrimis amara?,

Amica. Wxit non ita Romulus,

Ut ju‘re [148m, *uel querimonia

.Po/Z fun”: zllum fub/èquatur,

Dura 'velut mala mntigiſſent

Vita cadenti . Reſpíce , reſpíce ,

an mente ‘virtus‘ fit Parri; vimIJ/t’a

Latura Natum ſic remiſſum , C9'
Turpiter inſilacrimis jacemem .

Idem
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Idem tribuna] nos manet, urnaque

Omnes‘; heatur quem minime premunt

Culpa ,* ahfiilutum C9' rite judex

Mittit ad Ely/iam quietem .

Qua dum ille Letm‘ perfruitur , _Deus`

Fruflra laeeflî: fraít'ur, (3‘ impotens; -

Et ‘voce compella: acerba

Fata tuis inimica voti;

'Non Diic amicum efl, optime Pompili, .

Ut quidquid illi: efl placitum femel

No: improbemus; non ea nos‘

Lege put”: capit ima Tellus.

Scelus n'eſanclum cam Promethei

Ag_ reſſa mei.” e/Z , _dum nova corpore:

E ngit ex limo , minuci

Juppiter ore, frame-uſque dixit:

At non~ inultum : dira neceflìtac -

.Armata vimiis, (9‘ jugo aheneo

In/labit illis, ſive ſceptra,

Sim 'gra‘ues tulerint ligones .

Nec Leti aduncas effugient manu:

Collo imminenti: , five perambulent

Telluri-s oras, ſive iui-gens

Per Mare, navim agitante ‘vento .

Hat* Ille, jurans per Stjgios lacus,

Futura dixit: fruflra igitur ferox

Quaris‘ reluílari Deorum ,

Qua: mel/'us Patiare, juflìr.
f

Eloquentíz Iaudcs .

Ad Cornelium Muffium Epiſc. Bitont.

On marmor Parium , non ehur'Indic‘um ,

Nec quidquid Lybiei: conditur horret: ,

Non duri rutilans lamina , clavtbus

Aſſervam tenacióus ,

Cor



266 C A R I N .A
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Corneli , Supe‘rum no: rapit ad Choroe,

.Aut miſeet liquidi poeula neflarir,

Idaus iu'venis qualia dat Jovi,

Fla-ue oente nitem‘ coma.

Fortunafiquiolem munera barbarie ,

Ut gliſcens Pelago Carpatbio Nome,

Igna-vo: animo: oeyus obruunt,

Forte: disjieiunt ita,

Ut numqua-m a :umidi: fluflibu: enatent :

Non ſi Peliaoa prxfidio rati:

Nitantu'r, potuit qua Mare turgidum , É"

Robur 'vincere Colehieurn’.

Sed qua nos beat, efl diviris ingeni

Vena, Ù’ Poſſe gra-ue: pefforis edere

Parrus, Mercurio dextro, (F in omnium.

Menter, non fine Gratiis

Tui-tim mellifluos ſei-Pere rivuloe .

His olim rigido: artibus Orpheus

,Demul/ít lapides, (9‘ doeui: fera:

Junfla's ludere queroubus.

.His (9' Tbeàaioa eonditor arei: efl

Dié‘lus", qui ad flrepitum duoere tibi-e ,

.digue Urbi: potuit jaxa fequentia

Circumponere mania .

'H5 Hero; Pylius corda potentium

Inflammata Dueum , fata ſub Ilii

Sedabat quoties diflîdio gravi

Inter fe , ut mar/'s aquora ,

Certabant , Zepbiris aè’la , reflantibu:

Euris . H 5 te , ut olorem prope oernimm‘ ,

Linquentem fluvii Prata Cayflrii,

Verna tempore, lucida '

Pennis praperibus tangere Ùdera,

Et duloi ſonitu magna pal/:tia

Perreprare Deum , ſive tu ab arduis

Vibra: fulmina palpiti:

Var-a
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Verborum , Ù/lupiclir auribus’ ingeri:

‘ "Tcrnet ,‘ ſive agili'mente jim-os cboro:

,i Divorum penetra: , fancìaque numina ,

Et myfleria non Prius

*Sic ’ex-preſa, 'flylo non bomini dato,

Nec quali manu: efl ufa Prometbei,

Ignem qua: atberiis‘fi’dibus abjiulit,

Hic‘n'fm'talibus exprimis: -

Tanti efl *vis animi, ('D‘ſpiritus igneus;

Quo nil Dj melius , nilque falubriu:

Conceſſere bomini; fiet modo , nec nimis

.dada-r mole ruat fua.
/

Ad Galeatium Florirnontíurn .

Gratulatio ob egregiabpera in lucem edita.`

Xanimo , Galati-te tuisfiiaviflìme , cbartis

Gratulorfl’?‘ longum 'UiEZuras auguror avum:

Nam traffant de ’virtute , ('9’ de morilms almis ,

Sermone egregio , ampullis , nugifque relifii: ,

Quei: al iquisfretusflumiduſque, audaxa,‘ juve-nta

Per'uolitat titulos , veterumque excerpta Sopborum;

Cumque baud percipiat quicquam, improbat omnia

.Et librosfacit ipſe novo: opprobria farli. (demens

Tu 'vero , Galatae alba venerandejenefia ,

Qua: tecum ipſe diu *verſa/li peíìore in imo ,

Aflîduo fludio Priſm exemplaria *vol-vens , [ um:

Nunc promis tandem,atque in librum digeris aure

Quem doffi plauſu excipiunt , releguntque libenter:

Pracipue magnus Polus , quo doéiior alter

Non efl , aut melior , nec erit jam tempore longo .

Ipſe tuo Polus juſſo , Galatae , libello

.Ad menſam recitari , in Calum laudibus effert -

Ergo jure tibi , atque tuis , Pater optime , c/Jartis

Gratulor , O‘ longum 'viíiuras auguror mmm:

, Cumque illis nomenque tuum , (Y' tuo gloria viver.

N 2 Cui
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Cuxcumque jucundum , illjs rebus exe-:Here , '

quibus animum adjunxit .

S I qui: , Olympia”: mirata: dona Pale/{m ,

fliipedi contendat equo , celerique quadriga

Derlinei meta compendia doffus habenis ,- A

Ve] juve: immuni potíus‘ decernere Caſta ,

Ve! collimet avi ,‘ rapidi: vel curſiàus Euro:

.Pro-voce: ; aut volucrifpumantia marmom CJ/mbg

Pervalet ,* aut audax ſul-va luffetur arena :

Dulcejlli efl viridí redimitum tempora oliva

Efirripapuli ter is , plenoque theatro

Si 1)in ſuper aám voler rumore ſecundo .

Si clypeo: traffare libet ; _ſi Martis amore

Immſm” , rapiaris equo per tela , per igm: ,

Per denſa: aeies , Getuli: quali: in ar‘vis

Impavidusfremiz ore l o , ferrataque *vaſto

.Agmina venantum ag' editi”, frangirque cruenta:

Exeatiem cervice corna: , bofiilia tela 2

Duz’ee efl pofl md:: , capiti: pq/Z mille per/'ela ,

Postferro domita: aeies , po ulofque rebelles ,

Quadrijugo can-u gemmis peítandus , oflro

Per Populi plauſum roratis undique nimbis _

Fforum , ſi ſeandas Tarpejas‘ viffor m aree: 5»

Si 'videax duci ,demi_ſſa fronte , Tyrrmnos .

finte tuam currum , papuloque andante , quadrigx

Segni…“ ire rata: , (9' equo: :anſi/Im* turba ,

,Armor-umane flrues , -viffoque ex [Jo/Ze trapbaa .

Si cui pacato ”ſit Sapientia 'vultu ,

Illius (’9‘ doc’iosfi non expalluit bau/Zu: :

Duíre eſt occulta; rerum eognoſcere muffa: ;

Qua meant elementi: fide , qua [idem lege

Eterni! defixa globis immota pererrent ,

Que *vigil athereos coneinnet cura rotatu: ,

Ternperet aflîduis (3‘ deeedentia certi:

Tempo-fa mommtíy , Solis , Lunague labare: ;

Quo lati”: 'ven-{antfonte , (9‘ eurflumr'na volvane

` In



v

n

ſOÃNNIS CAS/F .' 269

In mare precipita undas ,* quo carcere clauſa

Sollicitent Pontum ,- terete: qua grandinis orbes

Parte Poli creſcant , rom* , gelidxquepruina.

Quid refer-am quantosaccendit laudis amore: ,

Palladio: rixa: ubi miſcuit nmulus ardor?

Si quem blanda iuvat docilisfaeundia lingua , V

,Magna parent Latin-que Toga , mittſque Smart” ;

Seu_ lihet etherei laude: extollere ci‘uis ,'

Seu lihet audentes* lingua tet‘rere minaci ,

,Et-rapida: ,finti , puroqueſimíllimus amni ,

Mulcere eloquio commoti peflori: ira: .*

Dulce e/Z fufpenfae mente: , latrimtſque rigantum

Ora *videre 'uirum , fixumque in corde dolorem :

.Aut/i Pegaſèis liquida: efontihus undae

quriat `, ('7‘ plenum Dirmi flumen Oloris

Ehihat , aut latices melior qua Mincius errat . . . ;

Ad Apollincm

_ Ode .

'Quam Ranqtíus Gherius , paucis immutatís,

tribuit Híppolyto Capilupo .

OIo-vis Magni foboles , deoufque ,

Crineque intonſh , Z9‘ pharetraſuperöe ,

Applica-s aures preeibus benigni”, î '

Pulcher .Apollo . '

'Arte tu ſknas medicus fizlubri

Corporum morbo: ,' tihi nota quaque eſZ

Herha ; tu forte: regie , ac futura

Praeini-s Augur .

Tuque dum longe jacularis arcu ,

Territaxr Di'voo, hominumque coetu-s,

.At tuu Miri: tacitam pererrant

Gaudia mentem .

Tu novem Cieli moderaris orbes ,

Siderum Princeps , ohienſque circum

E: mare , (9' terra: , nitidoque Olympum

Lumine lai/im:. I

' Sie
,. h,“ ,
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Sie novem Praz/ian: oiibara Camamis ,

Dum 'vagis plaudunt peelibus‘eboreaî,

Duleia eterno modulata pleflro

Carmina dici” _ *

Sie reſe”, nigraque diem relatum ’

Noffe celas, feilieet ut quiefeat

_ Feſſa mms euri: bominum , (9’ diurno

Membra labore.

Tum mi: contra radiis refulgen:

Candidam lunam mediis‘ tenebris

Luce Per-fund” ,‘ nitet illa gaudem‘,

Splendet C9' una.

Lenta per te pampineis mea-mis

Uva dependens‘ ooquitur, rubetque

Purpum cei-tune; tibi plurimum ipſe

Debet Iacebus.

Qaeque mar-tales miſeros aratra

Pri-na defixo doeuit movere

Ama , (F' immenſi dare ſpem laóaris

Semina ſalti:.

Concipit per te genitale fimen

Terra, mox alvum gra-vida”) relaxam

Parfum': fruga, variofque flores

Farm mini/fra!.

Hoc ſeiens' a te gravida: ariflas

' Expetit ‘mulris precious eolonue,

Ue queat nume teneros, finemque

I Pafeere matrem .

Suppliree audi miſero: agrestes ,

Ne fame lieu dim pereant, ſituun

Horreat campus penitufque ceſſet

Fruílus aratri . e

Tu quoqu'e in Tbraoas' meme-’mln are“

Bella age, @'morbosproeul Im ab urbe,

Ut mali:. rar/us redeant fugatis

Tempora in ‘mmm

In
l
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Imminet peflis Latio, (9‘ mina;

En ferus Mavors ruit buc emo”

Italo aſperfits, ”iſi nos ab alta

' fl/pici: aqua:.

.Eripe e tanto Italiam periclo;

Julium ſer-va innumeros in annos,

Cui data efl rerum merito facrarum

Summa pote/far.

Huc ade: lauro eaput implicatus ,*

Nos tibi ſax-ras flatuemus ara:

Computer voti , dabimufaue [anfios

Thai-is bonores .

Taurus C9‘ lento redimitus aura,

Cui modo erumpit tibi fronte corn” z

Pastus, (9' campi: Latiis nitentes

Imbuet ara:.

‘.

DOM.



D., o* M.

Jo: Franc. Junìo, fummo inter Florenci

nos _loco nato , cujus ardens in patriam’

carxras ſcelcrata ficarìorum crudeli

tate extinEìa est . ~

Ulta tuLa ſe 'viventi tibi debita cives

Extinéîo e par-vo munere erſòluunt .

.Am'pe ab exilii oeiiefortiflîme lau/21:47”

Et ſvito patria: 'vulnus id eſſe tua: .

Quique tuum ſaxo candunt cinerem ho: tua corde

Candereſuó memorifbrtia faëìa pura .

Non rive: frenant pro libertate meme:

Cadey ſanguinea (9' vulnerafed flimulant .

In G. Salvagum .

Cadavere tabido

Fcetem‘ , Sal-vage , tetrius‘,

Nigris feed/'or anguibus ~

Obfmna ocrule te miſer

Urbi: Romulee pars.

Cemis! plauflra fimum -velut,

Si gerentia venerint

Cafu civibm ob'viam ,

Qua tu iter faeix, illieo o!

.Avertunt aliarſum.

Namque eſt flereoreus tibi,

Lan-[me 'velut balitus:

Fundunt quem ora, 'uelut nate!

.Egroti fenis , arida ,

‘ Podex demièm‘ ”#5qu

A5
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.Ah prodire die cave :

Urbif, Selvage , dedecu: , ' ‘z

Gentique opprobrium tua

Obfiana oceule te miſer

v Urbi: Romulea pars .*

Mgra nam 've/ut inguina ,

Deformeſque nate: palam

Denudare probo: pudet ,

Sic tu , Selvage , de die

Cum prodi: , pudet urbem .

Cum bubonibus ambula , '

.ZVoèÎutſqm ululantibus ,

Vefpertilio ubi e-uolat

Fur'vu: , umbra ubi manium

Prodeunt inhumata.

.Aver/atm' enim , mali

Sieut ominis‘ alitem ,

Occuiſum [2012qu: tuum .

.db predire die cave

Tanta dedeeu: urbis .

Ad Dominum Petrum Bembum Epistola.

Umani ‘Dim, Bemóepater,miramur,(9' arte-m

Ingenii , cui pene nihil reperitur inaufum ,

Nil intentatum . Studuit miracula rerum

Indagare ,genus varium , cauſſaſque latente:

Qua-re” , Ethereipenetrare recondita cali .

Admiranda nimisfollertia priſon 'virorum z

_Qui re: occulta; , certi: rationibu: uffi ,

Explieuere: acfi quondam eenſoribus illi:

U/thoret naturaparen: , dum eonderet orbe:

, Sidereo: , Calique globumſuffigeret aflris ,

Et cireumfuſofirmaret in aere terram .

Sed oſlquam rerum ferie: , qua: mrstica nobis

Ab iderat natura , hominum patuereſagaci

Inrenío , @’3' prima exploratapotentia cauſſa ;

Turpe uffa: *viſum efl vili recludere *valga

Vi.
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' Vifcera natura . Quare pru lentibu: illa

Tradente: nofcenda vir/'s . rexere quibufdarn

Figmenti: , 'uulgufque adyto emlufere profanum.
Hzne leebum intonſum crine: dixere z ſorarem ì

Pboebi Dianam veloci indagine terra:

' Cingentem , nunc per monte: , nunc per deprefl'a: -

Venantem valle: . Hine Ùfinxere Camoma:

E_ſſe novem palmamque uni tribuere cane-nds'

Calliope : dicuntque illamſuperare forare: ,

Etſuavi cantu , (9' dulci madulamine voci: .

Quid mem0rem ulterius, DivofqueJovequooato:

Oceani cultoribu: ad con‘vi'bia? amatam

Diti Perfepbonem , Pani Siringa P catenam

Calitu: in terra: juſſam pendere : Minervam ,

_ſam _llerili _ſimone , [avis de :vertice natam ,

1Egide Gorgonia muniram peélu: : inanes

flolidum in/ultu: , Ù‘femiambu/ia Typbaei

Membra ſul) inarime: eterna molefepulti :

Projeflo: yrrlm lapide: : Simularra Prometbei

Molli fiffa luto : Saturnum par-ua ‘vorantem

Corpora naîorum : Sumſa virilia Cieli ,

Et qua plura manent vatum figmenta , latente:

Natura muffa:ſimilifer‘uantia nodo . ‘

Nimirum prout ha:: rerum miracula prorfu:

Divinifuit ingenii reperiIÎe ; figuri:

Sic eadem var-iis texiſſefatebimur arti:

Eximia. Hino pmfco: 'Dates meruiſre putandum efl

_ſure bominum laude: ,* O' oonciliaflefavorem '

Natura , teffa qua ge/lit imagine cerni .

Nefeio quo: vate: ha: tempora nojlra protervo:

Educunt , latii qui baud argumenta leporis

Vulgame: , ”Hi ſermoni: dogmatafraudant ; ~

Pierio: laniant numero: ; facrafque Cama’na:

Fadam . pro/lituunt , nudantque : Numeniu: olim

Sicut ‘Bleu/ina: nimio temerariu: aufu .

Hiplumi: tentant Pan 'vejlire coraoem ,’

”



fOÃNNIS' CAS/E. 275 -

›

EW"~-

/

L...

.Anſa-is O' crepitoſa imitari voce canori

Concentum cycni ; fuibufque reponere gemma:

Immundi:fatagunt , (F' ludicra carmina condunt ,

Qua canat ad limen juveni: male/”nas amica ,ì

.Aut magi: in menſa referat pmafitus berili ,

Et recitent mimi ,ſcuri-a cu/lofque taberna .

For/ita” inquire: , quid nos juvet eſſe latinos,

Quidjuve! ampullas , Ùstſquipedalia *verba

Cogere carminibu: latii: , (9' claudere fenfu:

Arcano: paribu: numeri: P cum qui legat ;ſia

Vtx unu: , aut alter erit . Sed aperta Poe/i:

Illorum rudtbus dominis , plebique placebit ;

Illorum C9' magnas‘volitabitfama per urbes.

Malim 'velfegni mentem torpere 'veterno ,

.Aut mea deformes tunica: dare carmina fcombri: ,

Quam laude: umquam 'vulgi captare laborem ;

.due ſcribam , indocla: aliquid quod mulceat aure:

Tonſorum ,- Et nugi: lippa: deleòlet Etru/ci: .

Laudentur valgo , fignentur (9' indice : ‘uerum

Heélori: exemplo [ ut memorat, dumfreniea ludit ,

.Ennius ]optarimpotius de claſſe proborum

Contingat nobis raru: laudator . H?bere

Quadfi contigerit nullum , tune confcia ref-Zi

Mens aderitfaltem fibimet pulcberrima merce: .

Idfedet in primis animofelici: OlJ/mpi

.Effe-Gare 'viam , (9’ rupto de carcere currum

Quadrijugum ad ſpatiiſummas impellere meta: ,

Etprobibere . jecur 'uivax ne tondeat ale:

Terrigene g‘neufy/ipbii fallaciafaxi . ’

Tori/”eat z aut lapſura filex , fimilifque cadenti

Immineat; menfaque negent alimenta parate ,*

Neu rata praeipttet ; mufufilis undafatzget .

Cui dabitur vitare finu: flcberontz: amaro: ,

Stagnantem S‘tyga Cocyti lacrimabili: undam ,

Ardente: Pblegetonti: aqua: , obli'uia letbe:

I: vi'uen: meriti: Dinorma uquabit boaore: .

AD
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276 ]OANN`IS` GAS/E.

AD THESPIAM

Allegoríce.

V Ernatum errabat mea Tbefpia eomta per hor

Ut dare! ornati: florida ſerta tomi: . [tum

Nareilji florem florernque legebat acantbi ,

fllbaque purpureis lilia eum *violi: . `

Sed dum forte rofas palm' decerpit ./Idonís ,

Spina repereuſſam [ze/it acuta manum .

Hine lacrimisſuflìcja ovulo: , alimenta malignís ,

Non dabis alter-ius , prodiga terra , roſis .

Dixit , Ù‘ exazſas' ima deflipite planta:

Exuflìt , flammisfidulafuppofiti: .

\
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DELLE RIMF..

AFfligger chiper *voi la *vita iagne [338,2

ñ .Altri , oimè del mio Sol i faſereno : 57.
almer , per lo tuo calle a morte *uaflì , i z

mor , io piango , e benfu rio ele/lino ; 25

Ãîfi , e non pur la ‘verdeſlagionfreſca 1 6

En foſle 'voi per l’ armi e ’lfoeo elette , 10

Ben miſcorge” quel dì crudele ſie-lla 23

_Ben 'veggo io , TIZIANO informe nove ' 1 9

,Ben veggio donna omai , che piu non fono 5

‘ Angiai ..con miogran a_qu contrada e par

te ,

CJRO , ſe ’n .terren po/lro alligna amore 6è

CAS/I , Ch’ in ‘ver/i , od in fermaneſciolto . _44

CASA , e _chi [pelle amor , i’ in ferri] ‘core, 66

CASA gentil , cheeon sì colte rime 43

CAFAgentile , ofve altamente alberga 4.7

.CASA in cui ,le 'virtuti ban chiaro albergo , 45
Certo ben[on quei due beglioce/Ji degni ſſ 1 4.

.Comefuggir per [el-ua ombra/a J e folta , ,28

Comeſplende 'valor per ch’ uom no ’lfoſci 3 3

Come 'vago au oelletto fuggir ſuole , zz

CORREGGIO, _che per pro mai, nè per danno 39

Cura , che di timur ti nutri e peſci , 4

Curi le pari fue chi 'vede Marte 34.

Anno( nè _di tentarlo ho gia baldanza J r 5

' Deb a’vefir' 'io,eo:ì ſpedito stile , 5t

Di là , dove per oflro , e pompa , ed ora 40

Doglia , che ‘vaga Donna al corn’ apparte 38

Dolci[bn le quadrella , ond’ amorpunge 5 _ 5

,Def-;52 lungo error , dopoóe tante ` D_ 52

lo
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Diſſiozlíxe ſpezza omai l’amata , e caro agg. 234

rai gran tempo e del camino incerto : 30

Eeco , Signora , un uom di cera arma

to , agg. 235

F Eroce/Ìrirto un tempo ebbi e guerriero , 35

Forſe però , ehe reſpirar ne lice ' 5°

..Fuor di man di Tir-annoj e giuflo Regno , 7

Febo s’ adira , e non 1’ adira a torto 8gg- 235

Li occbiferem' , e ’l dolce[guardo one/i0 , 3

Già leſſi ed or conoſco in me , o) come , 4-I

Già nel mio duol nonpuote .Amor quetarmi : I I

Già non potrete voi per fuggir lunge , ' 23 `

-- G10jae mercea'e , e non ira e tormento 14 ‘

Grave di aſpre e rie cure , in voce mefla , e .64

… L tuo candidafll toflo l’ amare 6

Io mi 'veggio or da terra alzato in parte, 46

Io the l’ età ſolea viver nelfango , 9

Io mi viveri d’ amara gioja , e bene 4

Io non pqſſ0 ſeguir dietro al tuo volo i 5 3

.A bella Greca , onde ’l paflor Idee 20

L’ altero nido , ov’ io si lieto albergo zo

Le chiome d’ or , ch’ amorfiylea moflrarmi 15

Le bionde chiome , ov’ anca intriga , e prende 1-6

le braccia di pietà , eh’ io veggio ancora, agg-23 3

MEndico e nudopiango e de’ miei danni 37 `

Il'Îe-ntrefra valli paludoſe ed ime _ 13 .

N E l’Alba mai, poi che ’Iſuo flrazio rio 49

Nè quale ingegno è ’n voi colto eferace, u

'N51 duro aUalto , oveferoce , 7ramo

Neſſufl lieto giammai , ne ’n ua ventura 1 z

lvovofattor di cofe eterne , e magne , '65

.Non laſciate ir quell' uccellon nell’orto, agg’. 2 34

Naſeefli nel Contado di Vicenza , agg. 236

()`R piagni in negra 've/le, orba e dolente 4 2 II

Orpompa , ed o/lro, ed or fontana ed elce 3,7

D alzi m’ adduce a'Z dolcelnaziofjreco V, ad l 45
ſſ ‘“ſi 'ſi _ o;
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O clfllce ſelva ſolitaria , amica 79 42

0ſonno 5 o de la queta umida ombroſa 36

I) Arte dal ſuo nazèo povero tetto , 4

Poco il M'ondo giammai, infufe, e tinſe, 34.

Poicbe ogni eſperta , ogniſpedita mano , I

Poflo ripor l’ aduneafalce omai , 5 3

" Pandolfo impastato è di caeiofreſeo , agg. z 37

Uel vagoprigioniero peregrino . zz

Quella , cbe del, mio mal cura non Pren—

e .*

Quella , cbe lieta del morta] mio duolo, 24

Que/ia vita morta] , cbe ’n una o ’n due ' 47.

Que/li palazzi , eque/le loggie or colte 54.

‘ Agge , fini-vi ,` angelicbe parole ; 6

Se egli verrà , cbe quel cb‘ io trim, o detto 39

Se benpungendo ogn’ or vipere ?ardenti , S I

Se l’ one/lo deſio , cb’ in quella parte , 45

Sì cocente penſier nel cor miſiede , I

Sì lieta avefs’ io l’ alma , e d’ ogni parte 35

Signor mio caro , il Mondo avaro ,«ejlolto 38

S” i0 cieco , e grave fallo indegno 9

&ocean-i , Amor , al mio nuovo periglio ; I 5

Solea per bofcbi il di ,fontana , aſpetto I 3

Son 'quefle , flmor , le vaghe treccie bionde , 19

Sotto ’l granfafcigvde miei primi danni , l Z

,Sperando , .Amor , da te ſalute in vano , IO
Stalto mio core , ove sì lieto vai P 64- i

Struggi la terra tua dolce natia , ' 50

Empo benfora omai , [lolto mio core , 8

Tuſio cbeſente eſſer vicino ilfine 57

Tutte le infermità d’ _un oſpitale ,

Tuttii poeti , e tutte le perſone , ~ , 69

Ago augelletto da le verdi piume , 2 I

VARCHI, Ippwrene il nobil Cigno al—V

berga , 36 ‘

Viva miofloglio , eſelce alpe/Ira , e dura , ì 24,

ER "

66.
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